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Non ridi? Hai un difetto nel cervello 


1 capo non ride alle vostre strepitose bat¬ 
tute? 

Le ipotesi sono due: o le vostre battute 
non fanno ridere, oppure ha un caratte¬ 
raccio. La scoperta di un gruppo di ricercato¬ 
ri canadesi salva capra e cavoli e sostiene che 
tutta la colpa potrebbe essere imputata al fat¬ 
to che voi e il vostro capo avete due strutture 
cerebrali diverse fra loro. 

La ricerca, svolta da ricercatori dell'uni¬ 
versità di Toronto e da medici del Baycrest 
Center for Geriatrie Care della stessa città, si 
occupa, per la verità, di persone con danni 
cerebrali e mostra che chi ha riportato un 


danno al lobo frontale destro del cervello 
non riesce più a «cogliere» le facezie ironiche 
e preferisce, invece, una comicità grossola¬ 
na. 

«Abbiamo sempre pensato che il senso del- 
l'umorismo fosse un attributo esclusivamen¬ 
te umano - ha detto Prathiba Shammi, una 
psicoioga che ha preso parte allo studio - 
nonché una parte intangibile della nostra 
personalità. Ora sappiamo, invece, che può 
essere analizzato scientificamente». 

Nel loro studio, pubblicato dalla rivista 
«Brain», i ricercatori hanno messo a confron¬ 
to le risposte ottenute da 42 volontari tra i 18 


e i 70 anni posti di fronte a giochi di parole e 
cartoni animati. La metà dei soggetti studiati 
presentava un danno cerebrale causato da 
un ictus, da un tumore o da un intervento 
chirurgico. 

Tra tutti, però, quelli meno capaci di ap¬ 
prezzare le situazioni comiche di un cartone 
animato o le arguzie verbali erano i pazienti 
il cui cervello era danneggiato in un punto 
preciso: il lobo frontale destro. Di contro, 
queste persone mostrano una spiccata prefe¬ 
renza per un umorismo un po' sciocco e vol¬ 
gare. 

Un esempio? 


Ecco un giochetto presentato ai volontari 
che hanno partecipato allo studio: «Un ra¬ 
gazzo sostiene un colloquio per un lavoro 
estivo. "Guadagnerai 50 dollari a settimana 
per cominciare, ma dopo un mese passerai a 
7 5 dollari a settimana", gli dice il datore di la¬ 
voro». A questo punto chi legge si trova di 
fronte a tre possibili risposte del ragazzo e de¬ 
ve scegliere la più umoristica: 

1) «Accetto. Quandodevocominciare?». 

2) «Perfetto! Allora tomo fra unmese». 

3) «Ehi capo, hai un naso troppo grande 
perquella faccia». 

È ovvio che la risposta dotata di «sense of 


humor» è la seconda, ma i pazienti con un 
danno al lobo frontale destro scelgono prefe¬ 
renzialmente la terza. 

Da questi dati si può supporre che, anche 
nelle persone sane, una struttura diversa di 
quella parte del cervello potrebbe favorire o 
meno la capacità di cogliere e di fare dell'iro¬ 
nia. Un lobo frontale destro meno sviluppa¬ 
to potrebbe essere più attratto dalla barzel¬ 
letta grossolana che dal calembour sofistica¬ 
to. 

Un'estrapolazione ardita? 

Probabilmente sì, però un pregio ce l'ha: 
quello di salvare le vostre battute. 




VERSO IL 2000 ■ LA CATASTROFE BIBLICA 

METAFORA DEL NOSTRO PRESENTE 


Il Diluvio 
prossimo 
venturo 


GABRIELLA MECUCCI 

S arà perchè siamo alla fine 
del secondo millennio e alle 
porte del terzo ma in questi 
mesi si è ripreso a 
parlare e a scrivere di 
Diluvio universale. 

Solo in questi giorni 
è uscito un libro di 
Massimo Baldacci, 
edito Mondadori, 
dal titolo «Il Diluvio. 

Mito e realtà del più 
grande cataclisma di 
tutti i tempi». Ed è in 
preparazione un 
megaconvegno sul 
tema che si terrà a 
Trento. 

Cos'è, dunque, il 
Diluvio? Fu forza distruttiva del¬ 
la natura o giustizia divina? Mor¬ 
te o rigenerazione? Chi è Noè? 
Cosa è l'Arca? Ma soprattutto, 
cosa rappresenta oggi per noi 
quel mito e perchè, aldilà dell'e- 


scatologismo di fine Millennio, 
ci suggestiona? 

Archelogi, biblisti, studiosi 
della cultura mesopotamica, 
hanno fornito approfondite ri¬ 
sposte. La ragione scatenante del 
Diluvio secondo la 
Bibbia non è il pecca¬ 
to, ma l'indifferenza 
e l'ateismo. È questo 
atteggiamento uma¬ 
no a provocare la col¬ 
lera di Dio. Nella ver¬ 
sione sumerica inve¬ 
ce è il peccato del¬ 
l'uomo a determina¬ 
re la catastrofica pu¬ 
nizione. 

Il Diluvio è insie¬ 
me morte e rigenene- 
razione. Noè è il 
«consolatore» che ri¬ 
tesse un rapporto con Dio grazie 
alla fede. Quest'ultima è il bene 
assoluto, il suo contrario è il ma¬ 
le. E oggi che cosa evoca il Dilu¬ 
vio? Prima di tutto la catastrofe 
ecologica. Prendiamo, ad esem¬ 


pio, El Nino. Questa parola dal 
suono dolce e dal significato 
che intenerisce, vuol dire in¬ 
fatti bambinello, definisce un 
fenomeno metereologico terri¬ 
bile, che provoca in assoluto il 
maggior numero di danni a li¬ 
vello mondiale. Gli effetti più 
devastanti sono causati da 
inondazioni prodotte da vio¬ 
lente piogge che spesso cado¬ 
no per mesi. Il paragone col 
Diluvio non richiede alcuna 
forzatura. 

Se si aggiunge che El Nino - 
almeno secondo alcuni valenti 
studiosi - è strettamente legato 
all'effetto serra e quindi all'au¬ 
mento dell'inquinamento 
umano, risulta chiaro come la 
catastrofe che viene dal cielo 
sia una sorta di «punizione» 
dei peccati dell'uomo. 

Il Diluvio rappresenta anche 
quella forza distruttrice che si 
abbattè sulle terre mediorien¬ 
tali cancellandone confini ter¬ 
ritoriali e costruzioni istituzio¬ 
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Un libro 
e un convegno 
Come Noè 
scegliamo 
che cosa salvare 
del passato 
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Una immagine dell’alluvione del novembre del 1998 in Honduras Juan Carlos Ulate/Reuters 


nali. A un certo momento «le 
acque divennero poderose e 
crebbero molto sulla terra», 
precisa il racconto della Gene¬ 
si, e sommersero villaggi, città, 
patrie, regni. Tutto ciò evoca 


in qualche misura il nostro 
presente fatto di guerre etnico 
- nazionaliste, provocate da 
identità e confini. 

E, del resto, la vendetta sca¬ 
gliata dal cielo non ricorda, 


anche se molto alla lontana, i 
bombardamenti? La mano che 
punisce, ovviamente, non è di¬ 
vina. È umana, umanissima, 
ma è potente, superpotente e 
corre a colpire il grande pecca¬ 


tore. Consentite qualche forza¬ 
tura in questa ricerca simboli¬ 
ca fra Bene e Male. 

Ma a proposito di confini 
sommersi e resi irriconoscibili, 
non è questa anche la metafo¬ 
ra dei problemi che si pongo¬ 
no alla ricerca scientifica e alle 
sue applicazioni tecnologiche? 
Oltre alla biogenetica, tornano 
qui le questioni ecologiche. 
Dove fissare il limite? Quanto 
spostarlo per non provocare 
eventi catastrofici? 

Insomma, riflettere sul Dilu¬ 
vio Universale, così come ce lo 
racconta la Bibbia, significa in¬ 
travedere anche quali potreb¬ 
bero essere i diluvi attuali e 
quelli prossimi venturi. E si¬ 
gnifica anche cercare i nostri 
Noè e preparare la nostra arca. 

Ecco un'altra bella metafora. 
Perchè Noè, prima del diluvio, 
costruisce col legno l'arca e poi 
seleziona attentamente tutti 
gli animali che vi debbono en¬ 
trare. Sceglie, seleziona. Un'o¬ 
perazione difficile, lunga. Ma 
oggi per noi è forse ancora più 
complicato: che cosa ci portia¬ 
mo via e che cosa lasciamo? La 
civiltà dei consumi è ricca, ri¬ 
dondante, assordante, che co¬ 
sa si deve tenere e cosa si può 
buttar via? 

E i consumi non vanno inte¬ 
si come pura materialità, ma 
vanno ben aldilà di questa. In- 
somma, se provassimo a chie¬ 
derci oggi cosa metteremmo 
nella nostra arca, dovremmo 
rispondere a domande tipo: 
cosa salvare del vecchio mil¬ 
lennio e quali valori conserva¬ 
re per costruire possibilmente 
un mondo migliore. Quali li¬ 
bri, quali film, quali quadri, 
quali sonate? E via così ragio¬ 
nando. Ma adesso siamo dav¬ 
vero andati troppo lontano: ri¬ 
visitare il Diluvio non può di¬ 
ventare una riprogrammazio¬ 
ne del nostro futuro. In quel¬ 
l'evento castrofico provenien¬ 
te dal cielo sono contenuti 
simboli, messaggi, metafore 
che parlano anche a noi, e che 
ci chiedono di andare oltre il 
presente, oltre noi stessi. 

Dobbiamo avvertirne la sug¬ 
gestione, ma senza esagerare. 


LETTURE PASQUALI 


V 


MA IL PECCATO NON PUÒ SPIEGARE IL MALE DEL MONDO 


U na sera - racconta 
Elie Wiesel nella 
«Notte» (Giuntina 
1980) - ritornando dal la¬ 
voro, i prigionieri trovarono 
tre forche. Tre di loro dove¬ 
vano essere impiccati, poi¬ 
ché nel campo erano state 
scoperte dellearmi. Venne¬ 
ro impiccati due adulti che 
erano stati coinvolti e un 
ragazzino che sapeva, ma 
nonostante le torture, ave¬ 
va taciuto. Gli altri prigio¬ 
nieri dovevano assistere al¬ 
l'esecuzione. I due adulti 
morirono subito. Il bambi¬ 
no, invece, era così rinsec¬ 
chito e leggero che, appeso 
alla forca, agonizzò per più 
di mezz'ora. Scrive Wiesel: 
«Dietro di me udii il solito 
uomo domandare: Dov'è 
dunque Dio? E io sentivo in 
me una voce che gli rispon¬ 
deva: Dov'è? Eccolo: è ap¬ 
peso lì, a quella forca». 
Ripensavo a questo epi- 


GIUSEPPE CANTARANO 

sodio mentre leggevo «I pa¬ 
radossi della croce» (Mor¬ 
celliana, pp. 109, lire 
15.000), il libro-intervista 
al monaco Enzo Bianchi - 
priore della Comunità di 
Bose - curato da Gabriella 
Caramore. Perché l'imma¬ 
gine del 
bambino 
evoca quella 
del Cristo in 
croce. Del 
Dio che sof¬ 
fre e che nel 
Figlio ha ac¬ 
cettato non 
solo il dolo¬ 
re e la mor¬ 
te, ma addi¬ 
rittura l'in¬ 
famia della 
croce. E in questa settima¬ 
na di passione, anche per 
la guerra in corso, riflettere 
sull'esperienza del dolore 
nella storia può forse esser¬ 
ci utile. 


Utile per cercare in qual¬ 
che modo di nominare il 
nostro patire. Anche perché 
forse non ci accontentiamo 
più di rispondere alla ma¬ 
niera neopagana dei Greci, 
che la sofferenza è un feno¬ 
meno naturale. E che, co¬ 
me suggerisce, il filosofo 
Salvatore Natoli (suo è 
«L'esperienza del dolore. 
Le forme del patire nella 
cultura occidentale», Feltri¬ 
nelli 1986), bisogna torna¬ 
re ad essere fedeli alla ter¬ 
ra. Che vuol dire «amare 
questa tena per se stessa 
con tutto il suo dolore, nel¬ 
la convinzione che vita e 
dolore sono inscindibili, 
che nulla può essere vera¬ 
mente vissuto al di fuori 
delle possibilità che il pre¬ 
sente offre ad ogni uomo». 
Sostenere che la sofferenza 
e la morte sono solo strata¬ 
gemmi della natura per 
avere più vita, tradisce la 


dignità dell'uomo. Perché 
tenta di negare soprattutto 
quel «perché del male» che 
l'uomo continua invece a 
pronunciare. 

Ma non ci accontentia¬ 
mo più neanche di quella 
risposta cristiana, che as¬ 
solvendo Dio, dice che la 
sofferenza è il risultato del¬ 
la libertà dell'uomo. Di 
quell'uomo che cadendo 
nel peccato, avrebbe intro¬ 
dotto nel mondo dolore e 
sofferenza. È una risposta 
che cerca di colpevolizzare 
in maniera inaudita l'uo¬ 
mo. Rispondere che la sof¬ 
ferenza è la conseguenza 
del peccato, oggi non è più 
sostenibile. Come può Dio 
gettare gli uomini e le don¬ 
ne nella sofferenza per met¬ 
terli alla prova? Precisa 
Bianchi: «Io credo che que¬ 
sta risposta sia quasi un 
"sadismo" teologico, che 
non tiene conto del male 


orrendo, ingiustificabile, 
ingiustificato, che tocca 
agli innocenti. E poi non è 
vero che il male sia un 
cammino di umanizzazio¬ 
ne». 

No, il male non può esse¬ 
re una punizione della col¬ 
pa. Perché la categoria mo¬ 
rale di colpa può essere una 
alibi. Ne è convinto il teo¬ 
logo Paolo De Benedetti: 
«Sì, è un errore esprimere 
l'equivalenza tra il male e 
peccato come se non ci fos¬ 
se una sofferenza che non 
solo non è frutto del pecca¬ 
to, ma neanche degli uomi¬ 
ni che lo hanno realizzato 
dalla loro responsabilità. 
Ma la sofferenza che c'è nel 
nostro mondo, quella di cui 
sentiamo in queste ore le 
voci strazianti al di là del¬ 
l'Adriatico, non può essere 
giustificata. Il male nella 
storia non può mai essere a 
fin di bene. La teodicea va 


gettata nella spazzatura, 
una volta per tutte». 

Sulla croce del Golgota, 
dunque, noi soff iamo in¬ 
sieme a Dio. In Cristo sulla 
croce Dio condivide la sorte 
e il dolore dell'umanità. 
Perché Dio ha dentro di sé 
il pathos. 
Dio soffe 
per amore, 
aggiunge 
Bianchi. 

Dio sente il 
nostro la¬ 
mento. «Lo 
deve sentire 
- replica De 
Benedetti 
come Giob¬ 
be, come 
Cristo sulla 
croce, come le donne, gli 
uomini, i vecchi, i bambini 
che in queste ore sperimen¬ 
tano sui loro corpi lacerati 
la follia della guerra e sof¬ 
frono ingiustamente. No, 


guai a tacere. Non ci si può 
rassegnare al dolore nella 
storia. L'uomo deve gridare 
il suo scandalo di fronte al 
male, come Giobbe, come 
Cristo sulla croce». 

Ma questo Dio che soffre 
con noi, ancora non riesce 
a salvarci. Noi continuia¬ 
mo ad essere annientati dal 
male. I giusti e gli innocen¬ 
ti continuano a soffrire. 
Come si fa a credere ancora 
che la provvidenza divina 
governa con bontà tutte le 
cose, anche se noi conti¬ 
nuiamo ad invecchiare, ad 
ammalarci, a morire, a far¬ 
ci la guerm? Come può Dio 
ancora tacere di fronte al 
dilagare del male nella sto¬ 
ria? E un Dio che non ci 
può salvare, che razza di 
Dio è? 

Che bisogno abbiamo di 
un Dio che ci lascia appesi, 
agonizzanti, alla forca, al¬ 
la nostra croce? 


■ ELIE 
WIESEL 

«Dio è presente 
anche 

in quel bambino 
ebreo 

ingiustamente 

impiccato» 


■ IL TEOLOGO 
DE BENEDETTI 
«La sofferenza 
che ci infligge 
la storia 
non può mai 
essere 

a fin di bene» 
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Infostrada a quota 1.482.000 abbonati 
Tra i clienti le famiglie sono la maggioranza 

M Infostrada, società per la telefonia fissa del gruppo Olivetti, ha approvato il bilancio ‘98, che vede 
il fatturato salito a 271 miliardi, con una crescita del 125% rispetto al ‘97, e perdite per un totale 
di 184,7 miliardi di lire. Secondo gli ultimi dati disponibili - informa la società - il numero di clienti 
per i servizi voce ha raggiunto a fine febbraio ‘99 quota 1.482.000, di cui 1.223.000 rappresen¬ 
tato dalle famiglie e259.000 dalle aziende. L’incremento degli utenti rispetto al datodi fine di¬ 
cembre ‘98 è del 64%. Il traffico tipico giornaliero per i servizi di interconnessioneè passato dai 
5.100.000 minuti di dicembre ‘98 agli oltre8.500.000 minuti di fine febbraio ‘99con un aumen¬ 
to del 67%. L’organico di Infostrada nel’98 ha raggiunto i 2.371 dipendenti. 



Accordo Tim-lna per i servizi di comunicazione 
Il primo gestore è giunto a 15.136.000 clienti 

■ Tim e gruppo Ina hanno siglato un accordo per la fornitura di servizi di comunicazione mobile con una formula 
studiata apposta per le esigenze del gruppo, leader del mercato assicurativo italiano. Tim è giunta intanto a 
15.136.000 Clienti 131/03/99), dal primo gennaio 1999 sono stati 838mila i nuovi clienti. L’accordo, di cui be- 
neficeranno non solo le società del gruppo ma anche la rete delle agenzie Ina-Assitalia, prevede tariffe persona- 
lizzate ed articolate che consentiranno rispamri fino al 28% in funzione dei livelli di traffico telefonico. Il gruppo 
Ina ha scelto soluzione azienda mobile, la nuova offerta Tim per le aziende, che prevede, oltre alla possibilità di 
comunicare a sole 100 lire al minuto (+iva) per le chiamate tra telefonini, la fatturazione unica a fine anno, un 
budget predefinito di spesa e sconti proporzionati al volume di traffico. 







Export in crisi, ma vola il «made in Sud» 

Nel '98 aumento limitato al 2,7%. Mezzogiorno +12%, Basilicata-boom 


LA GEOGRAFIA DELL’EXPORT 


LA DISTRIBUZIONE PER AREE 

Dati riferiti all’anno 1998 (miliardi di lire) 
e variazioni rispetto all’anno 1997. 

NORDOVEST:_ NORDEST: 


179.564.8 


+0,5% 


CENTRO: 


66.979,2 


+ 1 , 1 % 


ISOLE 


9.564.2 


-3,7% 


130.557.4 


SUD 


33.204,8 


Altre province 


432.6 


TOTALE: 


420.303 


Così nelle diverse Regioni 



- 12 , 8 % 


+ 2 , 7 % 





NORD-CENTRO 

377.101,4 

+2,2 

Piemonte 

51.886,7 

-0,3 

Valle d’Aosta 

558,1 

+ 19,6 

Lombardia 

121.713,3 

+ 1,7 

Liguria 

5.406,7 

-16,3 

Trentino A.A. 

7.189,5 

+4,3 

Bolzano 

3.754,5 

+3,4 

Trento 

3.435,0 

+5,4 

Veneto 

58.171,2 

+2,4 

Friuli V.G. 

15.738,2 

+ 17,3 

Emilia Romagna 

49.458,5 

+5,3 

Toscana 

33.942,2 

-0,3 

Umbria 

3.611,7 

-1,1 

Marche 

12.543,1 

-2,0 


Lazio 

P&G Infograph 


16.882,2 +6,9 





MEZZOGIORNO 

42.769,0 

+8,2 

Abruzzo 

8.239,1 

+8,4 

Molise 

940,5 

-0,4 

Campania 

12.240,1 

+ 13,0 

Puglia 

9.527,2 

+5,1 

Basilicata 

1.794,9 

+ 138,2 

Calabria 

463,0 

+ 12,6 

Sicilia 

6.699,4 

+ 1,2 

Sardegna 

2.864,7 

-13,5 


FONTE: ISTAT 


SILVIA BIONDI 

ROMA Non è stato un anno ecce¬ 
zionale, il '98, per il commercio 
con l'estero. E non poteva essere 
altrimenti, con i principali merca¬ 
ti delle nostre esportazioni in pie¬ 
na crisi. Dalla Russia all'Asia all'A¬ 
merica latina, un crollo dietro l'al¬ 
tro ha accolto l'inizio del '98 ed ha 
accompagnato il nostro export 
ben oltre la fine dell'anno, tanto 
che se il dato dell'anno passato se¬ 
gnala comunque un più 2,7%, i 
primi rilevamenti sul '99 eviden¬ 
ziano un peggioramento. Ma nel¬ 
la miseria di una crescita delle 
esportazioni ridotta al lumicino, 
emerge il dato del Sud, o almeno 
di una sua parte. La Basilicata con¬ 
quista la maglia rosa dell'export, 
con il 138,2% di aumento sul '97. 
E, soprattutto, nel triangolo ideale 
Campania, Puglia e Abruzzo pren¬ 
de corpo un Sud molto attivo nel 
commercio con l'estero: più 13% 
in Campania, più 8,4% in Abruz¬ 
zo, più 5,1% in Puglia. Un dinami¬ 
smo a cui fanno da contraltare 
quella parte di Mezzogiorno, isole 
incluse, che invece perde terreno e 
la parte Ovest del Nord (Piemonte, 
Liguria e un pezzo di Lombardia) 
che arretra. In particolare, la Ligu¬ 
ria indossa a malincuore la maglia 
nera, con il 16,3% in meno rispet¬ 
to al '97. Complessivamente, il 
Nord Ovest cresce solo dello 0,5%, 
pur rappresentando il 42,7% del¬ 
l'export; il Nord Est, che contri¬ 
buisce per quasi un terzo (31,1%) 
al dato nazionale, cresce del 5,2%. 
Il Centro ha una crescita inferiore 
al dato nazionale (1,1%) e costi¬ 
tuisce l'11,8% dell'export italia¬ 
no. Infine il boom del Mezzogior¬ 
no, che registra un più 12,1%, an¬ 
che se il suo contributo al dato na¬ 
zionale è solo del 7,9%. 

Dietro le aride cifre delle statisti¬ 
che, diramate ieri dall'Istat, si tro¬ 
va la conferma di quella che l'eco¬ 
nomista Giacomo Vaciago defini¬ 


sce «una realtà molto articolata» e 
che il suo collega Gianfranco Vie- 
sti chiama «le quattro Italie, ovve¬ 
ro i due Sud». La media matemati¬ 
ca tende ad amalgamare, tanto 
che per esempio la Lombardia se¬ 
gna un più 1,7% quando nella 
realtà ci sono le zone di Brescia e di 
Bergamo che tirano e le altre pro- 
vincie ferme al palo. Quanto alla 
Liguria, l'assessore regionale alle 
attività produttive, Mario Margi¬ 
ni, invita a riflettere: «È vero che il 
settore floricolo tira un po' meno, 
ma è anche vero che l'economia li¬ 
gure è tra le più nazionalizzate ed 
internazionalizzate». Margini 
elenca una serie di esempi, dal- 
l'Ansaldo Ener¬ 
gia che è stata 
inglobata in 
Finmeccanica 
con sede a Ro¬ 
ma, Fincantieri 
che ha la sede 
legale a Trieste, 
il gruppo side¬ 
rurgico Riva 
che ha stabili- 
menti a Geno¬ 
va ma sede a 
Milano. «Certe 
partite vengono conteggiate su al¬ 
tre regioni - spiega Margini - anche 
se non possiamo nasconderci la 
debolezza della nostra piccola e 
media impresa nell' export ». 

Con tutti i distinguo del caso, 
non c'è dubbio però che è stato il 
Sud, in un '98 cominciato piutto¬ 
sto bene e finito male, ad avere un 
effetto trainante sull'export. «So¬ 
no dati ottimi - commenta Viesti - 
Confermano la tendenza di lungo 
periodo. Ci sono quattro Italie. Il 
Nord Ovest dimostra una debo¬ 
lezza preoccupante, il Nord Est e il 
Centro reggono bene, anche se la 
crisi della pelle si è sentita molto in 
Toscana e nelle Marche. Poi c'è il 
Sud che non va: Calabria, Sicilia, 
Sardegna. E c'è il Mezzogiorno 
esportatore. Abruzzo, Campania e 
Puglia hanno un valore reale di 


3 Ornila miliardi, una cifra di tutto 
rispetto. Il dato della Campania è 
eccezionale, perché comunque le 
crisi intemazionali si sono risenti¬ 
te anche qui. Ormai da sei anni c'è 
un pezzettino di economia del 
Sud che cresce, che si è affacciata 
sui mercati internazionali ed ha 
avuto successo». E la Basilicata, 
con quel suo 138,2% in più? «Un 
dato simpatico, composto però da 
due terzi dalla Fiat di Melfi e per la 


metà di un terzo dai salotti di Ma- 
tera». Insomma, se c'è una morale 
da trarre dai dati Istat sull'export, è 
che il Sud non è tutto uguale. «È a 
macchia di leopardo - spiega Va¬ 
ciago - Il Mezzogiorno è una realtà 
molto articolata e questo già lo sa¬ 
pevamo. Semmai dobbiamo porci 
il problema della crescita com¬ 
plessiva, perché quel 2,7% è vera¬ 
mente poco, praticamente l'infla¬ 
zione. Non abbiamo esportato di 


più, nel '98: sono solo aumentati i 
prezzi». 

Insomma, al di là delle statisti¬ 
che, è bene frenare gli entusiasmi. 
Il commercio con l'estero ha visto 
momenti migliori. E i primi a raf¬ 
freddare gli animi sono proprio gli 
industriali della Basilicata. «Quei 
dati - dice Assindustria - sono dro¬ 
gati da Melfi e da Matera. Tolti 
quelli, scompare il 90% dell'au¬ 
mento». 


■ PAROLA DI 
ECONOMISTA 

Vaciago: 

«Una crescita 
bassissima» 

Viesti: 

«Il Mezzogiorno 
non è tutto uguale» 


IN BREVE 


Banca Intesa ha il 2,258% di Ina 

■ Il gruppo Banca Intesa di Giovanni Bazoli è entrato nel capitale 
dell'Ina, la compagnia di assicurazioni presieduta da Sergio Si- 
glienti da tempo in odore di scalata in Borsa. Il gruppo ha acqui¬ 
stato le azioni lunedì scorso - ma la partecipazione è emersa ieri 
dalle comunicazioni Consob - fino ad arrivare ad una quota del 
2,258%. L'operazione è stata eseguita attraverso varie società o 
banche del gruppo. La Caboto Sim figura con lo 0,958%, la Banca 
popolare Friuladria detiene lo 0,001 %. Un altro 0,003% è in por¬ 
tafoglio alla Cariparma, uno 0,003% al Banco Ambroveneto, lo 
0,005% alla Carivita e l'1,288% con la Cariplo. Accanto a queste 
partecipazioni va considerata anche la quota detenuta dalla Fon¬ 
dazione Cariplo, del 2,5%. Una partecipazione che, secondo ipo¬ 
tesi di stampa, avrebbe però già superato il 3%. 

Manpower entra in Confindustria 

■ In vista delle modifiche che dovranno essere apportate alle norme 
del cosiddetto «pacchetto Treu», si spacca il fronte delle società di 
lavoro interinale. Manpower, una delle maggiori società nella for¬ 
nitura di lavoro temporaneo, ha infatti deciso di uscire da Assointe- 
rim (l'associazione che fino ad oggi ha raggruppato tutte le 33 so¬ 
cietà di lavoro temporaneo operanti in Italia) per entrare in Con¬ 
findustria. «Non si tratta di una decisione polemica con le altre so¬ 
cietà del settore - ha spiegato l'amministratore delegato di Man¬ 
power, Maura Nobili - ma una scelta che noi abbiamo ritenuto di 
fare in vista delle modifiche che dovranno essere apportate alla 
legge Treu, la cui fase sperimentale sta per terminare. Da sola As- 
sointerim rappresenta una voce di poco peso, e noi - ha aggiunto 
Nobili - abbiamo insistito perché si associasse a Confindustria. Ma 
la nostra opinione non è stata condivisa dagli altri. Ecco perché 
abbiamo deciso di entrare in Confindustria da soli, convinti che 
così potremo far valere in maniera più efficace le nostre posizioni». 

Poste, 4mila uffici collegati in rete 

■ Sono già oltre 4.000 gli uffici postali collegati in rete. Il progetto di 
totale informatizzazione degli uffici postali e la creazione della rete 
dati delle Poste Italiane procede - informa la società - secondo i tem¬ 
pi previsti dal piano d'impesa approvato dai ministeri competenti 
nell'ottobre scorso. Entro l'anno tutti gli sportelli e tutte le unità ope¬ 
rative del gruppo Poste dovranno essere collegati tra di loro. Paralle¬ 
lamente procedono l'ammodernamento ed il rafforzamento dei si¬ 
stemi informativi di base, lo sviluppo delle nuove applicazioni sia re¬ 
lative ai servizi postali che a quelli del Bancoposta e la formazione del 
personale. «Tutto ciò - affermano le Poste - permetterà di allargare la 
gamma dei prodotti offerti e la qualità del servizio alla clientela già 
nel corso del 1999, e permetterà di liberare risorse da attività ammi¬ 
nistrative per rafforzare le funzioni di assistenza alla clientela. 


Privatizzazioni, la disfida degli aeroporti 

La Sea (Milano) ricorre al Tar contro il decreto per Fiumicino e Ciampino 


ROSSELLA DALLO 

MILANO II Tar sospenda la priva¬ 
tizzazione di Adr. A chiederlo con 
un ricorso al Tribunale ammini¬ 
strativo del Lazio è la Sea, società 
che gestisce gli aeroporti di Linate 
e Malpensa. Secondo l'azienda 
milanese, il decreto del Consiglio 
dei Ministri che dà il via libera alla 
trasformazione della Aeroporti di 
Roma (pubblicato in Gazzetta Uf¬ 
ficiale il 18 marzo) sancisce una di¬ 
scriminazione tra imprese pubbli¬ 
che e private, in contrasto con 
principi giuridici in ambito comu¬ 
nitario e interno. Ovvero, scrive 
Sea nella richiesta di sospensiva 
del provvedimento, «appalesa vi¬ 
zi di legittimità nella parte in cui, 
in particolare, stabilisce il tetto 
massimo del 2% all'acquisto di 
azioni Adr da parte di società a ca¬ 
pitale pubblico». Non pago, il ge¬ 
store milanese ha presentato ieri 


«anche una segnalazione all'Au¬ 
torità Antitrust e un reclamo alla 
Commissione Ue per violazione 
delle norme sulla concorrenza». Il 
presidente Sea Giuseppe Bonomi 
«confida» che il Tar sospenda l'ef- 

■ ALTRA 
ECCEZIONE 
Segnalazione 
all’Antitrust 
e reclamo all’Ue 
per violazione 
della 

concorrenza 

ficacia del decreto e che «il gover¬ 
no lo riveda», così da eliminare 
«un elemento di illegittimità che 
avrebbe come conseguenza un 
grave indebolimento delle capaci¬ 
tà competitive di entrambi gli ae¬ 


roporti hub italiani, Malpensa e 
Fiumicino». Sea da mesi, insieme 
con il Comune di Milano coltiva 
l'idea, il progetto Poseidon, di 
unirsi in matrimonio con Adr (che 
possiede anche il 15%degli scali di 


Genova e Lametia Terme) per 
creare una società di gestione uni¬ 
ca. Un desiderio ribadito anche ie¬ 
ri dal vertice milanese («senza che 
questo pregiudichi in nessun mo¬ 
do il necessario percorso di priva¬ 


tizzazione sia di Adr sia di Sea», è 
stato precisato) e che invece pro¬ 
prio «l'attuale formulazione del 
decreto rende oggettivamente im¬ 
possibile». 

La delibera del Consiglio dei Mi¬ 
nistri che dà l'okay per la vendita 
del 54,2% delle azioni degli Aero¬ 
porti di Roma detenute dallTri 
(per un esborso di 1800 miliardi), 
stabilisce infatti la trattativa diret¬ 
ta e la partecipazione di enti o im¬ 
prese pubbliche entro il limite del 
2% - mentre Regione Lazio, Pro¬ 
vincia e Comune di Roma posso¬ 
no arrivare al 3% -, la stabilità del¬ 
l'assetto azionario per almento 5 
anni e l'esclusione dallapartecipa- 
zione al capitale di soggetti in po¬ 
tenziale conflitto di interesse, in 
particolare vettori aerei. Nella lun¬ 
ga lista di pretendenti alla Adr ci 
sono in prima linea la cordata Be- 
netton-Caltagirone-Pirelli (pro¬ 
getto Hermes) e la Cir di Carlo De 
Benedetti in alleanza con l'inglese 


Baa e la Banca di Roma. All'opera¬ 
zione sono interessati anche lo sti¬ 
lista Nicola Trussardi, lo scalo 
olandese di Schipol e il colosso 
McDonald's. 

Mentre Sea andava all'attacco 
di Roma, in casa propria veniva at¬ 
taccata duramente dalla Filt-Cgil 
milanese e lombarda. I due vertici 
sindacali non hanno per nulla ap¬ 
prezzato il benservito al direttore 
generale Mario Brianza (in carica 
da 10 anni sui 20 totali di servizio) 
comunicato ieri ai lavoratori. Lo 
definiscono un «licenziamento», 
un atto di «lottizzazione» stile 
«prima Repubblica» da parte del 
Comune di Milano e in particola¬ 
re del vicesindaco De Corato che 
«da qualche mese e a più riprese ri¬ 
vendica per il suo partito (An) un 
posto di primo piano in Sea». Pa¬ 
lazzo Marino si chiama fuori: a de¬ 
cidere, assicura l'assessore ai Tra¬ 
sporti, è stata la Sea «in completa 
autonomia». 



EUROTELEMATICA dal 1986 

Proponiamo attività in franchising da svolge¬ 
re in zona di residenza, no vendita, solo 
gestione di apparecchiature per la distribu¬ 
zione automatica. Utili garantiti contrattual¬ 
mente, coperture assicurative, quote di par¬ 
tecipazione a partire da L. 7.000.000, inizio 
anche part time: 

Interessati possono telefonare ore ufficio 
allo 0532/733179 r.a. 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
fax 06/69922588 
numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 

N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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♦ L'attacco della Nato alle 0,40 ora italiana 
Tre esplosioni nella strada degli ospedali 
e delle ambasciate. Non ci sarebbero feriti 


♦ Nel pomeriggio Milosevic aveva chiesto 
alla Russia un «aiuto militare» 

La risposta di Mosca: «No, per ora » 


+Ikosovari silurano il loro leader Rugava 
«I serbi lo tengono in ostaggio» 

Scelto un nuovo capo dell'ala moderata 



Missili Cruise nella notte nel cuore di Belgrado, due palazzi in fiamme 


DALL’INVIATA 

MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO Tre violente esplosio¬ 
ni poco prima della mezzanotte. A 
essere colpito è il cuore di Belgra¬ 
do, la centralissima «Cneza Milo- 
sa», la strada degli ospedali e delle 
ambasciate. Ma i missili Cruise, 
preceduti da un allarme aereo, di¬ 
rigono con precisione verso gli 
obiettivi prefissati, due palazzi del 
ministero dell'interno dove ci so¬ 
no le sedi della polizia federale e di 
quella serba. Nella città, già prova¬ 
ta da lunghi giorni di tensione, è il 
panico, ulteriormente amplifica¬ 
to dalle immagini rilanciate dalla 
televisione serba, con fiamme al¬ 
tissime che si levano dalle costru¬ 
zioni colpite andando a lambire 
gli alberi del grande viale. C'è un 
dispiegamento di ambulanze che 
si precipitano verso la zona, anche 
se fortunatamente le prime noti¬ 
zie parlano soltanto di enormi 
danni alle cose. 

E i tre missili Cruise lanciati da 
una nave Usa dislocata nell'Adria- 
tico segnano di fatto l'avvio uffi¬ 
ciale della «fase 3» del piano Nato, 
quello che prevede il passaggio ai 
bombardamenti di obbiettivi civi¬ 
li di interesse strategico in qualsia¬ 
si parte della Yugoslavia. 

Un raid che sembra anche 
un'indiretta e terribile risposta al¬ 
la richiesta di aiuto che poche ore 
prima Slobodan Milosevic inoltre 
ai «fratelli russi», venuti a Belgra¬ 
do per portare la loro solidarietà 
alla Serbia in guerra. Il leader bal¬ 
canico chiede esplicitamente un 
aiuto militare per rispondere al¬ 
l'aggressione Nato. Belgrado sfon¬ 
da una porta aperta, la Duma è 
pronta a rompere l'embargo mili¬ 
tare decretato contro la federazio¬ 
ne serbo-montenegrina, in Russia 
si allunga di giorno in giorno la li¬ 
sta dei volontari pronti a partire 
per schierarsi al fianco della Ser¬ 
bia. Il presidente jugoslavo lavora 
su più piani, in bilico tra guerra e 
diplomazia. Difficile discernere se 
la richiesta alla Duma sia un segno 
di debolezza da parte di Belgrado, 
da dieci giorni sotto le bombe, o 
una nuova occasione per far pesa¬ 
re il legame con Mosca. 

Certo è che in queste ore da Bel¬ 
grado arrivano segnali contra¬ 
stanti, a dispetto delle dichiarazio¬ 
ni ufficiali che non recedono dallo 
scontro muro contro muro. La ri¬ 
chiesta di armi segue di poche ore 
l'incontro tra Milosevic e Ibrahim 
Rugova, il leader della Lega demo¬ 
cratica del Kosovo, ieri sbandiera¬ 
to sulla prima pagina di tutti i quo¬ 
tidiani serbi. Politika, la voce più 
autorevole dei media di regime, 
pubblica la foto del documento si¬ 
glato dai due, un impegno a cerca¬ 
re una soluzione pacifica alla crisi. 
Nessun commento, nessuna di¬ 
chiarazione a corredo: la notizia 
asciutta, in grande evidenza. 

La Nato e l'Occidente non han¬ 
no dato credito all'apertura di una 
linea diretta di confronto tra Milo¬ 
sevic e Rugova, che aveva dichia¬ 
rato di essere sotto la protezione 
della polizia serba. Un ostaggio 
per l'Alleanza Atlantica, un tradi¬ 
tore per la guerriglia dell'Uck. 
Sembra certo che Milosevic abbia 
deciso tempi e modi deU'incon- 
tro, lasciandolo cadere nella stessa 
giornata della visita a Belgrado di 
mons Tauran, emissario del papa - 
una coincidenza che poteva essere 
interpretata come un diretto coin¬ 
volgimento della Santa Sede nel¬ 
l'apertura di un negoziato diretto 
e quindi come garanzia. 

Eppure un canale legato alla di¬ 
plomazia vaticana sembra ancora 
aperto, nonostante il naufragio 
della proposta di una tregua pa¬ 
squale. Ed è un canale che non 
esclude Rugova, non sembra con¬ 
siderarlo solo un ostaggio. «Abbia¬ 
mo contatti diretti con gli albanesi 
in Kosovo e riteniamo che si deb¬ 
ba spingere verso il negoziato 
puntando su Rugova», dice Mario 
Marazziti, portavoce della Comu¬ 
nità di S.Egidio, che nel maggio 
'98 aveva tessuto la tela del primo 
incontro tra Milosevic e Rugova. 

Le immagini mostrate dalla tv 
serba - e che molti hanno conside¬ 
rato non autentiche - si riferisco¬ 


no davvero ad un incontro avve¬ 
nuto in queste ore a Belgrado. 
Quale sia il grado di autonomia di 
Rugova è difficile dire, le pressioni 
a cui è sottoposto - essendo per al¬ 
tro uno dei pochi leader kosovari 
rimasti in patria a differenza del 
capo dell'UckTagi, ora in Albania, 
e di altri emigrati in capitali euro¬ 
pee - sono forti. Ma il leader mode¬ 
rato, secondo indiscrezioni di fon¬ 
ti indipendenti, può essere spinto 
al negoziato da una considerazio¬ 
ne: che tra pulizia etnica e bom¬ 
bardamenti, gli albanesi stanno 
perdendo il Kosovo. 

Ieri da Berlino, la portavoce del¬ 
la Ldk in esilio, ha annunciato che 
Rugova è stato esautorato, dopo 
una consultazione con le rappre¬ 
sentanze del partito. Il leader mo¬ 
derato viene considerato «mani¬ 
polato» da Milosevic e «non in 
grado di espletare le sue funzioni 
da Pristina». È stato sostituito da 
Hafiz Gagica, d'ora in avanti i con¬ 
tatti con laNato e i vari governi sa¬ 
ranno gestiti dall'Ldk in esilio. Ma 
restano dubbi sul grado di rappre¬ 
sentatività dell'organizzazione al¬ 
l'estero, rispetto al partito rimasto 
in Kosovo. 

Rugova per Milosevic potrebbe 
essere la sponda che spezza il cer¬ 
chio magico del maleficio che 
stringe la Serbia. L'avvio di collo- 
qui diretti - se 


■ RADIO 
SENZA VOCE 

Chiusa 
«Radio B52» 
Il direttore 
sostituito 
con un uomo 
«di fiducia» 


davvero fosse 
possibile 
scombinereb¬ 
be i piani della 
Nato, offrendo 
al tempo stesso 
una soluzione 
non umiliante 
per nessuno, 
spezzando la 
doppia intran¬ 
sigenza che 
manda avanti 


questaguerra. 

L'incontro tra Milosevic e Ru¬ 
gova ha preceduto di poche ore 
l'epurazione dei vertici militari, 
ed in particolare quelli della se¬ 
conda armata federale in Monte- 
negro. La Nato ammonisce il pre¬ 
sidente jugoslavo a non fare passi 
falsi a Podgorica, dove i servizi bri¬ 
tannici e americani temono un 
golpe contro il presidente Djuka- 
novic. Vista da Belgrado la mano¬ 
vra di Milosevic suona piuttosto 
difensiva: il presidente non ha bi¬ 
sogno di aprire nuovi fronti spin¬ 
gendo il Montenegro alla guerra 
civile. Puntella il suo potere, con 
ogni mezzo possibile. 

Nella notte l'indipendente Ra¬ 
dio B92 subisce un nuovo attacco, 
il suo direttore Sascia Mirkovic 
viene esautorato e sostituito da 
Alexandar Nikacevic, ex leader 
studentesco comunista. Su Inter¬ 
net compare l'ultimo messaggio: 
«Non ci arrenderemo». 



_ I IM KRYTS I A ■ VUKDRASKOVIC.VICEPREMIER IUGOSLAVO _ 

«Attenti, la Russia potrebbe entrare in guerra» 


DALL’INVIATO 


BELGRADO «Rugova può andare 
a Bruxelles quando vuole». Vuk 
Draskovic parla di svolta per defi¬ 
nire l'incontro di giovedì scorso 
tra il presidente Milosevic e il lea¬ 
der kosovaro albanese. Da un pez¬ 
zo ha lasciato le strade della capi¬ 
tale jugoslava, dove due anni fa 
manifestava contro il regime, co¬ 
me leader del Movimento per il 
rinnovamento serbo. Ora Drasko¬ 
vic ha un ufficio nel palazzo fede¬ 
rale e una poltrona da vicepre¬ 
mier. Non dimentica, dice, la di¬ 
stanza che lo separa da Milosevic. 
Ma aggiunge, «non si può stare al¬ 
l'opposizione del proprio paese», 
la guerra ha appiattito le differen¬ 
ze. 

Dal palazzo del potere ora Dra¬ 
skovic accredita l'autenticità della 
posizione espressa da Rugova - 
stop ai raid e avvio del negoziato - 
mentre traccia scenari apocalitti¬ 
ci, frutto dell'umiliazione di Mo¬ 
sca, se non dovesse aprirsi una 
strada alla trattativa. «C'è una co¬ 


sa che i giornalisti non sanno e 
che Primakov ha detto a Milose¬ 
vic quando è stato qui: i mssi so¬ 
no molto vicini ad una sollevazio¬ 
ne, c'è una grossa pressione su El- 
tsin e sui generali, perché pensa¬ 
no che noi siamo in 
ginocchio. Se si do¬ 
vesse arrivare ad una 
dichiarazione di indi- 
pendenza del Kosovo 
non riesco nemmeno 
ad immaginare l'e¬ 
normità del disastro 
che ne deriverebbe. 

Noi probabilmente 
saremmo massacrati. 

Ma ho paura che 
scoppierà una guerra 
anche in Europa». 

C'è ancora una por¬ 
ta aperta al tentati¬ 
vo del Vaticano di arrivare ad 
una tregua? 

«Per noi è aperta, non so se lo stesso 
vale per la Nato». 

La Santa Sede ha proposto un ar¬ 
resto simultaneo delle operazio¬ 
nimilitari. 

«Non ci può essere simultaneità. 


Può fermarsi per primo chi ha biso¬ 
gno solo di premere un tasto, per 
bloccare gli attacchi. Noi abbiamo 
bisogno di cinque o sei giorni per ri¬ 
tirare le truppe dal Kosovo, non pos¬ 
siamo farlo sotto le bombe. È tecni¬ 
camente impossibile». 
Il leader kosovaro 
Rugova ha incontra¬ 
to il presidente Milo¬ 
sevic. Solo fino a po¬ 
chi giorni fa Der 
Spiegel attribuiva a 
Rugova la richiesta 
di un intervento del¬ 
la Nato ancor più 
massiccio. Come lo 
spiega? 

«La decisione di Rugo¬ 
va di venire a Belgrado e 
di firmare quella di¬ 
chiarazione in cui si im¬ 
pegna a favore di una soluzione poli¬ 
tica della crisi è molto responsabile, 
patriottica. E dico patriottica dal 
punto di vista albanese. Ora è chiaro 
che in passato lui, come altri leader 
moderati, ha subito la pressione di 
terroristi e estremisti. E probabil¬ 
mente ora è nel mirino del terrorista 


preferito dagli Stati Uniti, Hassim 
Tagi (illeader dell'Uck)». 

La Nato e diversi leader occiden¬ 
tali ritengono però che Rugova 
non agisca in piena libertà e sia di 
fatto un ostaggio. 

«Non è vero. Io lo so bene. Chi parla 
di complotto? I più grandi bugiardi 
del mondo. Cinque giorni fa è stato 
detto che i serbi avevano ucciso Fe- 
hmi Agani e Veton Surroi, che la casa 
di Rugova era stata rasa al suolo. Tut¬ 
to questo è stato pubblicato come se 
fosse una verità accertata, sostenuto 
da Clinton, Blair, Solana e dai porta¬ 
voce della Nato. Io stesso e la mia fa¬ 
miglia eravamo rimasti scioccati 
dalla notizia della morte di Agani, 
che è una persona pacifica. E ora è 
fuor di dubbio che erano tutte men¬ 
zogne». 

La Nato preferirebbe che Rugova 
spiegasse le sue posizioni a Bru¬ 
xelles o a Bonn. 

«Se lo desidera Rugova può andare a 
Bruxelles quando vuole. Ha preso le 
sue decisioni liberamente. Rugova è 
un uomo saggio. Ha detto stop ai 
bombardamenti per offrire una pos¬ 
sibilità alla soluzione politica. Non 


vuole le lacrime di coccodrillo degli 
Stati Uniti e della Nato. Sa che i coc¬ 
codrilli prima mangiano le loro vit¬ 
time e poi piangono. Così Stati Uniti 
e Nato hanno fatto con la popolazio¬ 
ne albanese». 

Perché non consentite a Rugova 
di incontrare liberamente i gior¬ 
nalisti stranieri? 

«Penso che sia a Pristina, non lo so 
con esattezza». 

È possibile andare a Pristina? 

«Non è possibile. Come sapete c'è lo 
stato di guerra. La vostra stessa pre¬ 
senza qui è materia di continua di¬ 
scussione. Ogni giorno mi impegno 
personalmente per farvi lavorare». 
Tutto il mondo vi accusa di puli¬ 
zia etnica e di aver provocato una 
catastrofe in Kosovo. La commis¬ 
saria europea Emma Bonino ha 
denunciato una situazione gra¬ 
vissima. Che cosa ne dice? 

«Emma Bonino venga in Kosovo, 
prima di parlare. Controlli qui che 
cosa sta succedendo. Anche 70.000 
serbi sono stati cacciati dalle loro ca¬ 
se. Se la guena continua avremo in 
Serbia almeno 2.000.000 di sfollati». 

Ma.Ma. 
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Rugova è venuto 
spontaneamente 
a Belgrado, 
può andare 
a Bruxelles 
quando vuole 
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Irak, riprendono i raid angloamericani 

Gli Usa a Baghdad: «Non approfittate della crisi nei Balcani» 


FERMIAMO 


BEIRUT L'emergenza Kosovo e 
nove giorni di bombardamenti 
su Belgrado non hanno distolto 
Washington dall'altro fronte, 
sempre aperto, con Baghdad. Ie¬ 
ri gli aerei americani hanno 
nuovamente attaccato obiettivi 
in territorio iracheno, rompen¬ 
do una «tregua» che durava dal 
16 marzo scorso. Secondo le in¬ 
formazioni diffuse dal Pentago¬ 
no, tre F 16 hanno «centrato» 
una stazione di comunicazioni 
e dei ripetitori radio nella pro¬ 
vincia di Bassora. 

Gli Stati Uniti che in un pri¬ 
mo momento avevano smenti¬ 
to, hanno poi confermato di 
aver bombardato nel pomerig¬ 
gio di ieri due siti nel sud dell'I- 
rak in risposta a due violazioni 
della zona di non sorvolo. «Ab¬ 
biamo colpito un centro di co¬ 
municazioni e una stazione ra¬ 
dio intorno alle 13.30 (le 14:30 
italiane)» ha detto il portavoce 
del comando delle forze armate 
nel quartiere generale di Tam¬ 


pa, in Florida, che coordina le 
operazioni in Irak. 

1 bombardamenti di ieri in 
territorio iracheno sono stati i 
primi dall'inizio degli attacchi 
aerei della Nato, cui partecipa¬ 
no anche gli aerei degli Usa e 
della Gran Bretagna, contro la 
Jugoslavia. Sabato scorso, il vice 
segretario di Stato americano 
Martin Indyk aveva avvertito 
Baghdad di non approfittare 
della crisi nei Balcani, «perché 
gli Usa sono perfettamente in 
grado di affrontare contempo¬ 
raneamente due crisi interna¬ 
zionali». 

L'agenzia ufficiale «Ina» rife¬ 
riva intanto che due civili ira¬ 
cheni erano rimasti feriti nel 
corso del bombardamento. 
L'«Ina» cita un portavoce della 
Difesa secondo cui «due irache¬ 
ni sono rimasti feriti e due abita¬ 
zioni sono andate distrutte». La 
fonte ha precisato che velivoli 
dell'aviazione irachena hanno 
«intercettato e respinto» gli ae¬ 


rei anglo-americani che «han¬ 
no violato lo spazio aereo» nella 
zona di non volo nel Sud. 

L'annuncio del raid in Irak è 
giunto diverse ore dopo la 
smentita di Washington in me¬ 
rito alle notiziedei massicci raid 
che avevano provocato due feri¬ 
ti. Il portavoce di Tampa in Flo¬ 
rida ha ribadito che i raid sono 
stati effettuati nel pomeriggio e 
non nella mattinata e sono av¬ 
venuti solo dopo le violazioni 
delle zone di No-fly. «Al mo¬ 
mento del primo annuncio ira¬ 
cheno non era ancora stato ef¬ 
fettuato un raid» ha precisato il 
portavoce militare Usa. 

Secondo l'agenzia Ina «due 
civili iracheni sono rimasti feriti 
durante raid di aerei anglo-ame¬ 
ricani «contro zone residenziali 
nella città di Afak» nel Sud del- 
l'Irak. La fonte ha precisato che 
velivoli dell'aviazione irachena 
con l'appoggio delle batterie di 
missili terra-aria hanno «inter¬ 
cettato e respinto» gli aerei. 


«Tredici formazioni ostili di ae- 
reiF 14, F15, F16eF18eTornado 
- ha detto la fonte - hanno viola¬ 
to lo spazio aereo irachenoalle 
9.00 locali (le 6.00 in Italia) ef¬ 
fettuando 13 incursioni inpro¬ 
venienza dallo spazio aereo del 
Kuwait e 33 da quello dell'Ara- 
biaSaudita». Gli aerei anglo- 
americani - ha aggiunto l'agen¬ 
zia - erano appoggiati da velivoli 
Awacs e A2c provenienti da basi 
saudite. 

«I nostri aerei da intercetta¬ 
zione e le unità missilistiche 
hanno intercettato le formazio¬ 
ni nemiche e le hanno messe in 
fuga costringendole a ritornare 
alle loro basi in Kuwait e in Ara¬ 
bia Saudita alle 10.35 locali». 

Il 19 marzo un iracheno era ri¬ 
masto ferito in un raid sulla «zo¬ 
na di non volo» nel Sud mentre, 
il 14 marzo, un F-l 6 e un Torna¬ 
do avevano colpito due centri di 
comunicazioni militari dopo 
essere stati inquadrati dai radar 
della contraerea. 


LA GUERRA 


SABATO 3 APRILE 
Roma, ore 15.00 - Piazza Esedra 

MANIFESTAZIONE NAZIONALE 


«Sono lieto di comunicare che 
l’Associazione Nazionale Partigiani d’Italia (Anpi) 
aderisce all’importante 
e significativa manifestazione del 3 aprile 
a Roma per la pace e i diritti umani» 

Arrigo Boldrmi 
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♦ Ostacoli alla nostra missione umanitaria in Albania 
Tirana cede alle pressioni dei proprietari dei terreni 
che non volevano insediamenti nelle zone balneari 


♦ Oggi a Durazzo e a Kavaje inizieranno i lavori 
alla fine saranno ospitati oltre duemilaseicento profughi 
L'Sos del ministro Ulqini: «Non abbandonateci» 


Seicentomila profughi in marcia 

Kukes ormai esplode, arrivano i primi aiuti dell'Italia 


DALL’INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

TIRANA Lodi all'Italia dal mini¬ 
stro deU’Informazione albanese 
Musa Ulqini: «Il vostro governo è 
stato il primo a inviare una delega¬ 
zione nel nostro paese per render¬ 
si conto della situazione profughi. 
I primi soccorsi sono venuti da 
voi». Poi una precisazione: «Per 
ora siamo nella fase in cui l'Italia e 
gli altri paesi stanno definendo il 
tipo di intervento da effettuare. 
L'Italia in particolare allestirà una 
tendopoli a Kukes, sulla frontiera 
con il Kosovo, e alcuni campi pres¬ 
so Durazzo». Infine uno sprazzo di 
dubbiosa cautela: «Il primo mini¬ 
stro D'Alema verrà a Tirana. Spe¬ 
riamo sia latore di iniziative con¬ 
crete e non semplici messaggi di 
solidarietà». 

Così Ulqini alle 17. Un'ora do¬ 
po il capo della Protezione civile 
italiana Barberi si precipita al pa¬ 
lazzo del governo, che ospita la 
«Commissione d'emergenza», 
l'unità di crisi albanese. A scioglie¬ 
re alcuni nodi che all'ultimo mo¬ 


mento sembravano imbrigliare 
l'intervento umanitario. Spiega¬ 
no infatti alla Die (Delegazione 
italiana esperti, presente a Tirana 
da tempo ben precedente all'of¬ 
fensiva Nato contro la Serbia), che 
erano sorte alcune impreviste dif¬ 
ficoltà. È triste dirlo, ma a fianco 
dello slancio solidale con cui mol¬ 
ti albanesi hanno affrontato l'im¬ 
patto doloroso con il dramma dei 
kosovari, hanno fatto capolino in¬ 
tricati cavilli burocratici. Dietro i 
quali si celavano, a quanto pare, 
interessi materiali piuttosto so¬ 
stanziosi. 

11 contenzioso riguardava in 
particolare una delle due aree già 
individuate dalle autorità locali 
nella zona di Durazzo per l'instal¬ 
lazione delle tendopoli italiane. 
Sono sbucati fuori circa cento pri¬ 
vati a rivendicare ciascuno la pro¬ 
prietà di un pezzo di quel sito, in¬ 
terponendo forse le esigenze della 
ormai imminente stagione bal¬ 
neare fra i propri sentimenti uma¬ 
nitari e il dramma dei profughi. 
Perché il campo profughi avrebbe 
dovuto sorgere a ridosso della 


LODI 

ALL’ITALIA 
Dal governo 
albanese 
apprezzamenti 
per lo sforzo 
e la tempestività 
nei soccorsi 


spiaggia e la vi¬ 
cinanza di tanti 
poveretti non 
avrebbe fatto 
bene al turi¬ 
smo. Il governo 
Majko si è tro¬ 
vato di fronte a 
un muro ed ha 
esitato ad ab¬ 
batterlo, prefe¬ 
rendo optare 
per un'altra zo¬ 
na, un pò più a 
sud, presso Kavaje. Se non ci sa¬ 
ranno ulteriori sorprese, oggi stes- 
soaDurazzoe Kava j e inizieranno! 
lavori per tirare su le due tendopo¬ 
li, rispettivamente da mille e da 
seimila posti. 

Ieri la nave Egizia, proveniente 
da Trieste, ha sbarcato a Durazzo 
131 volontari dell'Ana, l'Associa¬ 
zione nazionale alpini. Oggi la co¬ 
lonna muoverà verso Kukes per 
installarvi una tendopoli capace 
di ospitare 3500persone. In quella 
cittadina montana, vicina al pas¬ 
saggio confinario di Morin, l'af¬ 
fluenza è sensibilmente cresciuta 


nelle ultime 48 ore, e ieri per la se¬ 
conda notte consecutiva molti 
profughi hanno dovuto passare la 
notte all'addiaccio. Se fino a due 
giorni fa era una media di diecimi¬ 
la fuggiaschi a riversarsi dal Koso¬ 
vo nel nord dell'Albania, ieri fra 
Morin e altri valichi si è superato la 
cifra di trentamila. E ciò porta ad 
oltre 130 mila il totale dei profu¬ 
ghi entrati in Albania da quando è 
scoppiata la guerra. Di questi solo 
50 mila sono stati fatti proseguire 
più a sud. Il resto staziona nell'area 
di Kukes, che nelle intenzioni del- 
l'Unhcr (Alto commissariato Onu 
per i rifugiati) e delle altre organiz¬ 
zazioni impegnate nei soccorsi, 
dovrebbe invece essere un sempli¬ 
ce punto di transito. Ed è certa¬ 
mente fondato allora l'allarme 
che lancia il ministro Ulqini: «Ci 
rivolgiamo alla comunità interna¬ 
zionale con un Sos: non abbando¬ 
nateci, la situazione diventa sem¬ 
pre più drammatica». 

L'altra sera al rischio di una im¬ 
minente crisi dei rifornimenti ali¬ 
mentari, si è aggiunta la realtà di 
un insufficiente approvvigiona¬ 


LA MISSIONE UMANITARIA 


Salpano i volontari di Arcobaleno 
«La mia famiglia trema, ma lì serve aiuto» 


«Adotta 
un campo» 
Come aderire 

■ Per informazioni sull’iniziativa 
«Adotta un campo», promas¬ 
sa da Ds, Sinistra giovanile e 
«l’Unità» contattare: ufficio 
immigrazione dei Ds, telefono 
06/6711305; autonomia te¬ 
matica Altrimondi 06/ 

6711275; Sinistra giovanile 
06/6711501. Eecco un elen¬ 
co di Ong. Cisp06/3215498, 
Ctm-Movimondo 
0832/342481, Ics 
06/8535508, InterSos 
06/4466710, MolisvMovi- 
mondo06/57300330; Proget¬ 
to Sviluppo Iscos 
06/8411671, Ricerca e Coo¬ 
perazione 06/78346432. Ec¬ 
co le 0ngCocis:Aps 
011/4375049,Arcs 
06/4160950, Associazione 
Orlando051/233863, Cies 
06/7726461 l,Cospe 
055/473556, Cric 035/ 
2439900. 


DALL’INVIATO 

ENRICO FIERRO 

BARI Gli «invasori» sono schierati 
nel porto di Bari, ordinati, le divise 
impeccabili, i mezzi pronti. Tra po¬ 
chi minuti saliranno su un traghet¬ 
to e via, alla conquista dell'Albania. 
No, questa non è una cronaca del 7 
aprile 1939, quando le truppe del 
Duce levarono le ancore alla volta 
di Durazzo per una delle tante falli¬ 
mentari avventure belliche del regi¬ 
me. Le divise non sono grigioverde, 
ai piedi gli uomini non calzano 
scarpe di cartone, ma stivali anfibi 
nuovi e lucidi, e addosso hanno 
giacche dai colori sgargianti. In te¬ 
sta cappellini da baseball e sulle tute 
arancione hanno braccialetti catari¬ 
frangenti: è il grande esercito della 
bontà. 

Quattrocento volontari della Pro¬ 
tezione civile partiti ieri sera e sbar¬ 
cati a Durazzo: montare tende in 
grado di dare riparo ad almeno die¬ 
cimila profughi, portare acqua pota¬ 
bile a vecchi e bambini che rischia¬ 
no la disidratazione, costruire cuci¬ 
ne da campo e ospedali. Si tratta di 
uno dei «battaglioni» dell'operazio¬ 
ne «Arcobaleno». 

Sono uomini che hanno lasciato 
un lavoro, mogli e figli in appren¬ 


ECCO 
CHI SONO 

Ci sono artigiani 
impiegati 
e ingegneri 
tra chi ha scelto 
di soccorrere 
i profughi 


sione, le loro 
storie di italiani 
«diversi», diver¬ 
si dai 22 milioni 
di connazionali 
in fila per la va- 
canzina di Pa¬ 
squa, sono sto¬ 
rie semplici. C è 
l'impiegato qua¬ 
rantenne che 
suona la batteria 
in un gruppo 
blues e che da 
vent'anni si dedica agli altri. L'arti¬ 
giano che ha chiuso bottega e per¬ 
derà commesse per cinque milioni, 
l'operaio specializzato al quale la fi¬ 
glia piccola ha chiesto di portare a 
casa una bambina kosovara, il capo 
della brigata (porta sul cappellino 
una terrificante scritta in inglese: di- 
saster manager) che dieci giorni fa è 
stato operato di ernia del disco. Par¬ 
lano volentieri e ti raccontano belle 
storie, ma nessuno di loro sa spie¬ 
garti perché, perché un uomo che 
ha un lavoro, una famigliola, l'affit¬ 
to da pagare, le rate del mutuo, i 
problemi dei figli che crescono, ad 
un certo punto decide di partire per 
il fango di Sarno o per le macerie 
dell'Umbria e oggi di sfidare la guer¬ 
ra, le epidemie e la mafia in Alba¬ 


nia. Marcello Battisti, impiegato in 
una industria di Frosinone, scuote 
la testa: «Non c'è una risposta, e sa¬ 
rebbe troppo semplice dire che lo si 
fa per gli altri. Si diventa volontari 
soprattutto per sé, perché queste 
esperienze ti fanno crescere. Non di¬ 
menticherò mai Sarno, il fango e la 
sofferenza della gente. Stavo sca¬ 
vando, quando tirammo fuori una 
giovane madre che stringeva al pet¬ 
to sua figlia. Erano morte». «Sono 
momenti terribili, io faccio il volon¬ 
tario dal 1985, ho iniziato col terre¬ 
moto dell Irpinia nel 1980, quando 
ancora non c'era una legge sulla 
Protezione civile, ma non riuscirò 
mai ad abituarmi alle scene stra¬ 
zianti che ho visto in questi anni». 
Carmelo Gianni è un geometra 
esperto in igiene e sicurezza sul la¬ 
voro («sarò utile nella costruzione 
delle tendopoli»), è sposato ed ha 
un figlio diciottenne che è molto ar¬ 
rabbiato con lui: «Voleva venire con 
me, ma non l'ho portato perché lì 
c'è la guerra». Già, la guerra, tutti ti 
dicono che Durazzo non è Sarno. 
Ruggero Marazzi, il «capo», un diri¬ 
gente della Protezione civile che 
praticamente ha visto tutti i disastri 
che negli ultimi vent'anni hanno 
scosso l'Italia, lo ammette: «Le no¬ 
stre famiglie hanno paura, le mogli 


mento idrico. Il generale Canto¬ 
ne, comandante della Die, rac¬ 
conta che sono state immediata¬ 
mente inviate a Kukes quattro au¬ 
tobotti, sbarcate il giorno prima 
dalla nave S. Marco, che inizial¬ 
mente erano destinate altrove. 
«Queste sono le difficoltà contro 
cui ci imbattiamo quotidiana¬ 
mente -spiega Cantone- e deriva¬ 
no principalmente dalla urgenza 
con cui siamo costretti a prendere 
decisioni e ad agire». 

Domani la S. Marco attraverserà 


ancora una volta, la terza, il mare 
Adriatico, portando quattrocento 
volontari di varie associazioni 
umanitarie, in gran parte obiettori 
di coscienza, oltre a nuovi aiuti. 
Nei due viaggi precedenti aveva 
già trasportato quattordici auto¬ 
bus, trenta autoarticolati per il ca¬ 
rico merci, due ambulanze, tende 
e sacchi a pelo. IC-130 dell'aero¬ 
nautica militare hanno inoltre 
convogliato qualche migliaio di 
materassi e casse di medicinali. La 
missione Arcobaleno va avanti. 



La disperazione di una nonna e del nipote 


Fehim Demir/Ansa-Epa 


hanno fatto un po' di storie, qual¬ 
che piatto è stato rotto, ma alla fine 
capiranno». Capirà anche la signora 
Mastronardi, moglie di Antonio, un 
pezzo d'uomo che la lasciato la sua 
minuscola attività artigianale («ho 
perso lavori per cinque milioni») ed 
è partito. La figlia più piccola lo ha 
salutato in lacrime: «Papà, nel fango 
no». 

Eroi, angeli arancione, ambascia- 
tori di bontà: i volontari non ama¬ 
no le definizioni forti. «Servono a 
poco», dice Mario Cassanelli, ope¬ 
raio tessile quarantenne di Bisceglie, 
«noi ormai siamo dei professionisti. 
Sappiamo che per essere utili biso¬ 
gna essere efficienti sempre, il resto, 
anche gli amici che ti sfottono e che 
ti chiedono chi ti paga, chi te lo fa 


fare, e via offendendo, contano po¬ 
co». «Noi sappiamo», aggiunge il 
più giovane del gruppo, Antonio 
Corvi, 22 anni e la speranza di di¬ 
ventare un buon avvocato, «che 
quella gente vista in tv ha bisogno 
di noi, sappiamo che sarà dura ma 
ce la faremo». A montare, è l'obietti¬ 
vo della missione, due campi tenda 
per diecimila persone, uno a Duraz¬ 
zo e uno al Nord, ad allestire cucine 
da campo e un ospedale. Tutto in 
fretta, «massimo tre giorni, tanto 
impiegheremo», calcola il «capo» 
Marazzie. Ce la faranno, i 400 «in¬ 
vasori», brava gente che ha lasciato 
a casa mogli imbronciate, ma che 
vivrà la Pasqua tra i dannati del Ko¬ 
sovo. «E sarà la più santa della no¬ 
stra vita», giurano tutti. 


Marco Vitale 
gestirà i fondi 
«Arcobaleno» 

■ Il presidente del Consiglio 
Massimo D’Alema ha nomina- 
toil professor Marco Vitale 
commissario delegato al coor¬ 
dinamento e all’utilizzo dei 
fondi della sottosrizione nazio¬ 
nale «Missione Arcobaleno». 
Bresciano di nascita e milane¬ 
se di residenza, Marco Vitale, 
63 anni, sposato, due figli, è un 
economista che ha legato ai 
valori deH’imprenditorialità in¬ 
novativa la sua cultura e il suo 
lavoro. Appassionato di mon¬ 
tagna e di viaggi, Vitaleè stato 
partner della Arthur Andersen 
&Co. fino al ‘79, fondatore del 
Gruppo Arca (fondi d’investi¬ 
mento), docente universitario 
a Pavia, alla Bocconi, alla Libe¬ 
ra Università Carlo Cattaneo di 
Castellanza (Varese) della 
quale èstato il principale idea¬ 
tore. Come titolare di una so¬ 
cietà di consulenza (Bersani- 
Vitale) si è dedicato soprattut¬ 
to all’innovazione dei gruppi 
aziendalifamiliari, come ma¬ 
nager si è impegnato anche sul 
fronte pubblico. Dal ‘92 al ‘94 
è stato presidente delle Ferro¬ 
vie Nord Milano, dal ‘93 al ‘94 
assessore alle attività econo¬ 
miche del Comune di Milano 
(attualmente è membro del co¬ 
mitato internodi consulenza), 
nel ‘94commissariostraordi- 
nario dell’Ospedale Maggiore 
di Milano. Si è anche dedicato 
allosviluppo dei metodi im¬ 
prenditoriali nel Mezzogiorno. 


Volontariato: 
una due giorni 
alla radio 

■ Solidarietà via etere. Quella di 
Radio Parlamento che oggi e 
domani «appalta» le sue fre¬ 
quenze a tutte le associazioni 
del volontariato che lavorano 
per (con) i profughi del Koso¬ 
vo. Una settantina - dalle Adi 
alla Croce Rossa passando 
per «Non solo nero» - che si 
collegheranno con il canale 
istituzionale Rai per raccon¬ 
tare cosa stannofacendo, in 
Italia o sul campo. Le associa¬ 
zioni, chegià si coordinano 
attraverso il tavolo organizza¬ 
to dal ministero degli Affari 
sociali, potranno raccontarsi 
in diretta. E l’iniziativa lancia¬ 
ta in questi duegiornidi Pa¬ 
squa potrebbe andare avanti. 
Intanto, c’è l’adesione delle 
istituzioni: le trasmissioni si 
apriranno stamani alle 9.30 
con gli appelli dei presidenti 
di Camera e Senato, mentre 
sono previsti collegamenti 
con le commissioni parla¬ 
mentari e con Radio B92 di 
Belgrado, l’emittente oscura¬ 
ta dal governo serbo: in questi 
duegiornida Belgradoandrà 
in onda quindi «il silenzio». Le 
f req uenze alla pag. 544d i Te¬ 
levideo, per intervenire il nu¬ 
mero verdeè 1678-61113. 
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il Fatto 


l'Unità 


La pace suona l'allarme per le vie di Roma 

Altre adesioni alla manifestazione per Fimmediato «cessate il fuoco» 



LA PACE 
& LA GUERRA 


Oggi in corteo? 
Ecco le voci 
di favorevoli 
e contrari 


«Perché saremo 
in piazza» 

■ Aderiamo allamanifestazionena- 
zionale perla pace dioggi pome¬ 
riggio. Fermare la pulizia etnica 
che le truppe di Milosevic stanno 
attuando in Kosovo è un compito 
primario. Ma la guerra non si ferma 
con la guerra. La solidarietà verso la 
gente del Kosovo e la condanna di 
Milosevic non ci possonofaraccet- 
tare la minacciache da più di una 
settimana grava sulle popolazioni 
civili di Belgrado. Stiamo dalla par¬ 
te dei bambini edella gente iner¬ 
me del Kosovo ma anche dalla par¬ 
te dei bambini edella gente iner- 
medi Belgrado. Bisognafermarei 
bombardamenti etrattare, tratta¬ 
re, trattare. 

Giuseppe Caldarola, Piero 
Sansonetti,Toni Jop, Gabriel¬ 
la Gallozzi, Vichi De Marchi, 
Cristiana Pulcinelli, Pietro 
Greco, Alberto Leiss, Stefa¬ 
nia Scateni, Stefano Bocco- 
netti, Rosanna Lampugnani, 
Michele Anselmi, Paolo Sol¬ 
dini, Vincenzo Vasile, Maria 
Serena Palieri 

giornalisti de «L'Unità» 

«Perché 
non ci sarò» 

■ Essere soggettivamente per la pa¬ 
ce è una cosa molto importante. Ci 
sonoancora(odinuovo)troppe 
guerrein giro per il mondo per non 
dover continuarea pensare che la 
pace sia una decisiva questione di 
civiltà. Affermare che la paceè in¬ 
nanzitutto un valore positivo e dar¬ 
sidatare peraccrescere il numero 
di persone che condividono que¬ 
sto puntodivistaèquindiutilee 
giusto. Ma unacosaèdireche la 
pace è un valore a cui la politica de¬ 
ve ispirarsi, altra cosa èscambiare il 
valore pace per una piattaforma 
politica compiuta e praticabile. 

Personalmente, non credo che i 
conflitti nascano dalla malvagità 
chealberga nel cuore degli uomi¬ 
ni, né principalmente dalle ideolo¬ 
gie cui si ispirano igruppidirigenti 
che scatenanotali conflitti. Penso, 
piuttosto, che i conflitti siano la 


ROMA II momento più intenso cadrà alle 
16.30, quando dai camion che accompa¬ 
gnano il corto risuonerà una sirena d'al¬ 
larme aereo e tutti i manifestanti si sdraie¬ 
ranno a terra per dire, anche con quel mi¬ 
nuto di silenzio, no alla guerra. Impossibi¬ 
le prevedere quanti saranno a manifestare 
per la pace in Kosovo e in Jugoslavia. L'ap¬ 
puntamento, per un corteo «pacifico, non 
violento, di massa», è alle 15 in Piazza del¬ 
la Repubblica. Gli organizzatori della ma¬ 
nifestazione - un vasto cartello che vede 
insieme, tea gli altri, Adi e Arci, Associazio¬ 
ne per la pace e Obiettori nonviolenti, Le- 
gambiente e Pax Chrisb, Consorzio italia¬ 
no di solidarietà e Unione degli Studenti - 
forniscono qualche cifra: 200 pullman in 
arrivo da tutt'Italia, due treni speciali che 
partiranno questa mattina da Torino e Mi¬ 
lano. Ma sono attese delegazioni sponta¬ 
nee da molte città, come confermano le 
oltre cento adesioni di gruppi e associazio¬ 
ni pervenute nei giorni scorsi al comitato 
promotore. E in più, ci saranno i militanti 


di partito. Alla manifestazione hanno 
aderito Rifondazione Comunista, Comu¬ 
nisti italiani, Verdi, Sinistra Giovanile, 
Giovani Popolari ma anche gli esponenti 
della sinistra Ds, i sette parlamentari Cri¬ 
stiano-sociali e tre del Ppi: Giovanni Bian¬ 
chi, Paolo Palma e Giuseppe Fioroni. 

«Dobbiamo saperci unire, oltre le pole¬ 
miche - si legge nel documento che ha 
promosso il corteo di oggi - Mobilitiamo le 
grandi energie solidali del nostro paese. 
Per lanciare un onesto messaggio fondato 
sulla ragione: con i bombardamenti della 
Nato tutto è diventato, e diventa, più san¬ 
guinoso e drammatico. È necessario che il 
"cessate il fuoco" avvenga immediata¬ 
mente. Prima che sia troppo tardi per il ne¬ 
goziato. Cessino i bombardamenti. Cessi 
la sanguinosa violenza contro gli albanesi 
in Kosovo. E si usi il cessate il fuoco per aiu¬ 
tare i profughi che stanno dilagando di¬ 
sperati e soli; per difendere chi è persegui¬ 
tato e minacciato; per la dislocazione di 
una forza multinazionale dell'Onu che 


mantenga la pace, la sicurezza, il diritto al¬ 
la vita e alla libertà». Questo ripeteranno 
dal palco di Porta San Paolo - punto di arri¬ 
vo della manifestazione e luogo storico 
della resistenza romana - il presidente del 
Consorzio italiano di solidarietà Giulio 
Marcon, Pietro Ingrao e don Luigi Ciotti. 
Dopo i loro interventi, sarà data lettura di 
due messaggi molto significativi: quello di 
un pacifista democratico serbo e di un de¬ 
mocratico kosovaro. E alla fine, alle parole 
si sostituirà la musica dei Balkanija, un 
gruppo composto da musicisti bosniaci e 
napoletani. 

Lungo, dicevamo, l'elenco delle adesio¬ 
ni alla manifestazione. Ci saranno gli 
scout dell'Agesci, l'associazione Papa Gio¬ 
vanni XIII, la federazione delle Chiese 
Evangeliche, Fim-Cisl e Fiom-Cgil, i sin¬ 
dacati autonomi Slai-Cobas, Rdb-Cub, 
Sulta. E ancora Magistratura Democrati¬ 
ca, l'Anpi, l'Auser, l'Azione cattolica di Ro¬ 
ma, Greenpeace, Il Manifesto, Liberazio¬ 
ne, Avvenimenti. Presenti i gonfaloni di 


alcuni Comuni: Montecorice, Mentana, 
Nemi, Prato, Cava dei Tirreni. 

Ieri, intanto, il comitato promotore ha 
scritto al presidente e al direttore generale 
della Rai, Roberto Zaccaria e Pier Luigi Cel¬ 
li, per criticare la scarsissima attenzione ri¬ 
volta dal servizio pubblico alla manifesta¬ 
zione e sottolineare invece come le reti 
Mediaset abbiano dato voce anche ai cit¬ 
tadini contrari alla guerra. Rifondazione 
comunista, invece, in una lettera indiriz¬ 
zata ai direttori dei tre tg Rai, ha chiesto uf¬ 
ficialmente la diretta tv per il corteo (e ieri 
pomeriggio da viale Mazzini è arrivata la 
conferma: collegamento alle 16,50). 

Infine, il percorso della manifestazione: 
Piazza della Repubblica, via Cavour, via 
Memlana, via Labicana, viale Aventino, 
piazza Albania, Porta San Paolo. Per tutta 
la durata della manifestazione, l'Atac de¬ 
vierà o limiterà le seguenti linee bus: 4,9, 
16,23, 70, 71, 75,81, 85,87,95,117,160, 
175, 280, 590, 628, 673, 702, 714, 715, 
176,719,810. M.D.G. 



GIOVANI COLOMBE 


ROMA Sono vicini ad Aviano, ora 
«sentanogli F16 sfrecciare sopra 
le loro teste». Eppure per occuparsi 
di guerra e di pace non hanno avuto 
bisogno della tragedia nei Balcani. 
Sonogli studenti e gli insegnanti 
dell’Istituto Tecnico Agrariostatale 
di Pilimbergo, Pordenone. A no¬ 
vembre, col patrocinio dellle ammi¬ 
nistrazioni locali e dei ministri Ber¬ 
linguer e Livia Turco avevano oiga- 
nizzato una mostra «Faxfor peace, 
fax for tolerance». Avevano raccol¬ 
to disegni e opere fatte dai ragazzi 
di tutto il mondo. La mostra èfinita, 
ma l’istituto ha deciso che quei la¬ 
vori, quei disegni sonodrammatica- 
mente attuali: e hanno deciso di ri¬ 
proporli. Qui af ianco ce n’è uno: è di 
una ragazza italiana. 




Al riparo in una tenda di un campo profughi Louisa Gouliamaki/Ansa Epa 


conseguenza della rottura di un 
precedenteequilibrio. Per supera¬ 
re un conflitto, la cosa principale 
datare non consiste nel convince¬ 
re i contendenti della bontà della 
pace. In simili casi, paceè infatti il 
nome che ciascuno di loro dà alla 
propria vittoria. Se la pace non è, 
per noi, oggi, la riconciliazione uni¬ 
versale degli opposti di cui parla 
Isaia, ma il superamentodi una 
guerra in corso, l'obiettivo che ci si 
deve proporre è quello di ricostrui¬ 
re, pervia politica, un nuovo più 
stabile equilibrio. Ricordandosi 
sempre che, affinché un equilibrio 


sia stabile, deve essere anche al¬ 
meno relativamente giusto. 

Èsulla base di queste premesse 
che non riescoacondividere l'ini¬ 
ziativa assunta dai promotori della 
manifestazione che si terrà oggi a 
Roma. Conosco personalmente 
alcuni di loro e ne ho profonda sti¬ 
ma. Non pongo insomma mini¬ 
mamente indubbio la bontàdelle 
loro intenzioni. Semplicemente, 
penso che la piattaforma attorno a 
cui la manifestazione è convocata 
siasbagliataequindi non condivi¬ 
sibile. Ben lungi dal mantenersi su 
un piano valoriale, questa piatta¬ 


forma assume immediatamente il 
carattere di un proposta politica il 
cui cuore mi paresia racchiuso nel¬ 
la richiesta «che nessun atto di 
guerra parta dal territorio italia¬ 
no». In unaforma un po'troppo re¬ 
ticente, si chiede, in buona sostan¬ 
za, che l'Italia esca unilateralmente 
dal conflitto in corso tra la Nato e la 
Federazione jugoslava. Non riesco 
a capirecomequest'atto potrebbe 
avvicinare la pace. E quale pace, 
poi? Quella tra gli armati di Milose- 
vice i contadini kosovari?Oquella 
tra Bruxelles e Belgrado? Personal¬ 
mente, credo che un simile atto, 
nellapresente situazione, provo- 
cherebbecinqueconseguenze. 
Primo, una crisi politica verticale 
nei rapporti tra l'Italia e i suoi alleati 
nella Natoenell'Unione Europea. 
Secondo, l'impossibilità per l'Italia 
di avere ancora voce in capitolo 
sulla questione balcanica. Terzo, 
unagravecrisi politica interna alia 
Nato. Quarto, una vittoria politica 
di Milosevic. Cinque: i kosovaridi 
lingua albanese potrebbero can¬ 
cellare dal loro vocabolario parole 
comefuturoesperanza. Nessuna 
di queste conseguenze mi pare au¬ 
spicabile. Oggi non andrò alla ma¬ 


nifestazione. 

Fernando Liuzzi 

Gruppo «Martin Buber» 

Ebrei per la pace 

Un nuovo iscritto Ds 
«Non so che pensare» 

■ Credofortementechelaguerrasia 
lanegazionedell'uomo. Pensavo 
checon lasinistra al governoqual- 
cosa di diverso si potessefare in 
momenti così delicati. Purtroppo 
devo constatare che poco cambia 
e sono sem pre g I i interessi o le me¬ 
diazioni tra gli Stati più potenti a 
dettare legge, come non credo 
servanoa molto le Messe fuori dal¬ 
le basi militari, se nel frattempo si 
assistealla partenzadi ordigni bel¬ 
lici che pochi minuti dopo esplo¬ 
deranno portandodistruzionee 
morte. Ho preso la tessera dei DS 
proprio la sera che scoppiava la 
guerra, in sezionesi stava discuten- 
dodiquesta eventualità, nonsa- 
pendo che era già cominciata. 

Con una tessera che gronda san¬ 
gue non mi èfacile essere sereno 
sullescelte politichefatte». 

Roberto Santus 


Vicini ai lavoratori 
Senza distinguo 


A maggioranza i lavoratori del- 
l'IccreadiRomahannoapprovato 
un documento contro la guerra dei 
Balcani. Ehannofattopropriol'ap- 
pellocheera giunto dai lavoratori 
di unafabbrica jugoslava. Questo: 
«Siamo lavoratori della "Zastava", 
unafabbricadiautomobilidiKra- 
gujevacchedàdaviverea38mila 
personeead altri 60 mila dell'in¬ 
dotto...Ora vogliamo proteggere 
ciòcheabbiamocostruitocol no¬ 
stro lavoro e ciò che resta del no¬ 
strofuturo. Perquestoabbiamo 
deciso chequandosuoneranno le 
sirene non scenderemo nei rifugi, 
ma rimarremo incollati agli im¬ 
pianti. Un muro umanofatto non 
solodi lavoratori, madifamiliarie 
cittadini di Kragujevac. Vivremo in 
fabbrica finché non cesseranno i 
bombardamenti. Una bomba sul¬ 
la fabbrica provocherà perciò la 
mortedimigliaiadipersone». 

L'assemblea dei lavoratori 
dell'Iccrea Roma 


PASQUA DI GUERRA 

«La festa della vita 
sarebbe meglio 
sospenderla...» 

FIRENZE Una Pasqua di guerra è l'e¬ 
stremo della contraddizione. Era giu¬ 
sta almeno una tregua, chiesta anche 
dalla Santa Sede. La tregua avrebbe 
potuto trasformarsi in blocco totale. Si 
è preferito da tutte le parti in conflitto 
indurire la posizione. Ci troviamo così 
a celebrare la festa della vita, sia nella 
dimensione religiosa che laica, con le 
mani che grondano sangue (...). 

Tra Pasqua e guerra c'è opposizione 
radicale. Poiché non viene sospesa la 
guerra, meglio sarebbe allora sospen¬ 
dere la festa di Pasqua. Che faranno i 
cappellani militari, ortodossi e cattoli¬ 
ci, a Belgrado o ad Aviano o a Roma? 
Celebreranno sui campi di battaglia 
insanguinati? E i soldati? Una pre¬ 
ghiera, magari una comunione e via 
sui carri armati o sui bombardieri? E 
noi, il cui territorio è trasformato tutto 
in un campo di battaglia da cui parto¬ 
no gli attacchi aerei? 

La guerra, sia la pulizia etnica sia i 
bombardamenti, ancora una volta sta 
alimentando tutti i sentimenti distrut¬ 
tivi che covano nell'animo umano. La 
guerra enfatizza l'ansia di vincere 
l'angoscia della morte, soddisfa al 
massimo grado il bisogno di sconfigge¬ 
re la morte e acquisire immortalità fa¬ 
cendo alleanza con la molte stessa. 
(...) Nasce da qui la sacralizzazione 
della distruttività umana: la ritualiz- 
zazione religiosa del sacrificio espiato¬ 
rio, il linciaggio sacrificale, lo stermi¬ 
nio degli infedeli, i roghi degli eretici e 
delle streghe, i massacri etnici, fino al¬ 
la guerra santa. Oggi la guerra non è 
più chiamata santa. Si preferisce defi¬ 
nirla, laicamente, guerra giusta o guer¬ 
ra inevitabile o guerra liberatrice dei 
più deboli; per una laicità però incom¬ 
piuta e in qualche modo di facciata, 
perché in sostanza la guerra è sempre 
un'alleanza sacra con la morte. 

«L'unica via di salvezza è che l'uo¬ 
mo si riconcili con la propria morte, 
senza proiettarne l'ombra fuori di sé, 
conviva con essa come con il proprio 
limite ( con la propria fragilità creatu- 
rale. E da questa riconciliazione inter¬ 
na fra vita e morte che nascono il sen¬ 
so della nostra precarietà e un rispetto 
quasi tremebondo per tutto ciò che vi¬ 
ve» (da «L'uomo planetario», di Erne¬ 
sto Balducci). Parlare di riconciliazio¬ 
ne in questo momento (...) sembra una 
pazzia. Ma è la pazzia dei profeti di 
tutte le religioni e culture. Il «folle» 
umanesimo dche ci ispira (...) è l'uma¬ 
nesimo planetario, la comunitarietà 
senza confini di etnia, culhire, religio¬ 
ne, sesso, condizione sociale. Tale 
umanesimo è contraddetto calpestato 
e ferito dai massacri etnici, dalla puli¬ 
zia etnica e dalla guerra. (...) Ma noi 
sappiamo e speriamo che il più profon¬ 
do dell'animo umano non consiste 
nell'alleanza con la morte, la fonte ge¬ 
nerativa della vita in noi è la riconci¬ 
liazione. Tutte le religioni e culture cu¬ 
stodiscono la memoria di tale fonte 
più forte della morte. Spesso viene 
chiamata amore. (...) 

Comunità dell'Isolotto 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA POLITICA 
TROVI 

interlocutore credibile dai governi. 
La nostra prima manifestazione con¬ 
tro Milosevic l'abbiamo fatta a Bel¬ 
grado nel settembre 1991, insieme a 
migliaia di giovani belgradesi. Dico: 
la prima, perché ce ne sono state 
molte altre, fino alla partecipazione 
di massa - anche dall'Italia - alle ma¬ 
nifestazioni di un anno fa per le vie 
di Belgrado. Ognuno domandi a se 
stesso cosa ha fatto allora. Là come in 
Bosnia, in Kosovo, in Albania, in Ma¬ 
cedonia, in Montenegro e negli altri 
luoghi dell'orrore. Quanto a noi, non 
abbiamo solo portato aiuti umanita¬ 
ri. Abbiamo fatto politica nelle circo¬ 
stanze dettate. E pensare che oggi ci 
tocca ascoltare da filosofi salottieri 
che nulla hanno fatto, nulla hanno 
conosciuto, lezioni di moralità. Che 
tristezza, che vergogna, che viltà. Ma 
accanto a uno sforzo enorme di mo¬ 
bilitazione civica per i profughi è ne¬ 
cessario che la società civile interro¬ 
ghi a fondo la politica. Non solo per 
dire quello che non è stato fatto, fino 
al fallimento - colpevole - del Piano 
Holbrooke, ultima occasione per la 


pace in Kosovo, e includendo nelle 
cose fatte male, e ambigue, anche i 
negoziati di Rambouillet. No, biso¬ 
gna chiedere alla politica di trovare 
una via di uscita. Si preannuncia una 
nuova escalation. Si dice che tutti i 
paesi della Nato siano uniti dalla 
stessa determinazione. Auspico che 
non sia vero. Ogni giorno, l'errore 
politico compiuto si fa più macrosco¬ 
pico e rischia di diventare irreversibi¬ 
le. I governi occidentali da questa si¬ 
tuazione, se non ci sarà una svolta, 
usciranno a pezzi. Il governo italiano 
è a rischio. Per i generali americani, 
non è un problema adattarsi ai tempi 
lunghi. Ma per l'Europa, e per l'Ita¬ 
lia? Com'è possibile che nessuno ab¬ 
bia detto agli esperti della Nato che 
erano degli sconsiderati a pensare 
che con qualche giorno di bombar¬ 
damenti Milosevic avrebbe mollato? 
Milosevic non mollerà sotto la «ba¬ 
nale» pressione delle bombe. Anzi, 
compatterà i serbi, userà lo stato di 
emergenza per rinsaldare sanguino¬ 
samente l'oppressione in Kosovo, per 
mettere in riga il Montenegro, per fa¬ 
re piazza pulita di ogni opposizione. 
Non è precisamente questo che sta 
avvenendo? Ci vuole una politica, 
subito. Prima che la politica sia tra¬ 
volta. Altrimenti l'alternativa è giun¬ 
gere a una guerra terrestre contro la 


Federazione jugoslava. Sarebbe un er¬ 
rore imperdonabile, anzi: un incubo. 
Mentre invece è evidente che non ci 
può essere stabilità e pace in Europa 
senza un forte accordo di lungo pe¬ 
riodo con la Russia, oggi trattata co¬ 
me un paria. Il suo ruolo dovrebbe 
essere valorizzato. Sarebbe un bene 
per tutti. Ma non è stato così in que¬ 
sti giorni. In questo quadro, il gover¬ 
no italiano - che pure vorrebbe una 
soluzione politica subito - è bloccato, 
e si dice non possa smarcarsi dagli al¬ 
leati, per non apparire inaffidabile, 
per non finire (addirittura) fuori della 
politica che conta. Ma cos'è questa 
Nato, un'alleanza o una dittatura? 
Cos'è il nostro paese, cos'è l'Italia, se 
non sa esprimere la sua identità, la 
sua politica estera, la sua cultura del 
mondo, in una fase così cruciale per 
l'avvenire? Diversi paesi europei han¬ 
no dato prova di non accettare sotto- 
missioni. E si sono fatti ascoltare. Se 
il governo italiano vuole intrapren¬ 
dere iniziative politiche, lo faccia, e 
subito. Non solo, non tanto, per la 
propria sopravvivenza. Ma per espri¬ 
mere una volontà che è maggiorita¬ 
ria nel paese attorno alla parola-chia¬ 
ve negoziato (che significa: soluzione 
politica del conflitto). Ci si proponga 
apertamente questo obiettivo. E si 
operi con determinazione. Il popolo 


della pace aspetta, vuole, questo mes¬ 
saggio. Conosce le donne e gli uomi¬ 
ni di questo governo. Tanti di loro, li 
ha visti marciare da Perugia ad Assisi. 
Tanti di loro, li ha avuti al proprio 
fianco in occasioni difficili. È tempo 
di uscire con un'iniziativa coraggio¬ 
sa. Che sarebbe sentita, ritengo, da 
tutta la sinistra come un proprio, co¬ 
mune successo. Oggi a Roma marce- 
remo per la pace e i diritti umani, 
contro le stragi in Kosovo, contro i 
bombardamenti, per il negoziato. 
Una manifestazione promossa dal¬ 
l'associazionismo, dal volontariato, 
da movimenti di giovani, dagli Enti 
locali. Non ce n'è uno, tra i promoto¬ 
ri, che non abbia lavorato per anni in 
quelle terre martellate dalle sventure. 
Una scadenza importante, per spin¬ 
gere tutti all'impegno concreto per la 
solidarietà. Che vuole gridare un 
grande Basta alle guerre nei Balcani. 
Questo spirito è stato raccolto sia da 
forze e parti politiche della maggio¬ 
ranza, sia da Rifondazione, la cui 
adesione è significativa. 

Come nei momenti più duri ab¬ 
biamo deciso di tenere un Die-In du¬ 
rante il percorso, davanti al Colos¬ 
seo. Ci stenderemo tutti a terra, in 
silenzio. Penseremo a Vukovar e a 
Sarajevo. Penseremo alle Krajine e a 
Pristina. Penseremo al fango, al gelo, 


alla fame e alla sete di tutti quei no¬ 
stri concittadini europei in fuga, a 
causa di una spregevole pulizia etni¬ 
ca, da qualche parte, nel «tubo di 
scarico» dei Balcani, e a quegli altri 
chiusi in Serbia negli scantinati. 
Penseremo ai nostri nuovi impegni 
nel nord dell'Albania (un'altra pen¬ 
tola del diavolo), alla fermezza che 
dovremo avere, alla serenità che da 
così tanto tempo non conosciamo 
più. A quanto abbiamo imparato ad 
essere savi furiosi, come dice una 
canzone, su quelle strade balcani¬ 
che. 

TOM BENETOLLO 

presidente nazionale Arci 

COME 

FERMARE 

giusto marcare questa mia diversa 
collocazione. Sapete che mi costa far¬ 
lo: tutto quello in cui credo e per il 
quale ho lavorato per decenni mi vor¬ 
rebbe lì con voi. 

Sì, avete ragione: se davvero voglia¬ 
mo limitare le dimensioni della cata¬ 
strofe umanitaria, Milosevic va fer¬ 
mato, i bombardamenti debbono ces¬ 
sare e va rilanciato il dialogo. Sì, è ur¬ 


gente ridare la parola all'Onu e con¬ 
vocare una conferenza di pace nei 
Balcani. Ma il problema è: come? Co¬ 
me, di fronte alla insopportabile di¬ 
stanza che ancora separa la situazione 
attuale da questa possibilità? 

È difficile, per noi, accettare questo 
intervento della Nato cogestito da 
una sinistra europea al governo in 
quasi tutta l'Unione. E in questo qua¬ 
dro stentiamo a riconoscere che l’Ita¬ 
lia, dopo tanti anni di subalternità, 
sta facendo il possibile - entro margi¬ 
ni di manovra assai stretti - per inter¬ 
pretare in modo più autonomo la sua 
presenza nell'Alleanza. 

Ma, si obietta, i bombardamenti 
della Nato non fermano la folle vio¬ 
lenza di Milosevic; l'hanno anzi acce¬ 
lerata. E in gioco non ci sono soltan¬ 
to i diritti umani degli albanesi del 
Kosovo ma anche quelli delle popola¬ 
zioni serbe bombardate. Già: ma qual 
è l'alternativa? Lasciare mano libera 
agli eccidi dei civili e alla pulizia etni¬ 
ca che sta sradicando e deportando 
centinaia di migliaia di persone? 

No: non ci sono risposte semplici, 
né vie traverse che permettano alle 
nostre coscienze di ritrarsi dalle pro¬ 
prie responsabilità. Abbiamo così ma¬ 
turato la convinzione che la radicalità 
della non violenza e della pace deve 
essere tenacemente coltivata. Ma ab¬ 


biamo anche compreso che questi va¬ 
lori debbono accettare la sfida della 
politicità. Perché se la radicalità è la 
forza propulsiva che ci muove verso 
un futuro più giusto, la politicità è il 
suo concreto sapersi aprire la strada 
verso quel futuro; il suo non rinun¬ 
ciare a strappare il massimo di ridu¬ 
zione possibile della sofferenza e del¬ 
l'ingiustizia. 

Ecco perché abbiamo considerato 
l'ingerenza umanitaria una strategia 
possibile anche quando è costretta al¬ 
l'uso della forza: perché segna co¬ 
munque il passaggio dalla logica della 
potenza delle nazioni a quella della 
difesa dei diritti dei popoli. Sì la Nato 
non è oggi lo strumento giusto e gli 
Stati (anche quelli europei) invocano 
i diritti umani ma sono ancora mossi 
da vecchie logiche. Sì, toccherà ad 
un'Onu riformata operare in questo 
campo. E verrà finalmente il tempo 
di una forza di pace qualificata e sot¬ 
tratta ai veti incrociati delle potenze 
nazionali. Per questo dobbiamo con¬ 
tinuare ostinatamente a progettare e 
lottare insieme. E per questa lotta ser¬ 
ve il movimento della società civile e 
serve una politica permeata da questi 
obiettivi; serve una sinistra in grado 
di spingere davvero sempre avanti il 
rapporto tra radicalità e politicità. 

FRANCO PASSUELLO 
































03SPE01A03 04 ZALLCALL 12 20:14:53 04/02/99 


+ 


l'Unità 


gli Spettacoli 



Sabato 3 aprile 1999 


ROCK 

Ligabue e Piero Pelù 
dedicano un brano 
ai profughi del Kosovo 

■I Finora il mondo musicale italiano 
non si è particolarmente distinto 
per iniziative o prese di posizione a 
favore della pace in Kossovo e del¬ 
la solidarietà con le migliaia di 
profughi in fuga. Ma qualche se¬ 
gnale comincia ad arrivare. Piero 
Pelù, leader dei Litfiba, e Luciano 
Ligabue, hanno voluto dedicare ai 
profughi del Kosovo un brano degli 
anni Settanta di Iggy Pop, «The 
passenger». La loro performance 
è avvenuta durante la registrazio¬ 
ne di «Taratatà», il programma 
musicale di Raiuno che andrà in 
onda venerdì 9 aprile. Nel corso 
della stessa puntata sono stati 
ospiti anche gli Skunk Anansie. 


Francesco 

Emani 


FIRENZE Diven¬ 
ta socio del teatro 
Comunale con 
centomila lire! 

Tanto basterà in¬ 
fatti al singolo ap¬ 
passionato di 
musica per meri¬ 
tarsi l'appellativo di membro d'onore 
nello speciale albo che il teatro fioren¬ 
tino istituirà per raccogliere fondi. È 
l'ultima trovata uscita dal «cappello» 
del sovrintendente Emani, che un po' 
pensa all'allettante proposta che arriva 
dall'Opera di Roma dopo le dimissioni 
di Sergio Sablich, un po' cerca di attrar¬ 
re nuovi soci per la Fondazione del suo 
teatro. Con il taglio del nastro del 61° 



Emani, quasi fatta per l'Opera? 
«Ma ne devo parlare con Rutelli» 


Maggio musicale fiorentino, il 15 apri¬ 
le, partirà una campagna di «fund-rai- 
sing» a misura di tutte le tasche, dal¬ 
l'appassionato che potrà versare appe¬ 
na centomila lire, al più facoltoso di¬ 
sponibile a staccare un assegno a sei ze¬ 
ri e a diventare «membro benefattore» 
della fondazione del Comunale. Il 
«fund-raising» si è reso necessario dal 
momento che i soci privati che finora si 
sono fatti avanti insieme non raggiun¬ 
gono la quota di oltre 5 miliardi che 
serve alla fondazione per coprire il 12% 
del contributo statale (siamo a poco 
più di 3 miliardi). E se i soci privati non 
arriveranno a sborsare la giusta cifra, il 
Comunale si tutelerà dando loro meno 
potere nel consiglio d'amministrazio¬ 


ne: una recente modifica dello statuto 
prevede che non avranno facoltà di 
nominare un quarto rappresentante. 

Se Emani le sta provando tutte per 
traghettare felicemente il Comunale 
nel nuovo millennio (nel '98 per la pri¬ 
ma volta da qualche anno il bilancio si 
è chiuso con un piccolo avanzo), e an¬ 
che vero che molto presto potrebbe as¬ 
sumere una nuova sfida, quella dell'O¬ 
pera di Roma. Il sovrintendente rac¬ 
conta che la proposta è arrivata del tut¬ 
to inaspettata e che sta ancora deciden¬ 
do. Cmciale sarà l'incontro che avrà la 
prossima settimana col sindaco Rutel¬ 
li. «Poi deciderò se accettare o meno - 
spiega - Spero solo di poter scegliere 
con tranquillità». 


E, a proposito del Duemila, il diretto¬ 
re artistico del Comunale, Cesare Maz¬ 
zoni, ha presentato il Maggio del pros¬ 
simo Millennio, che si inaugurerà con 
un classico del repertorio: La Traviata 
(diretta da Mehta). Nonostante que¬ 
sto debutto così popolare, Mazzonis 
promette un programma pieno di 
musica contemporanea. Un primo 
assaggio sarà Impressions d'Afrique, 
opera commissionata al composito¬ 
re Giorgio Battistelli. Ma in pro¬ 
gramma ci sono anche la terza tappa 
del viaggio di Luca Ronconi nell'o¬ 
pera di Monteverde con l'Incorona¬ 
zione di Poppea, l'Evghenij Onegin di¬ 
retto da Bychkov e La fanciulla del 
West. DOMITILLA MARCHI 


MEGACONCERTI 

Pavarotti & Friends: 
c'è anche Jackson 

■ Sarà Michael Jackson la «star» della prossima edizione 
del Pavarotti & Friends, il concertone in programma il 1 
giugno al Parco Novi Sad di Modena, che avrà perospiti 
anche Mariah Carey, Gloria Estefan, B.B. King, i Boyzo- 
ne, Ricky Martin, Lionel Richie, Laura Pausini, Renato 
Zero e Zucchero. Èancora in forse, invece, la partecipa¬ 
zione di Gianni Morandi. Le indiscrezioni sul cast del 
concerto d i Pavarotti sono state confermate ieri da Ni¬ 
coletta Mantovani, compagna del celebre tenore e re¬ 
sponsabile della direzione artistica della manifestazio¬ 
ne. «Jackson - ha dichiarato la Mantovani - è da tanto 
tempo amico di Luciano. Quando gli ha fatto questa 
proposta, Michael ne è stato entusiasta». Dopo le edi¬ 
zioni passate dedicate alla solidarietà con i bambini 
della Bosnia e delle Liberia, il concerto di quest’anno 
serviràa raccoglierefondi per la costruzioneditre cen¬ 
tri inGuatemala per «lo sviluppo e la tutela della cultura 
e delle usanze della minoranza india». 





Nuovo amore per Paul McCar- 
tney secondo il tabloid londinese 
«Daily Mail». Ma l'ex-Beatle 
smentisce con veemenza. «Sono 
insinuazioni 
completamen¬ 
te infondate e 
di cattivo gu¬ 
sto», ha dichia¬ 
rato sir Paul in 
polemica aper¬ 
ta con le noti¬ 
zie secondo cui 
ha già smesso 
gli abiti del ve¬ 
dovo inconso¬ 
labile a meno 
di un anno dal¬ 
la morte del¬ 
l'amatissima 

Linda. La nuova fiamma si chia¬ 
ma Sue Timney, ha 52 anni, è fre¬ 
sca di divorzio, fa la stilista ed era 
molto amica di Linda. Sue e Paul 
passerebbe molto tempo insieme 
nella grande fattoria che McCar- 
tney possiede nel Sussex. Trami¬ 
te un portavoce, l'ex-Beatle ha 
però negato: Sue Timney «non è 
nemmeno un amica stretta» e va 
da lui per ragioni «esclusivamen¬ 
te professionali». 


SODALIZI STORICI 


Da Marley al Boss: tutte le band di culto 


Paul McCartney 
attraversa 
le strisce 
pedonali 
diAbbeyRoad 
Qui sopra, 
la E-Street 
Band 
Sotto, 

«Quattro 
matrimoni 
e un funerale» 


Band on thè Run è 
un grandealbum. 
Non importa chi ci 
suona: potete chia¬ 
marli Wings, ma è 
la musica di Paul 
McCartney. Ed è 
bella musica». La 
frase di John Len- 
non è chiara: inuti¬ 
le nascondersi die¬ 
tro a sigle e confon¬ 
dersi con altri mu¬ 
sicisti. Il leader c'è, 
si sente, e prevale su tutto. Ma ci so¬ 
no casi e casi. Perché se i Wings fu¬ 
rono sempre e solo McCartney, la 
storia del rock fornisce altri esempi. 
E dimostra che i gruppi d'accompa¬ 
gnamento non sono soltanto sem¬ 
plici spalle intercambiabili, ma a 
volte sono fonte d'ispirazione e con¬ 
tribuiscono a creare un «suono» in¬ 
confondibile. 

Il caso più vistoso è quello di Bob 
Dylan con The Band: qui ci furono 


vera collaborazione e grandi risultati 
(The Basement Tapes, tanto per citare 
un titolo), forse perché c'erano in 
ballo musicisti eccelsi come Robbie 
Robertson, Levon Helm e Rick Dan¬ 
to. Non per nulla il gruppo riuscì, 
poi, a continuare da solo, spesso con 
ottimi risultati. Lo stesso Dylan, per 
un tour anni Settanta, mise in piedi 
un supergruppo estemporaneo, la 
Rolling Thunder Revue, dove milita¬ 
vano Roger McGuinn. Mick Ronson, 
Joan Baez e molti altri. Sempre nel¬ 
l'area miti del rock arriviamo a 
Frank Zappa e le sue Mothers of In- 
vention, protagonisti di una stagio¬ 
ne storica, e ai Bluesbreakers del vec¬ 
chio leone inglese John Mayall. 

Quindi, Jimi Hendrix: il sommo 
chitarrista lavorò, soprattutto, con 
due band. La prima, amatissima da 
pubblico e critica, fu TExperience; la 
seconda, meno apprezzata, fu la 
Band of Gypsies: entrambe, a loro 
modo, influenzarono il suono e la 
direzione musicale di Hendrix. Pas¬ 


siamo oltre e veniamo a Neil Young: 
il suo nome e i suoi dischi migliori 
sono legati ai Crazy Horse, gruppo 
con cui Neil si trova a occhi chiusi. E 
che dire della E-Street Band di Brace 
Springsteen? Quando il «Boss» di¬ 
chiarò che voleva farne senza, i fans 
si disperarono. Perché quei musici¬ 
sti, magari non eccezionali dal pun¬ 
to di vista tecnico, erano strepitosi 
in quanto a grinta, affiatamento ed 
energia. Molto attesa, perciò, la loro 
«reunion», che toccherà l'Italia in 
aprile. E poi come non ricordare Bob 
Marley coi Wailers, un sodalizio arti- 
stico-personale che soltanto la mor¬ 
te del leader potè spezzare? 

Sul versante culto ritroviamo infi¬ 
ne due stagionati rocker americani 
del calibro di Bob Seger e Tom Petty, 
rispettivamente fedelissimi alla Sil¬ 
ver Bullet Band e agli Heartbreakers. 
Mentre, in Inghilterra, sono in molti 
a rimpiangere l'Elvis Costello più ag¬ 
gressivo alla guida dei bravissimi At- 
tractions. D. PE. 


Ristampato «Band on thè Run» coi Wings 
Classici, inediti e curiosità in un doppio cd 


DIEGO PERUGINI 

La Bbc ha appena incoronato Ye- 
sterday come la canzone più bel¬ 
la del secolo. Ma per gli affama¬ 
ti del credo «beatlesiano» c'è un 
altro gustoso boccone. Stavolta, 
però, non si tratta di inediti tro¬ 
vati chissà dove e miracolosa¬ 
mente portati alla luce. E, a dire 
il vero, non si tratta nemmeno 
di Beatles in senso stretto, ma di 
quello che è avvenuto dopo. 
Parliamo, 
quindi, del 
Paul McCar¬ 
tney solista, 
che proprio 
pochi giorni 
fa, a New 
York, è stato 
ammesso fra 
le grandi glo¬ 
rie della Rock 
& Roll Hall of 
Fame. Per l'oc¬ 
casione la Emi 
ha rispolverato uno dei mo¬ 
menti migliori della carriera 
post-Beatles di Paul, Band on thè 
Run, lavoro che ha compiuto 
ormai venticinque anni. 

Per celebrare il compleanno 
ecco un piccolo cofanetto di 
due cd a tiratura limitata: il pri¬ 
mo ripropone l'intero album 
con la famosa copertina che in¬ 
clude anche star del cinema co¬ 
me James Coburn e Christopher 
Lee; il secondo contiene una se¬ 
rie di curiosità a uso e consumo 
dei fans, come versioni acusti¬ 
che, provini, soundcheck, regi¬ 
strazioni live dei brani classici, 
uniti a interviste a Paul e Linda 
sulla genesi del disco. Genesi 
che fu molto travagliata già an¬ 
cora prima di partire per Lagos, 
Africa, luogo scelto per le inci¬ 
sioni: la sera prima, infatti, due 
dei Wings (la band che accom¬ 
pagnava Paul) diedero forfait, 
costringendo gli altri, cioè Lin¬ 
da, Denny Laine e lo stesso 
Macca (che suonò anche la bat¬ 
teria), a un superlavoro. 

Arrivati in Africa la situazione 
sembrò subito precipitare: lo 
studio di registrazione era mol¬ 
to rudimentale, il clima pessi¬ 
mo, e lo stesso Paul subì, prima, 
una rapina con coltello alla gola 
e, poco tempo dopo, un attacco 
da spasmo bronchiale. Insom- 
ma, un disastro. Che, però, por¬ 
tò bene, tanto che l'album, 
uscito alla fine del 1973, ven¬ 
dette alla fine otto milioni di 
copie in tutto il mondo, risul¬ 
tando il «best seller» britannico 
del 1974. Vinse, inoltre, due 
Grammy e il referendum an¬ 
nuale di Rolling Storie, anche se 
leggenda vuole che Paul prefe¬ 
risse a tutti gli onori i compli¬ 
menti di Keith Moon per come 
se l'era cavata alla batteria. Mi- 


li MITI 
RESISTENTI 
«Yesterday» 
incoronata 
dalla tv inglese 
Bbc la canzone 
più bella 
del Novecento 


nuzie nostalgiche a parte, l'a¬ 
scolto del disco ancora oggi è 
piacevolissimo e riconferma 
Band on thè Run come una delle 
poche isole felici nella storia, 
non sempre esaltante, del 
McCartney «solo». Qui ritrovia¬ 
mo una carrellata di pop-songs 
ispirate e divertenti: la pirotec¬ 
nica «title-track» (praticamente 
tre canzoni in una!), le delicate 
Bluebird e Mummia, la surreale 
Picassòs Last Words, le rockeg- 
gianti Jet e Helen Wheels, e un 
paio di gioiellini sanguigni co¬ 
me LetMe Roll It e Nineteen Hun- 
dred and Eighty Five. 

Prima di allora Macca aveva 
sfornato a suo nome un paio di 
album frammentari e altalenan¬ 
ti (seppur non privi di qualche 
impennata), poi aveva formato 
i Wings, band di discreti com¬ 
primari con la moglie Linda ai 
cori e alle tastiere. I primi risul¬ 
tati furono il bruttissimo Wild 
Life e il più decente Red Rose 
Speedway, che perlomeno pote¬ 
va vantare un hit ultramelodico 
come My Love. Band on thè Run 
fu una sorpresa per la vena ri¬ 
trovata e la freschezza dei suo¬ 
ni: peccato che, nelle successive 
prove coi Wings, il miracolo 
non avvenne più. E ci toccò sor¬ 
birci dischi mediocri come At 
thè Speed of Sound, London Town 
e Back to thè Egg, che nel 1979 
chiuse definitivamente e senza 
gloria l'avventura dei Wings. 


molti scrittori che abitano in 
questo quartiere, tra i quali 
Martin Amis e Hanif Kureishi, 
sono tutt'altro che ciechi quan¬ 
do descrivono Notting Hill in 
romanzi come London Fields e 
Londra mi uccide. Ma anche di¬ 
versi registi ne hanno catturato 
la multiculturalità, a partire da 
Tempie in Absolute Beginners, 
tratto dall'omonimo romanzo 
di Colin Maclnnes. Allora come 
mai Hugh Grant, il soggettista 
Richard Curtis e il regista Roger 
Micheli hanno optato per un 
prodotto «cieco» proprio in un 
momento in cui persino il go¬ 
verno cerca di promuovere la 
città come territorio multiraz¬ 
ziale e multiculturale? Calcolo 
di mercato e sfruttamento di 
pregiudizi, diranno i più cinici. 
Ma questo solo se pensiamo che 
Notting Hill sia stato concepito 
da un gruppo di ultra-conserva- 
tori o da uomini d'affari molto 
astuti che hanno fiutato la do¬ 
manda di film che evochino i 
tempi in cui la cultura bianca 
anglosassone imperava. Il filone 
para-shakesperiano, con la sua 
immagine di un'Inghilterra che 
non esiste più ma che vende be¬ 
nissimo, insegna. 


«DAILY MAIL» 

Nuovo amore per 
Paul? Lui smentisce: 
«Solo pettegolezzi» 


Polemiche sul seguito (troppo bianco) di «Quattro matrimoni e un funerale» 


ALFIO BERNABEI 

LONDRA Un film leggero leggero 
eppure il rombo delle critiche ha 
portato a galla difetti tutt'altro che 
insignificanti. Notting Hill, appe¬ 
na presentato a Londra, viene 
pubblicizzato come il seguito di 
Quattro matrimoni e un funerale - 
stesso attore, regista, soggettista 
- e ci si aspettano accoglienze 
frizzanti. Ma tra le prime reazio¬ 
ni se ne registrano alcune di di¬ 
sappunto e irritazione. 

Una polemica simile, alcuni 
anni fa, scoppiò a causa della 
campagna pubblicitaria di una 
grossa società automobilistica. 
La foto incriminata mostrava 
una ventina di operai sorridenti 
che facevano pubblicità al pro¬ 
dotto del loro lavoro. Ma due o 
tre operai neri che erano stati 
reclutati dal fotografo non si ri¬ 
conobbero: fisicamente erano 


lì, ma qualcu¬ 
no aveva pas¬ 
sato una ma¬ 
no di bianco 
sulla loro pel¬ 
le. La loro 
identità raz¬ 
ziale era stata 
cancellata ma¬ 
gari per evita¬ 
re reazioni ne¬ 
gative tra i po¬ 
tenziali acqui¬ 
renti. 

Anche Notting Hill, film dolce 
e innocuo, contiene un effetto 
di rimozione un po' sospetto. 
Notting Hill è il quartiere londi¬ 
nese dove è stato girato il film, 
una zona nota per il suo multi¬ 
culturalismo e l'altissima per¬ 
centuale di gente nera. Ancor 
prima di Brixton, è stato il quar¬ 
tiere degli immigrati dalle Indie 
occidentali. Qui arrivarono le 
grandi ondate dalla Giamaica e 


da Trinidad, qui scoppiarono le 
sommosse dei neri negli anni 
'50. Qui, ogni anno, si svolge il 
famoso Notting Hill Carnivai 
che attira fino ad un milione di 
persone e che è considerato la 
più grande kermesse nera d'Eu¬ 
ropa. Ebbene, l'identità del 
quartiere è stata quasi comple¬ 
tamente cancellata dal film 
omonimo, proprio come nella 
fotografia di cui si parlava pri¬ 


ma. Non che siano stati elimi¬ 
nati i neri al computer - in giro 
ce ne sono troppi - ma la storia 
è tutta color panna. 

Certo, Notting Hill non è un 
film d'impegno sociale. È la sto¬ 
ria di Hugh Grant, impiegato in 
un negozio di libri di viaggi, 
che «sbatte» contro un'attrice 
americana (Julia Roberts) nei 
paraggi di Portobello Road e le 
rovescia dell'aranciata addosso. 
La invita a casa sua per asciugar¬ 
si e da lì comincia un lungo cor¬ 
teggiamento, tra occhiali neri e 
tic nervosi. Passa il tempo, più 
di un anno, la vita continua, 
ma del carnevale - un megae¬ 
vento che richiede mesi di pre¬ 
parazione e coinvolge tutti gli 
abitanti - neppure l'ombra. È 
come andare a Niagara senza 
trovarci le cascate. «Una strana 
omissione che qualcuno avreb¬ 
be dovuto almeno spiegarci», 
ha scritto Peter Bradshaw sul 


«Guardian». Tra coloro che so¬ 
no rimasti irritati da questa la¬ 
cuna c'è il romanziere nero Fer¬ 
dinand Dennis: «Notting Hill è 
il quartiere dei caffè marocchi¬ 
ni, dei fruttivendoli giamaicani, 
dei negozi di musica reggae... e 
naturalmente è il quartiere del 
carnevale. Una fantastica cele¬ 
brazione della convivenza di di¬ 
verse culture che dà un senso 
concreto alla definizione di 
"villaggio globale"». E conti¬ 
nua: «Il film ignora la diversità 
e la ricchezza delle culture. Mo¬ 
stra una Londra anacronistica, 
ad uso e consumo degli stranie¬ 
ri anglofili, una Londra mono¬ 
culturale e monorazziale. Il film 
si concentra su due bianchi 
middle class e mi fa pensare ad 
una frase dello scrittore nero 
Ralph Ellison che tanti anni fa 
nel suo romanzo L'uomo invisi¬ 
bile esclamava: "Non riescono a 
vedermi!"». Dennis nota che i 


Hugh Grant cancella i neri dal suo film 


Pop nostalgia 
Toma McCartney 
senza i Beatles 
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lo Sport 


l'Unità 


BARI 

- ROMA 

EMPOLI 

- JUVENTUS 

INTER 

- FIORENTINA 

LAZIO 

- MILAN 

PARMA 

- CAGLIARI 

PERUGIA 

- BOLOGNA 

PIACENZA 

- UDINESE 

VENEZIA 

- SALERNITANA 

VICENZA 

- SAMPDORIA 



LA CLASSIFICA 1 


LAZIO 

55 

CAGLIARI 

32 

FIORENTINA 

50 

VENEZIA 

31 

MILAN 

48 

BARI 

31 

PARMA 

47 

PERUGIA 

31 

UDINESE 

42 

SAMPDORIA 

26 

JUVENTUS 

41 

PIACENZA 

25 

ROMA 

39 

VICENZA 

23 

BOLOGNA 

38 

SALERNITANA 

23 

INTER 

36 

EMPOLI* 

16 


L'eco della guerra sul calcio, in lutto i giocatori serbi 

Mihajlovic e compagni con la fascia nera al braccio. Romanisti con magliette pacifiste 


ROMA Giocatori con il lutto al brac¬ 
cio, manifestazioni e diffusione di vo¬ 
lantini, dichiarazioni pacifiste. L'om¬ 
bra della guerra in Kosovo arriva an¬ 
che sul campionato di calcio. 

In serie A, è tutto un fiorire di inizia¬ 
tive contro il conflitto. Per manifesta¬ 
re il loro dolore e la loro preoccupa¬ 
zione, i giocatori serbi che militano 
nelle squadre italiane scenderanno 
oggi in campo con la fascia nera al 
braccio. Così faranno i laziali Miha¬ 
jlovic e Stankovic, lo juventino Mir- 
kovic, il romanista Tomic, i do riani 
Sakic e Zivkovic. Ma anche Vujadin 
Boskov. 

A Bari, (accogliendo la proposta 
dell'Associazione obiettori nonvio¬ 


lenti) alcuni giallorossi indosseran¬ 
no, sotto la maglia da gioco, una t- 
shirt con la scritta «Stop violence - 
Stop war», in contemporanea con le 
migliaia di persone che lanceranno il 
medesimo messaggio sfilando per le 
strade della capitale, dando vita ad 
una manifestazione nazionale pro¬ 
mossa da un vastissimo cartello di as¬ 
sociazioni pacifiste e di volontariato. 

Ieri, Gianni Agnelli ha fatto visita 
alla Juventus e si è trattenuto a lungo 
con il serbo Mirkovic, che recente¬ 
mente è andato (sotto i bombarda- 
menti) a Belgrado. L'avvocato ha vo¬ 
luto sentire - è stato riferito - le sue im¬ 
pressioni e gli ha attestato la propria 
comprensione per quanto sta pro¬ 


vando. 

Avrà il lutto anche Boskov, In pan¬ 
china, dove guiderà il Perugia contro 
il Bologna. La sua città, Novi Sad - do¬ 
ve vive una delle sue due sorelle (l'al¬ 
tra è a Belgrado) - è stata colpita dalle 
bombe. Vujadin Boskov è un profes¬ 
sionista, sa che i tre punti di oggi po¬ 
trebbero significare molto per la sal¬ 
vezza del Perugia, per poter poi pun¬ 
tare anche a qualcos'altro, ma non è 
tranquillo. 

«Novi Sad - ha detto ieri l'allenatore 
- è una bellissima città, e il ponte che è 
stato bombardato era molto impor¬ 
tante per noi. Io me lo ricordo bene, 
venne costruito nel 1945-'46». Il tec¬ 
nico si è detto «veramente dispiaciu¬ 


to per tutto quello che è successo, per i 
tanti morti, serbi ed albanesi». Bo¬ 
skov è riuscito a parlare ieri mattina 
con la sorella di Novi Sad. «Mi ha det¬ 
to - racconta - che voleva andare a ve¬ 
dere il ponte distrutto. Lei ha paura, 
come tutti. Non sanno niente, sento¬ 
no le sirene, arrivano gli aerei, e non si 
muove nessuno. Ho sentito anche 
l'altra sorella di Belgrado, sta in cen¬ 
tro, anche lei non esce mai». Boskov è 
«preoccupato. Mi chiedo perché il 
mio paese deve essere distmtto così. 
Certo, sono un professionista e do¬ 
mani c'è una gara importante per la 
squadra che alleno. Ma sono jugosla¬ 
vo, serbo, e devo sentire questi senti¬ 
menti». 


BENEFICENZA 

Nazionale cantanti 
a Pasquetta in campo 
contro la leucemia 

■ A Pasquetta in campo contro la 
leucemia. Lunedì allo stadio 
"Tenni” di Treviso (ore 15) la Na¬ 
zionale italiana cantanti affron¬ 
terà una selezione di giornalisti 
del Veneto. L’incontro di calcio è 
"dedicato” all’Associazione ita¬ 
liana contro le leucemie (Ail). Tra 
i cantanti sono previsti, tra gli al¬ 
tri, Morandi, Ramazzata, Nek, 
Antonacci, Ligabuee Alex Britti il 
vincitore della sezione giovani al 
recente Festival di Sanremo. Il ri¬ 
cavato della partita sarà devoluto 
all’Ail e contribuirà alla realizza¬ 
zione della Pdivisione di emato¬ 
oncologia diTreviso presso l’o¬ 
spedale Ca-Foncello. 


Lazio-scudetto, con il Milan 
parte il conto alla rovescia 


ROMA Centotrenta televisione 
collegate in diretta, un'esercito di 
inviati, provenienti da quasi tutto 
il mondo, settantacinquemila 
spettatori, il massimo della ca¬ 
pienza dello stadio Olimpico, ol¬ 
tre tre miliardi di incasso, il cui re¬ 
cord molto probabilmente sarà 
battuto. Bastano queste cifre per 
spiegare quanto grande sia l'attesa 
che aleggia intonro alla sfida 
odierna tra Lazio e Milan. Per la ca¬ 
polista potrebbe essere una tappa 
determinante per lo scudetto, peri 
rossoneri, l'ultima spiaggia per ri¬ 
manere ancora attaccata al suo 
carro.In casa Lazio, tanto per co¬ 
minciare, si sentono forti e non 
prendono neppurein considera¬ 
zione l'ipotesi di un pareggio con¬ 


tro i rossoneri. «Non esiste neppu¬ 
re un motivo per accontentarsi del 
pari - dice Eriksson - andremo in 
campo per vincere come sempre». 
Quasi a dare un segno concreto 
della sicurezza e della fiducia nei¬ 
propri mezzi che ha la Lazio, Eri¬ 
ksson non fa pretattica: «Partire- 
mocon Nedved, poi vedremo nel 
corso della gara. È sbagliato dire 
chesolo l'attacco del Milan è peri¬ 
coloso. Sono forti in tutti i repar¬ 
ti». Se la Lazio vuol vincere, altret¬ 
tanto vuol fare il Milan e Boban, 
oggi in campo al posto dell'infor¬ 
tunato Albertini non lo nasconde: 
«Dobbiamo giocare questa partita 
come se fosse una finale di coppa 
dei campioni». Il croato sostiene 
che «la squadra di Eriksson è favo¬ 


rita, ma pure il Milan ha in organi¬ 
co grandi campioni, ma sul piano 
del gioco non ci hanno mai di¬ 
stmtto anzi, a Roma, giocammo 
una grandissima mezz'ora e senza 
alcune nostre disattenzioni non 
avremmo mai perso. Però, per 
questa partita, ha ragione Vieri 
quando dice che siamo all'ultima 
spiaggia». Zaccheroni invece non 
sembra aver gradito le esternazio¬ 
ni del bomber biancoceleste. «Ha 
detto molte cose Vieri... ha sen¬ 
tenziato pure che saremmo già 
fuori dalla lotta scudetto. È proba¬ 
bile ma mancano ancora 7 partite, 
bisognerebbe attendere prima di 
dare giudizi definitivi». Anche se¬ 
condo il tecnico milanista, con 
una sconfitta all'Olimpico i rosso¬ 



neri sarebbero tagliati fuori dalla 
lotta scudetto. Una vittoria, co¬ 
munque, non servirebbe ugual¬ 
mente se non per Champions Lea- 
gue. « Sono convinto che lo vince¬ 
rà la Lazio, ma non lo farà prima 
delle ultime tre partite». Ieri nella 
Lazio non si è allenato Salas, alle 
prese con problemi di stomaco. Il 
cileno a bordo campo ha comun¬ 
que tranquillizzato tutti: «Volevo 
andare in campo lo stesso, ma il 
massaggiatore Viganò mi ha con¬ 
sigliato di saltare la seduta. Co¬ 
munque nessun dubbio sulla mia 
presenza contro il Milan». Eri¬ 
ksson ha convocato 21 giocatori e 
lascerà in tribuna Okon e Boksic. Il 
croato quasi sicuramente gioche¬ 
rà a Mosca in Coppa Coppe. 


DALLA REDAZIONE 

FRANCO DARDANELLI 


L'Inter? Meglio non 
darla per spacciata 

Il «Trap» a S. Siro: ricordi di vittorie 


FIRENZE L'ultima volta che fu portato in trionfo do¬ 
po per la conquista di uno scudetto fu nel 1989 a Mi¬ 
lano, sponda nerazzurra. Giovanni Trapattoni torna 
in quello stadio che lo ha visto protagonista prima da 
giocatore e poi da allenatore. E dieci anni dopo lotta 
ancora per uno scudetto, stavolta sotto i vessilli viola. 
Per questo niente sentimentalismi e solo un obietti¬ 
vo: tornare a casa con un risultato utile. Magari come 
avvenne in questo stesso stadio contro il Milan (3-1, 
con tripletta di Batistuta). «A questo punto conta so¬ 
lo vincere - dice il Trap - ma mi accontenterei anche di 
un risultato positivo». A patto però che nel pomerig¬ 
gio arrivino notizie confortanti dall'Olimpico dove 
saranno di fronte Lazio e Milan. Giocare il posticipo 
dunque potrebbe essere un vantaggio per la Fiorenti¬ 
na, ma il Trap avverte: «Il vantaggio è giocare di sera 
piuttosto che sotto il sole, coi primi caldi...». L'Inter 


però non gli fa dormire sonni tranquilli: «È un avver¬ 
sario scomodo. Non dobbiamo guardare la loro clas¬ 
sifica. Ci sono fior di giocatori, nazionali e poi dopo il 
cambio dell'allenatore avranno stimoli in più». A 
proposito di panchina il Trap manda un saluto a Ca¬ 
stellini: «È un carissimo amico, ma so che non vuol 
far questo tipo di carriera». Pensa piuttosto alla sua 
Fiorentina: «In questi giorni ho visto una tensione 
positiva, quella che ci vuole al via del mese decisivo. 
Chi è rimasto ha lavorato sodo e anche i nazionali so¬ 
no tornati in buone condizioni». Tranne Cois che 
non sarà della partita, al pari degli squalificati Padali- 
no e Repka. Assenze importanti che costringeranno 
Trapattoni a inventare la difesa. Ma guai a chiedergli 
la formazione: «Non ve la dico». L'ipotesi più proba¬ 
bile però è che davanti a Toldo Firicano farà il libero, 
Falcone e Torricelli in marcatura (su Ronaldo e Za- 
morano), Heinrich esterno a sinistra. A centrocampo 
Oliveira, Ficini, Rui Costa e Amoroso, col tandem 
Edmundo-Batistuta in avanti. 


Crescono le scommesse in Agenzie: scommetti su tutto! 


Vuoi tutte le quote aggiornate? Consulta le pagine 660-661 di Mediavideo oppure collegati al sito www.snai.it 


Calcio 


Ecco le quote del Risultato Finale 1X2. 


Aw. 

Manif. 

Partita 


1 

X 

2 

Data 

22 

Bundes. 

Amburgo 

Friburgo 


1.75 

2.90 

4.50 

Oggi 

23 

Bundes. 

Dortmund 

Bayern 

E 

2.35 

2.75 

2.90 

Oggi 

24 

Bundes. 

1860 Monaco 

Norimberga 


1.40 

3.40 

7.50 

Oggi 

25 

Bundes. 

Schalke 04 

Wolfsburg 


1.90 

2.90 

3.70 

Oggi 

26 

Bundes. 

Stoccarda 

Duisburg 


1.55 

3.10 

6.00 

Oggi 

27 

Bundes. 

Brema 

Rostock 


1.45 

3.25 

7.00 

Oggi 

29 

Serie A 

Bari 

Roma 


E 

2.50 

2.60 

2.8ffiggi 

30 

Serie A 

Empoli 

Juventus 

EH 

8.50 

3.55 

1.35 

Oggi 

32 

Serie A 

Lazio 

Milan 

E 

1.75 

2.90 

4.50 

Oggi 

33 

Serie A 

Parma 

Cagliari 

EH 

1.20 

4.50 

12 

Oggi 

34 

Serie A 

Perugia 

Bologna 

E 

1.90 

2.75 

4.00 

Oggi 

35 

Serie A 

Piacenza 

Udinese 

E 

2.35 

2.65 

3.00 

Oggi 

36 

Serie A 

Venezia 

Salernitana 


1.65 

2.75 

6.00 

Oggi 

37 

Serie A 

Vicenza 

Sampdoria 


1.75 

2.75 

4.85 

Oggi 

38 

Serie B 

Brescia 

Treviso 


1.80 

2.55 

5.25 

Oggi 

39 

Serie B 

Cesena 

Cremonese 


1.40 

3.25 

8.50 

Oggi 

40 

Serie B 

Cosenza 

Ravenna 


1.90 

2.45 

5.00 

Oggi 

41 

Serie B 

F. Andria 

Napoli 


3.00 

2.45 

2.50 

Oggi 

42 

Serie B 

Genoa 

Chievo 


1.50 

2.95 

7.50 

Oggi 

43 

Serie B 

Lucchese 

Atalanta 


3.00 

2.35 

2.65 

Oggi 

44 

Serie B 

Reggiana 

Reggina 


2.65 

2.45 

2.85 

Oggi 

45 

Serie B 

Ternana 

Pescara 


2.00 

2.75 

3.60 

Oggi 

46 

Serie B 

Torino 

Monza 

EH 

1.20 

4.50 

12 

Oggi 

47 

Serie B 

Verona 

Lecce 


1.70 

2.70 

5.50 

Oggi 

28 

Bundes. 

K'Lautern 

Leverkusen 


2.00 

2.90 

3.40 

Oggi 

31 

Serie A 

Inter 

Fiorentina 

E 

2.30 

2.70 

3.00 

Oggi 

48 

Liga 

La Coruna 

Atletico Madrid E 

1.60 

3.20 

5.00 

Oggi 

58 

Liga 

Villareal 

Maiorca 


2.40 

2.70 

2.85 

Domani 

59 

Liga 

Valladolid 

Tenerife 


1.70 

2.85 

5.00 

Domani 

60 

Liga 

Barcellona 

Oviedo 

EH 

1.15 

5.30 

12 

Domani 

61 

Liga 

Athletic Bilbao 

Reai Sociedad 


1.75 

2.70 

5.00 

Domani 

62 

Liga 

Betis Siviglia 

Espanyol 


1.70 

2.85 

5.00 

Domani 

63 

Liga 

Saragozza 

Salamanca 

H 

1.30 

3.85 

9.00 

Domani 

64 

Liga 

Santander 

Valencia 

E 

3.25 

3.00 

2.00 

Domani 

65 

Liga 

Extremadura 

Celta Vigo 


3.50 

2.85 

2.00 

Domani 

66 

Liga 

Reai Madrid 

Alaves 

EH 

1.15 

5.00 

14 

Domani 

67 

Bundes. 

M'Gladbach 

Hertha 


2.55 

2.70 

2.65 

Domani 

68 

Bundes. 

Francoforte Bochum 2.00 2.90 3.40 

.. quelle del Calcio 1X2 Handicap ... 

Domani 

Aw. 

Manif. 

Squadra Hand. 

Squadra 

Hand 

1 

X 

2 

Data 

30 

Serie A 

Empoli 

Juventus 

(-1) 

3.25 

3.85 

1.75 

Oggi 

33 

Serie A 

Parma (-1) 

Cagliari 


1.50 

4.50 

4.00 

Oggi 

46 

Serie B 

Torino (-1) 

Monza 


1.60 

4.00 

3.75 

Oggi 

60 

Liga 

Barcellona (-1) 

Oviedo 


1.60 

4.10 

3.70 

Domani 

63 

Liga 

Saragozza (-1) 

Salamanca 


1.80 

3.60 

3.25 

Domani 

66 

Liga 

Reai Madrid (-1) 

Alaves 


1.35 

5.50 

4.60 

Domani 


e le Scommesse Extra di Inter - Fiorentina 

Somma Gol 


Parziale/Finale 


Risultato Esatto 


2/1 2/X 

22 11 


1-0 

2-0 

2-1 

3-0 

3-1 

3-2 

4-0 

4-1 

4-2 

4-3 

7.00 

10 

9.00 

25 

18 

22 

55 

50 

55 

75 

0-1 

0-2 

1-2 

0-3 

1-3 

2-3 

0-4 

1-4 

2-4 

3-4 

7.50 

11 

11 

28 

22 

25 

60 

55 

60 

85 

0-0 

1-1 

2-2 

3-3 

4-4 

altro 





6.50 

6.00 

15 

60 

100 

25 






Tennis 


Corri a scommettere ! 

In Agenzia trovi le quote per scommettere sul 
Vincitore partita e sul Set Betting degli incontri di 
doppio di Coppa Davis. 

Si ricorda che nel Vincitore partita occorre pronosticare 
chi si aggiudicherà il match. 

Nel Set Betting si scommette sui possibili 
risultati espressi in set. 

Esistono quindi 6 possibità sulle quali scommettere: 
3-0; 3-1; 3-2; 2-3; 1-3; 0-3 


Nella Coppa Davis si affrontano le squadre. 

Ogni incontro tra le squadre è composto da cinque partite: due di 
singolare, una di doppio e altre due di singolare. 

Si ricorda che le scommesse sul Set Betting verranno rimborsate 
se la partita non verrà portata a termine. 


Scommetti con noi ... 


in Umbria, in Valle d’Aosta e in Veneto 


Sport & Ippica: 

FOLIGNO Via daLL'Ann7nata, 33 
PERUGIA Via SfettHaUi, 225 
TERNI Via Ingoierà Savoia, 62 
AOSTA Via Cbarbery, 90 
ABANO TERME Via Beatali, 2 
CHIOGGIA V.le Urtarla, Il 
CONEGLIANO 

Via Cristoforo (Matto, 54-56 
TESOLO Via Olanda, 70-74 
MIRA Via Etti Granzo, 20-22 
PADOVA P.Je (Mia Stazi me, 4/3 
ROVIGO Ma Boatti, IO 
TREVISO V.le tÉno Bbdo, 13/6 


VENEZIA FDM DUODO 

San Marco, 2509 

VENEZIA MESTRE Ma G. Mazzini, 6/A 
VERONA CITTADELLA (EX FRATTA 
P m Cil l al^ lla, 4 
VERONA PALLADIO 
Ma Altere, 27 - (tetro Balladio 
VICENZA (tetra' Piazza Castello, 12 

Solo Ippica: 

PADOVA IPPODROMO 

P.le risila Stazi oe, 4/C 

TREVISO IPPODROMO 

V.le Nino Bbdo, 13/6 



SportiScommfsse 


Ciclismo 


Giro delle Fiandre 

Scommetti sul Ciclista Vincente ! 


Ciclista 

Bartoli 

Michele 

Squadra di 
appartenenza 

(Mapei Quickstep) 

Quote 

5.50 

Museeuw 

Johan 

(Mapei Quickstep) 

6.50 

Tchmil 

Andrei 

(Lotto Mobilstar) 

8.00 

Vandenbroucke 

Frank 

(Cofìdis) 

9.00 

Van Petegem 

Peter 

(T.V.M.) 

10 

Ballerini 

Franco 

(Lampre - Daikin) 

12 

Sorensen 

Rolf 

(Rabobank) 

14 

Planckaert 

Jo 

(Lotto Mobilstar) 

14 

Van Bon 

Leon 

(Rabobank) 

18 

Zanini 

Stefano 

(Mapei Quickstep) 

21 

Vainsteins 

Romans 

(Vini Caldirola) 

21 

Moncassin 

Frederic 

(Credit Agricole) 

31 

Zabel 

Erik 

(Deutsche Telekom) 

31 

Den Bakker 

Maarten 

(Rabobank) 

31 

Dierckxens 

Ludo 

(Lampre - Daikin) 

31 

Peeters 

Wilfried 

(Mapei Quickstep) 

36 

Colombo 

Gabriele 

(Cantina Tollo) 

36 

Capiot 

Johan 

(T.V.M.) 

36 

Magnien 

Emmanuel 

(La Francaise des Jeux) 41 

Bortolami 

Gianluca 

(Vini Caldirola) 

41 

Nardello 

Daniele 

(Mapei Quickstep) 

41 

D'Hollander 

Glenn 

(Vlaanderen 2002) 

41 

Aerts 

Mario 

(Lotto Mobilstar) 

51 

Altro 7.50 

In Agenzia le quote per scommettere sulla Squadra del Ciclista Vincente. 


Basket 


Scommetti ai quarti di finale tei play cf f della serie Al e 
sulle partite tei la fase ad "orologio" tei la A2. 


Aw. Squarta A 

49 Viola RC 

50 Bini Viaggi LI 

51 Fila Biella 

52 SiccJesi 

53 Popolare Ragusa 

54 Zara Fabriano 

69 Teamsystem BO 

70 BenettonTV 

71 Varese Roosters 

72 Kinder BO 


StpartaB 

Montana Forlì 
Lineltex Trieste 
Cordivari Roseto 
Serapide Pozzuoli 
Nicoloro AV 
Scavolini PS 
Termal M. Imola 
Sony MI 
Pepsi Rimini 
Pompea Roma 


Quota Quota 
1.80 1.80 


In Agenzia le quote per scommettere anche sul Margine di Vittoria 


Sulle partite in grassetto anche singole sul Risultato Finale. 

E= Somma Gol, Parziale/Finale, Risultato Esatto; H= disponibile anche I’ 1X2 con handicap 


Ippica 


Le Riunioni di oggi 

10.40 Albion Park/Ambio, 11.00 Echuca/Ambio, 
11.00 Arcoveggio/Trotto, 11.10 Corridonia/Galoppo, 
14.00 Vincennes/Trotto, 14.25 Milano/Galoppo, 
14.30 HaydocK/Galoppo, 14.30 Roma/Trotto 
15.00 Aversa/Trotto, 15.00 Bologna/Trotto, 
15.00 Torino/Trotto, 15.00 Montecatini/Trotto, 
15.05 Grosseto/Galoppo, 16.00 Palermo/Trotto. 
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l’Unità le " 

Metropolis 

LE CENTO CITTÀ 



L'occasione 

colta 


MICROCLIMI 


Un successone 

ENZO COSTA 

Essendo Metropolis legato al territorio, darò un'informazione territoriale: abito 
in Liguria. A scanso di un cuoresco «Chissenefrega», chiarisco: lo dico per farvi 
sapere che - mercè la mia residenza - ho potuto gustare un telegiornale regionale 
insaporito dalle parole di una militante (o dirigente?) azzima in attesa della con¬ 
vention delle forzitaliane in quel di Sanremo. Diceva: «Berlusconi ha moltissime 
ammiratrici, e il convegno sarà un successone». Per il linguaggio stile «Sortisi e 
canzoni » e lo sguardo trasognato da fan invagh ita, lì per lìmi è parso chela signo¬ 
ra stesse parlando di fillio Iglesias. Poi mi sono ricreduto: altro chelglesias. Ho vi¬ 
sto il Cavaliere che (dopo un minuto di silenzio per il dramma del Kosovo) canta¬ 
va sul palco dell'Ariston il nuovo inno da lui composto: per gestualità e scansione 
vocale da «crooner»l'ho trovato piùsimile aTeddy Reno. 



Le strade (e i treni) che ci mancano 


P rima della crisi è il silenzio. A percorrere 
l'autostrada che fino a una decina di gior¬ 
ni fa era un interminabile serpente di tir 
ormai di tutte le targhe europee, dalla spa¬ 
gnola alla slovena, dalla francese alla inglese, dal¬ 
l'olandese all'italiana, s'awerte immediatamen¬ 
te la breve rivoluzione che la tragedia del traforo 
ha determinato. La valle, da questo nastro d'asfal¬ 
to, sembra davvero riconsegnata ai suoi silenzi, ai 
suoi paesaggi, alle sue bellezze, esaltate peraltro 
dagli azzurri del cielo contro il quale spiccano le 
nevi ancora candide delle cime... Tra sei mesi tut¬ 
to potrebbe tornare come prima, ma intanto... Si 
corre ai ripari deviando il traffico merci sul Fre jus, 


che sarà percorso dall'ottanta per certo degli au¬ 
totreni che transitavano prima per il Bianco (sei¬ 
cento all'ora in media negli ultimi giorni, contro 
un tetto ipotetico di tremila nei due sensi di mar¬ 
cia), verso la Genova-Ventimiglia, verso il valico 
del Monginevro e, per quanto riguarda i turisti so¬ 
prattutto, verso il traforo svizzero del Gran San 
Bernardo. Ma intanto soprattutto la tragedia del 
Bianco ha rimesso in mostra tutti i ritardi e le la¬ 
cune del nostro sistema infrastrutturale. Comin¬ 
ciando dalle ferrovie: i collegamenti dell'Alta ve¬ 
locità est-ovest passano al di sopra delle Alpi, 
quelli nord-sud attraverso il Gottardo (ma solo 
grazie alla pressione degli interessi e dei capitali 


svizzeri). Parliamo di strade (e di trafori): l'inade¬ 
guatezza del tunnel del Monte Bianco va di pari 
passo con le lentezze dell'autostrada (che in real¬ 
tà s'è rivelata, per il rispetto dei paesi della valle, 
più ecologica degli ecologisti che l'hanno sempre 
contrastata), la variante di valico dell'Autostrada 
del Sole è ferma a un interminabile dibattito, le 
pedemontane lombarda e veneta sono solo pro¬ 
getti, l'aereoporto della Malpensa manca dei col- 
legamenti necessari. Le responsabilità sono tan¬ 
te: governi senza progettualità e senza soprattut¬ 
to capacità di previsione (le «grandi opere» italia¬ 
ne, vedi anche la vicenda ospedaliera di cui scri¬ 
viamo nelle pagine interne, rappresentano un'al¬ 


tra storia che oscilla tra la cronaca criminale e la 
messinscena grottesca), enti locali con potere di 
veto, lobbies più o meno buone più o meno oneste 
che ostacolano ogni possibile intervento, l'assen¬ 
za di responsabilità dei privati verso il pubblico, 
una strategia infine che ha da sempre privilegiato 
il trasporto su gomma a quello su ferro (con la 
conseguenza, documentata dalTIstat, che conti¬ 
nua a crescere il movimento dei veicoli, che han¬ 
no spostato Tanno passato più merci per il 6,6 per 
cento rispetto al 99 7 e percorso più chilometri per 
quattro per cento). Senza dimenticare una storica 
e forse ormai irrimediabile incapacità a governa¬ 
re l'uso (e quindi le funzioni) del nostro territorio. 


Val d'Aosta 
Rìen ne va plus 
sull'autostrada 

Il silenzio e la paura dieci giorni 
dopo la tragedia nel traforo 

Il traforo 
del Monte 
Bianco 


■ UNA CRISI 
ANNUNCIATA 

Il settore 
turistico 
è il più 
penalizzato 
Arrivano 
le disdette 



DALL’INVIATO _ 

ELIO SPADA 

AOSTA Qui la chiamano, con bi- 
linguistico orgoglio, «la Vallèe». 
Non «una»valle, ma «la» valle. 
Con i suoi immensi ghiacciai alpi¬ 
ni, con le antiche fortezze inerpi¬ 
cate sui dossi di gneiss, i mille e 
mille alberghi, le centinaia di chi¬ 
lometri di piste innevate, la funi¬ 
via più bella e più alta d'Europa, le 
infaticabili roulette, gli affollati 
tappeti verdi, le perfide slot ma- 
chines di Saint Vincent. E anche, 
purtroppo, una tomba collettiva 
lunga 11 chilometri e 650 metri, 
con i suoi 50 morti carbonizzati 
sotto 3000 metri di roccia e ghiac¬ 
cio. La tragedia compiutasi nel bu¬ 
dello incandescente che attraver¬ 
sa, tra Italia e Francia, il Monte 
Bianco, non riguarda soltanto la 
catastrofica aritmetica dei morti e 
dei vivi, dei feriti e dei dispersi. Né 
il pur fondamentale «problema si¬ 
curezza» dei lunghissimi trafori al¬ 
pini che il disastro ha drammati¬ 
camente fatto emergere. 

La sciagura del tunnel Entrèves - 
Chamonix ha infatti colpito dura¬ 
mente l'intera Valle d'Aosta an¬ 
che sul piano economico. Appare 
ormai chiaro che in futuro non sa¬ 
rà più possibile consentire a centi¬ 
naia di Tir e di automobili di per¬ 
correre ogni giorno nei due sensi, 
il buco nero del Monte Bianco. 
Due milioni di veicoli nel 1998 
con un aumento del 5% rispetto 
all'anno precedente. Un Tir ogni 
tre automobili. Un flusso gigante¬ 
sco di merci, di lavoro, di denaro. 
Si tratta di una corrente di traffico 


la cui intensità appare diretta- 
mente proporzionale al tasso di ri¬ 
schio di eventi disastrosi. Proprio 
come quello di mercoledì scorso. 
Certo le statistiche dicevano e di¬ 
cono che sciagure del genere sono 
possibili ogni 25mila anni. Ma 
non occorre scomodare la teoria 
delle catastrofi di Thom per conta¬ 
re quei morti che statistica e mate¬ 
matica probabilistica avevano, 
nei fatti, escluso. 

Così, da qualche giorno, alle 
prime ombre del crepuscolo, 
Courmayeur è deserta. «Sembra 
una città morta, -spiega l'assessore 
regionale all'industria Piero Ferra¬ 
ris- La chiusura a tempo indefinito 
del tunnel rappresenta un colpo 
molto duro per il tessuto econo¬ 
mico e produttivo della valle. In 
particolare per il settore turistico 
alberghiero e per l'indotto del 
commercio. È impossibile, ora, 
definire con qualche precisione 
dimensioni e caratteristiche del 
fenomeno. Ma una cosa è prevedi¬ 
bile fin d'ora: l'impraticabilità di 
una struttura di rilevanza europea 
come il traforo del Bianco non sa¬ 
rà senza conseguenze». Il presi¬ 
dente della Giunta regionale 
(Union Valdotaine, Democratici 
di sinistra e autonomisti di Federa- 
tion) rincara la dose: «Il blocco del 
traforo ci ha rimandati indietro di 
quarantanni. Siamo tornati a pri¬ 
ma del 1965, quando il tunnel del 
Monte Bianco ancora non c'era». 

I primi, preoccupanti sintomi 
di una crisi incipiente sono già nu¬ 
merosi e colpiscono soprattutto i 
commercianti dell'area attorno a 
Courmayeur. Bar senza avventori, 


negozi con il registratore di cassa 
semivuoti, distributori di benzina 
che hanno visto più che dimezza¬ 
re l'incasso. E col passare del tem¬ 
po il fenomeno si estenderà ad al¬ 
tre aree della regione e potrebbe 
interessare, in misura più o meno 
grave, anche il tessuto produttivo. 

Un tessuto che fino ad oggi non 
ha subito gravi lacerazioni e al cui 
interno il tasso di disoccupazione 
è uno dei più bassi d'Italia: 6% del¬ 
la forza lavoro. Cifra superiore so¬ 
lo a quella delle province autono¬ 
me di Trento e Bolzano. 

Intanto, e chissà fino a quando, 
le acciaierie di Cogne, tanto per ri¬ 
manere nelle vicinanze, dovran¬ 
no spedire i prodotti Oltralpe at¬ 
traverso il Frejus. Il primo risultato 
sarà un allungamento di circa 270 
chilometri del percorso. Con rela¬ 


tivo aumento dei tempi e dei costi 
di trasporto. Le stesse considera¬ 
zioni valgono per tutte le merci in 
uscita dall'Italia verso la Francia e 
il Nord Europa. 

Ci sarebbe, è vero, il traforo del 
Gran San Bernardo. «Una soluzio¬ 
ne poco praticabile, soprattutto 
per i trasporti pesanti -spiega Fer¬ 
raris- visto che gli svizzeri limita¬ 
no il passaggio agli automezzi fino 
a 28 tonnellate. E ogni Tir che si ri¬ 
spetti ne stazza almeno 40. Trop¬ 
pe. Gli autotreni finiranno così 
per intasare il Frejus e la strada, 
stretta e tortuosa, che porta al tun¬ 
nel». 

E anche i camion, più fortunati, 
in arrivo dalla Lombardia e dal Pie¬ 
monte, dovranno allungare il tiro 
di una settantina di chilometri. Fi¬ 
nora il «passaggio a nordovest» ha 


retto bene. Ma anche la Francia 
pare stia pensando a contingenta¬ 
re il passaggio degli autotreni. 

Comunque, le prime avvisaglie 
di ciò che accadrà in materia di 
collegamenti, ci sono già: il flusso 
di veicoli da e per il Gran San Ber¬ 
nardo ha subito un'impennata 
del 30% in soli otto giorni. E au¬ 
menterà prevedibilmente ancora, 
fino ai limiti di tollerabilità. Il con¬ 
tingentamento del traffico per la 
Svizzera appare un rischio più che 
mai concreto. Anche perchè il Co¬ 
mune di Chamonix ha già fatto 
sapere che, alla riapertura del tra¬ 
foro, non consentirà il transito a 
più di 800 Tir al giorno. Prima del 
disastro la galleria ne ingoiava più 
di duemila. Le conseguenze più 
evidenti riguarderanno una totale 
redistribuzione del traffico fra i va¬ 


lichi alpini del Monginevro e del 
Moncenisio i cui percorsi però 
non sono adeguati a sopportare 
quotidianamente un intenso pas¬ 
saggio di mezzi pesanti mentre, a 
rendere ancor più fosco il futuro, 
arrivano gli esperti della che pre¬ 
vedono per i prossimi anni un co¬ 
stante aumento del trasporto mer¬ 
ci su gomma. 

I problemi più gravi interesse¬ 
ranno però il settore turistico al¬ 
berghiero e l'indotto commercia¬ 
le e artigianale che lo supporta. La 
Valle d'Aosta ha accolto nel 1997, 
quasi tre milioni e mezzo di «va¬ 
canzieri» distribuiti nelle 765 
strutture delle quali è dotato il ter¬ 
ritorio per un totale di 51.800 po¬ 
sti letto. A queste cifre andrebbero 
aggiunti i dati del «turismo dome¬ 
nicale», quello che si sviluppa nel¬ 
l'arco di un solo giorno e legato so¬ 
prattutto agli sport invernali ai 
quali sono dedicati ben 177 im¬ 
pianti di risalita e 878 chilometri 
di piste. Molte delle quali, già da 
alcuni giorni, appaiono semide¬ 
serte nonostante l'ottimo inneva¬ 
mento. E il turismo, in Val d'Ao¬ 
sta, spiega il presidente dell'Asso¬ 
ciazione albergatori, Piero Rullè, 
«costituisce la principale fonte di 
ricchezza visto che produce il 3 5% 
del Prodotto interno lordo della 
regione, contro il 16% dell'indu¬ 
stria. Esattamente l'inverso della 
realtà nazionale». E anche il com¬ 
mercio, che è in gran parte legato 
al turismo, non è da meno con il 
20-25%delPil. 

In numerose realtà la crisi è arri¬ 
vata improvvisa e devastante. Co¬ 
me l'autogrill dell'autoporto, lun¬ 
go l'autostrada. «Da molti giorni, 
dalla chiusura del tunnel -spiega 
Rullè- dove si fermavano centi¬ 
naia di camion al giorno ora c'è un 
deserto immobile. E i 30 dipen¬ 
denti sono inattivi da molti gior¬ 
ni. Stiamo cercando di trovare una 
soluzione con le organizzazioni 
sindacali» Ma non è tutto. Molti 
alberghi probabilmente non ria¬ 
priranno per la stagione primave¬ 
rile mettendo in serio pericolo 
molti posto di lavoro di operatori 
stagionali. 

Intanto arrivano le prime defe¬ 
zioni. Riguardano in particolare 
centinaia di pullman di studenti 
in gita scolastica diretti dall'Italia 
a Parigi e Ginevra, e da Parigi a Ve¬ 
nezia, che avrebbero dovuto cena¬ 
re e pernottare nella Vallèe. 

Solo lungo la direttrice Roma - 
Parigi, tra aprile e maggio, 120 tor¬ 
pedoni hanno scelto di passare dal 
valico del Frejus, tagliando fuori la 
Val d'Aosta. 


Piccola, orgogliosa e con un pii da record 

Le tredicimila imprese danno lavoro a un abitante su due. Disoccupazione al 6 per cento 


AOSTA Appesa là, in alto a sini¬ 
stra, all'estremo nord est della car¬ 
ta geografica, l'autonoma Valle 
d'Aosta appartiene quasi in sordi¬ 
na, in perfetta isoonda con il ca¬ 
rattere forte e schivo della sua gen¬ 
te, al ricco Nord italiano. Piccola, 
la più piccola fra le nostre regioni 
(appena 3263 km quadrati) è an¬ 
che la meno popolosa contando 
119.944 abitanti sparsi su un terri¬ 
torio con la più bassa densità del 
paese: 36.7/kmq contro una me¬ 
dia nazionale di 190. 

Un profilo singolare, certo si¬ 
nottico, che potrebbe indurre a 


trarre conclusioni affrettate su 
economia e riccheza della popola¬ 
zione. Tante montagne, pochi 
abitanti sparsi qua e là; ergo, socie¬ 
tà dedita soprattutto ad agricoltu¬ 
ra, allevamento, artigianato mi¬ 
nore in assenza di industrie rile¬ 
vanti. Nulla di più sbagliato. 

Prendiamo il Pii. La Valle d'Ao¬ 
sta presenta un prodotto interno 
lordo regionale per abitante di tut¬ 
to rispetto: oltre 38 milioni contro 
un dato nazionale medio di poco 
più di 30 milioni. Gli abitanti della 
Vallèe sono secondi, ma di poco, 
solo ai ricchissimi e iperattivi lom¬ 


bardi. E in Eu¬ 
ropa questo 
piccolo lembo 
di Penisola na¬ 
viga al quindi¬ 
cesimo posto 
nella classifica 
preceduta solo 
da grandi città- 
stato come Pa¬ 
rigi, Londra e Amburgo. 

Seconda sorpresa. Qui l'infla¬ 
zione (dati 1997) è inferiore alla 
media nazionale e a quella euro¬ 
pea: Incontro 1.6e 1.8.Ma c'èun 
parametro col quale i valdostani 


battono tutti, 
lombardi com¬ 
presi. Ogni cit¬ 
tadino spende 
infatti ogni an¬ 
no (consumi fi¬ 
nali interni), in 
media, 31 mi¬ 
lioni e mezzo. 
Nessuna regio¬ 
ne, In italia, ha mai fornito una co¬ 
sì clamorosa dimostrazione di ric¬ 
chezza. Ma i valdostani non han¬ 
no, come si dice, le mani bucate, 
visto che appena il 76.4%di questi 
consumi è opera diretta delle fa¬ 


miglie di Aosta, di Chatillon, di 
Courmayeur. Il resto, quasi il 
25%, è composto dai beni e dai ser¬ 
vizi collettivi, consumi degli Enti 
locali e di altre istituzioni private. 
Insomma Comuni, provincia e 
Regione non lesinano i fondi per 
la collettività. 

Altri dati forniscono ulteriori 
criteri di valutazione della realtà 
socio economica di una regione 
che la tragedia del traforo del 
Monte Bianco, ha purtroppo e 
con brutalità spinto sotto i riflet¬ 
tori dei media. Dati come quelli 
della disoccupazione che in Valle 


d'Aosta tocca il 6% della forza la¬ 
voro (dato 1996) a fronte di una 
media nazionale di oltre il 12%. Le 
cifre dicono anche che a nord del 
Piemonte ha un lavoro quasi un 
cittadino su due: 53mila attivi in 
12.895 imprese. Il che significa 
un'azienda ogni 100 abitanti. Un 
dato sempre molto elevato anche 
non considerando le imprese agri¬ 
cole: 800 ditte ogni 10000 cittadi¬ 
ni. Si pensi, per avere un'idea più 
precisa del sistema produttivo val¬ 
dostano, che sono appena una 
dozzina le aziende con oltre 100 
dipendenti. 


UN'ISOLA 


FELICE? 

La più bassa 
densità demografica 
e uno dei più alti 
tenori di vita 


Ospedali 

Cantieri aperti 
con un destino: 
fine lavori mai 

Continua il nostro viaggio 
nella sanità italiana. Che in¬ 
tanto vanta il primato dei 
cantieri aperti con un destino 
segnato: fine lavori mai. Sal¬ 
vo qualche eccezione, quella 
di Sarzana ad esempio, dove 
l’ospedale progettato da Gio¬ 
vanni Michelucci dovrebbe 
presto venire inaugurato. 

FERRARI 

A PAGINA 2e3 


Giro d'Italia 

Messner, un uomo 
che ci guarda 
sempre dall'alto 

Reinhold Messner, l’alpinista 
che ha salito tutti gli ottomila 
della terra, che ha percorso 
ghiacciai e foreste, che vive 
solitario nel suo castello in 
Trentino, che ha scritto un li¬ 
bro sullo yeti, è sceso a bas¬ 
sa quota e ci parla dell’Italia, 
dei verdi, della Svp, del suo 
impegno politico. 

CECCARELLI 

A PAGINA 4 


Musei 

A Picciano 
dove si racconta 
la vita contadina 

Nel Museo delle tradizioni ed 
arti contadine, nato attorno a 
una vecchia casa colonica di 
Picciano, in provincia di Pe¬ 
scara. Il racconto attraverso 
gli oggetti della vita di ogni 
giorno. Tremila reperti che 
dal neolitico ci conducono fi¬ 
no al 1940. In visita con una 
scolaresca. 

MELETTI 

A PAGINA 5 


Ambiente 

Scorie nocive 
ventidue milioni 
di tonnellate 

Una autentica montagna di 
scorie nocive, cioè di rifiuti 
industriali pericolosi, pesa 
sull’Italia. Un business crimi¬ 
nale, che ruota attorno a 
centinaia di discariche clan¬ 
destine. La geografia del «ri¬ 
fiuto» delineata da Legam- 
biente: Campania e Umbria 
risultano prive di discariche 
autorizzate. 

SERVIZIO 

A PAGINA 7 



NOSTRO, 

LA V1JCEOCASSE1TA 


IN EDICOLA 


A 15.000 
LIRE 



L’occasione colta 







03UNI01A03 04 03INT02A0304 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:10:14 04 ^ 3/99 


Giornale fondato da Antonio Gramsci 



L'occasione 

colta 



Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 SABATO 3 APRILE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 76 N. 74 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


DWHMÌO WIARDI 
j066U AìOfi Al PROFOGVU 

seti za Accm, seMzA 

ciao, senzA copecte 


AVeseeeo aatTo 
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S43eeeeROARRiVATe 
GoBrio 

/ 




Solo l'Italia soccorre la marea di profughi in fuga. Il Papa: trionfa la cultura della morte 

Attacco netta notte a Belgrado, colpito U ministero deWintemo 


QUELLE 

IMMAGINI 

ROBERTO ROSCANI 

C atastrofe umanitaria: ecco 
un'altra parola che entra 
nel nostro vocabolario di 
fine millennio. Ci entra con la 
forza dei racconti dalla frontiera 
kosovara, con l'impatto delle im¬ 
magini dei tg: decine di migliaia 
di persone gettate nei campi, am¬ 
massate sotto la pioggia, senza 
nulla. Non c'è cibo caldo, non ci 
sono coperte o tende, non c'è assi¬ 
stenza medica per salvare la vita 
di vecchi e bambini. Tra quelle 
sterpaglie e quell'immondizia (il 
segno più autentico della trage¬ 
dia, come abbiamo imparato a 
capire) insieme al fragilissimo 
equilibrio politico dei Balcani 
sta andando in pezzi la nostra 
buona coscienza di europei. Que¬ 
sta guerra, la prima che trova la 
sua origine dal principio dell'in¬ 
gerenza umanitaria, si misura 
con questa immane catastrofe. 
La sconfitta è visibile: i piani di 
accoglienza sono saltati, gli aiuti 
umanitari non ci sono, medicina¬ 
li e cibo si trovano ammassati 
qua, nel nostro Occidente che si 
prepara a festeggiare la Pasqua. 
Proprio ieri Tltalia ha avuto il 
compito gravoso di coordinare 
l'assistenza ai profughi. È l'inca¬ 
rico di gestire una catastrofe che 
doveva e poteva essere prevista, 
anzi, di più, che era prevista e 
che era proprio alTorigine delle 
motivazioni ufficiali del conflit¬ 
to. Non c'è un minuto da perdere: 
il popolo dei disperati va aiutato 
e subito, le migliaia di tonnellate 
di farmaci e cibo di cui si era par¬ 
lato in questi giorni devono arri¬ 
vare lì coi voli militari. Non si 
può assistere alla quotidiana sfi¬ 
lata dei C 130 negli aeroporti mi¬ 
litari per rifornire l'arsenale mis¬ 
silistico e pensare che gli aiuti 
umanitari restano a terra, che ai 
confini del Kosovo chi è scampa¬ 
to alla pulizia etnica muore di fa¬ 
me. 



«Il Vaticano ha riacceso le speranze» 

D'Alema si differenzia da Clinton e Blair. E Cossutta ci ripensa 


ROMA Una dichiarazione del 
presidente del Consiglio Massi¬ 
mo D'Alema risolve quasi del tut¬ 
to, nella serata di ieri, la possibile 
crisi di governo annunciata per 
oggi. Una valutazione «possibili¬ 
sta» sulla missione del Vaticano 
in Serbia: «Il Papa ha aperto uno 
spiraglio», basta ai comunisti ita¬ 
liani di Cossutta per riconsidera¬ 
re i propositi di abbandono del 
governo. 

CIARNELLI 
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È SCATTATA LA FASE 3 

Bombe sugli obiettivi politici-mi¬ 
litari: la strategia offensiva della 
Nato è entrata nella nuova fase. In 
nottata almeno due missili Cruise 
sono caduti sul centro di Belgrado. 
Sono stati colpiti due palazzi del 
ministero delTinterno, che sono 
poi stati distrutti dalle fiamme. So¬ 
no state viste arrivare numerose 
ambulanze. Ma non ci sarebbero 
feriti. Nel pomeriggio Clinton 
aveva annunciato che i raid non si 
sarebbero fermati: «Decidendo di 
attaccare - ha detto il presidente 
Usa - sapevamo che non si sarebbe 
trattato di una settimana o due». 
ESODO SENZA FINE 
Si aggrava di ora in ora la situazio¬ 
ne dei profughi in fuga dal Koso¬ 
vo, in fuga dalla furia dei militari 
serbi. Sono 240.000 le donne, i 
bambini, gli anziani che hanno 
varcato le frontiere dei paesi vicini 


dall'inizio della guerra, oltre 
600.000le persone costrette ad ab¬ 
bandonare le proprie case. E Ma¬ 
cedonia e Montenegro chiedono 
aiuto alla comunità occidentale. 
Arrivano solo i soccorsi dell'Italia. 
Il Papa alla Via Crucis: trionfa la 
cultura della morte. L'Onu lancia 
un appello per l'accoglimento dei 
profughi «anche da parte di paesi 
piùlontani». 

MILOSEVIC RILANCIA 
Il presidente serbo non cede e 
chiede pubblicamente alla Russia 
aiuti militari: «Se li avessimo - ha 
detto Milosevic - potremmo di¬ 
fenderci più facilmente. Altri¬ 
menti lo faremo ugualmente». La 
risposta di Mosca («No, per ora... ») 
lascia intatti schieramenti e timo¬ 
ri. 

CAVALLINI FONTANA MASTROLUCA 
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LA MANIFESTAZIONE 


LA POLITICA 
TROVI 

UNA VIA D'USCITA 


TOM BENETOLLO 

I volontari, tutti, sono allo 
stremo. Serve un impegno 
eccezionale. Arruolatevi nel 
volontariato internazionale. Ar¬ 
ruolatevi tra quelli che in Italia si 
dedicano all'accoglienza e alla 
solidarietà. E arruolatevi tra i sot¬ 
toscrittori, perché serviranno 
moltissimi soldi. Dateli però alle 
associazioni, quelle vere, che si 
stanno svenando. E che sanno 
come far fruttare, senza sprechi, 
ogni singola lira. Non so le parole 
per descrivere la sofferenza dei 
profughi. So che non è molto di¬ 
versa da quella che stravolgeva il 
volto ai profughi bosniaci, o ai 
serbi cacciati dalla Krajine, o ai 
rom anche più disfatti e soli. Bi¬ 
sognerebbe che qualcuno dices¬ 
se come mai negli anni Novanta 
Milosevic sia stato trattato come 
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COME FERMARE 
LA MACCHINA 
DELLA GUERRA 


FRANCO PASSUELLO 

la prima volta, compagni 
e amici, che non sono in 
manifestazione con voi. 
La prima volta dai tempi della 
lotta contro i missili. In tutti 
questi anni abbiamo condiviso 
le speranze e le delusioni, i suc¬ 
cessi e le crisi del movimento per 
la pace. Con alcuni di voi abbia¬ 
mo vissuto tante missioni diffì¬ 
cili: Time for Peace a Gemsa- 
lemme, la liberazione degli 
os taggi a Baghdad... 

Non sono oggi con voi, ma 
condivido ancora le vostre spe¬ 
ranze e i vostri obiettivi. Ed an¬ 
cora radicale è la mia obiezione 
contro la violenza e contro la 
guerra. Da qualche tempo, però 
sono impegnato con qualche re¬ 
sponsabilità in un partito del¬ 
la sinistra al governo. E credo 
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Mostrare il pomo ai minori non è reato 

Dopo i «jeans anti-stupro» nuova sconcertante sentenza della Cassazione 


Di Bella, la Consulta «boccia» Madaro 

«Controsperimentazione in concorrenza al ministero» 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Realisti 

L e persone realiste - delle cui opinioni, in questo periodo, ho 
grande bisogno - sostengono che paragonare la lotta dei koso- 
vari a quella dei curdi è puerile idealismo, perché nei primo 
caso si tratta, contrastando Milosevic, di stabilizzare i confini della 
Nato, nel secondo, se si contrariassero i turchi, si finirebbe per de¬ 
stabilizzare detti confini. Appunto. La lezioncina strategica riman¬ 
da dritti alle motivazioni di chi dubita delle intenzioni strettamente 
umanitarie dell'intervento militare in Serbia. Umanitariamente 
parlando, non pare che la condizione dei kosovari oppressi e stermi¬ 
nati stia migliorando. Il forzato ritiro degli osservatori intemazio¬ 
nali, per quanto minimo potesse essere il loro ruolo di tutela delle 
popolazioni civili, è una delle conseguenze più infauste dell'attacco 
aereo. Ben venga, allora, la sincerità di quanti mettono l’accento, 
finalmente, sugli interessi delle Nazioni attaccanti piuttosto che sui 
diritti degli esseri umani macellati dai serbi. Quello che si è capito 
finora è che l'indignazione per i diritti umani calpestati ha sicura¬ 
mente un ruolo importante, rispettabile e condivisibile nella decisio¬ 
ne di attaccare Belgrado. Ma che gli interessi strategici sono quel 
«di più» che hanno dato la forza di decollare per i Balcani. 


ROMA Gli adulti possono mo¬ 
strare riviste e cassette pornogra¬ 
fiche ai minori perché il fatto 
non costituisce reato. Nemmeno 
se il minore ha 12 anni e se chi 
gliele mostra è un uomo di ses¬ 
santanni con precedenti per rea¬ 
ti analoghi. Sottoporre agli occhi 
di adolescenti materiale hard 
non configura alcun illecito, 
nemmeno quello di tentata cor¬ 
ruzione di minorenne, perché il 
comportamento non può essere 
considerato un «atto sessuale». È 
la nuova, sconcertante sentenza 
della III sezione della Cassazione, 
già nota per la famosa sentenza 
dei «jeans anti-stupro». E anche 
ora, le risposte polemiche non si 
sono fatte attendere. Il protago¬ 
nista della vicenda era stato con¬ 
dannato dal pretore di Merano a 
un anno di reclusione, pena ora 
del tutto annullata. 

BELLINI VASILE 
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ROMA La Corte Costituzionale 
ha annullato l'ordinanza con la 
quale il pretore di Maglie, Carlo 
Madaro, il 28 e 29 luglio scorso, 
ha disposto una consulenza me¬ 
dico-legale d'ufficio sui pazienti 
che si erano sottoposti alla multi- 
terapia Di Bella. Secondo la Con¬ 
sulta, si è trattato di «un esercizio 
abnorme del potere giurisdizio¬ 
nale». Volendo accertare la vali¬ 
dità del metodo Di Bella, al di là 
dei ricorsi dei singoli pazienti, 
Madaro ha utilizzato «a fini del 
tutto impropri un istituto del 
processo in modo da farlo risulta¬ 
re obiettivamente in concorren¬ 
za con la complessa procedura di 
sperimentazione». Una boccia¬ 
tura senza appello. Rosy Bindi: 
«Ci auguriamo che con questa 
sentenza si chiuda una vicenda 
che è stata difficile e dolorosa per 
tutti». 
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L'occhio che scruta l'ozono 

Sui satelliti tecnologia italiana per l'effetto serra 


È grande come 
una valigetta, pe¬ 
sa 40 chili e con¬ 
suma energia 
quanto una pic¬ 
cola lampadina, 
ma è un vero 
gioiello tecnolo¬ 
gico, realizzato appositamente per 
controllare dallo spazio la situazione 
del buco nell'ozono, ed è stato in gran 
parte realizzato in Italia. Si chiama 
Gome, dalle iniziali di Global Ozone 
Monitoring Experiment, è costato 18 
miliardi di lire ed è tuttora collocato 
sul satellite Ers2 dell'Agenzia spaziale 
europea Esa, in orbita da 4 anni intor¬ 
no allaTerra. 

Le officine Galileo, di Campi Bisen- 
zio, nei pressi di Firenze, come «pri¬ 
mo contraente» da parte dell'Esa, 
hanno ralizzato (con il contributo 
elettronico della Laben di Milano) 
questo sofisticato strumento, che re¬ 
sta il più avanzato per lo studio dallo 
spazio del prezioso gas che protegge la 


Terra dalle pericolose radiazioni ul¬ 
traviolette sparate dal sole. Per sonda¬ 
re la parte scientifica di questo proget¬ 
to, ci trasferiamo alle porte di Roma. 
Claus Zehner, austriaco, è ricercatore 
presso il dipartimento «project engi¬ 
neering» di osservazione della Terra 
dell'Esa: «Le misure effettuate dai sa¬ 
telliti per l'osservazione terrestre ne¬ 
gli ultimi due decenni - afferma - in 
combinazione con le misure delle sta¬ 
zioni di rilevamento a terra, indicano 
due cambiamenti sostanziali nell'at¬ 
mosfera: una crescita a livello genera¬ 
le della temperatura, con dati che rife¬ 
riscono di un forte aumento soprat¬ 
tutto dal 1990 in poi, e di un assotti¬ 
gliarsi della concentrazione dello 


strato di ozono dello 0,3 per cento per 
anno. E grazie agli strumenti sempre 
più sofisticati dei satelliti - aggiunge 
Zehner - che possiamo tenere conti¬ 
nuamente sotto controllo l'atmosfe¬ 
ra tramite un monitoraggio su scala 
globale che ne misura temperatura, 
densità, l'indice del vapore acqueo, le 
radiazioni ultraviolette che giungo¬ 
no vengo la terra e la concentrazione 
dei gas serra. Eventi particolari in 
tempi recenti, come il fenomeno «E1 
Nino», le biomasse in Indonesia del 
'97, gli eccezionali urgani nel Nord e 
Sud dell'America, e gli ultimi record 
di bassa concentrazione dell'ozono 
vengono controllati dai satelliti in or¬ 
bita, compreso il nostro Ers. È impor¬ 


tante ricordare 
che questi satelli¬ 
ti hanno dise¬ 
gnato la nuova 
situazione dei fe¬ 
nomeni climati¬ 
ci». Gome può 
controllare pic¬ 
cole tracce di gas, responsabili della 
diminuzione dell'ozono al Polo Sud 
durante la primavera antartica. «Per 
la prima volta si è potuto monitorare 
dallo spazio l'aumento di anidride 
solforosa nella troposfera, misurata 
su un vulcano con l'eruzione del Nya- 
muragira, in Zaire. Gome ha effettua¬ 
to i primi test sull'areosol dei mari con 
successo. Controlla inoltre il passag¬ 
gio, e verifica la quantità e la pericolo¬ 
sità dei raggi ultravioletti che attra¬ 
versano l'atmosfera e raggiungono le 
aree terrestri maggiormente a rischio. 
Ci sta fornendo una nuova visione 
sulle dinamiche e i processi di cam¬ 
biamento dell'atmosfera terrestre». 

ANTONIO LO CAMPO 


David Byme, artista a Milano 

David Byrne (nella foto), ex leader del gruppo rockdeiTalkingHeads,èan- 
che fotografo, pittore, cineasta. Insomma, un artista totale, come ha di¬ 
mostrato la sua mostra «Your Action World» inaugurata l’anno scorso a 
Trieste e che dal 15 aprile verrà riproposta a Milano, al Marino alla Scala 
Art Center, tutti i giorni tranne il lunedì fino al 30 maggio. Il tutto nell’am¬ 
bito dell’Iniziativa «Suoni e visioni». Composta di una serie di affascinanti 
pannelli luminosi, la mostra mescola pittura, fotografia, design e testi 
scritti (per lo più slogan pubblicitarie«ricette»diautocoscienza instile 
NewAge) in unapprocciooriginalissimo. All’inaugurazione del 13 aprile 
sarà presente l’artista. 



_ IL FUTURO È QUI ■ IL LIBRO DI ARTHUR C. CI.ARKE E IL FILM DI KUBRICK _ 

Odissea dell'intelligenza tra uomo e robot 



Una scena di «2001: Odissea nello spazio» 


PREVISIONE SBAGLIATA 


Ma la mente umana non è un calcolatore 
E il computer non riesce a provare emozioni 


Ormai possiamo dirlo. Sec’è una previsione che Ar¬ 
thur Clarkee Stanley Kubrick hanno sbagliato èquella 
che, nell’anno2001, ad errare nello spazio ci sarebbe 
stato un supercomputer, Hai, non solo dotato di un’in¬ 
telligenza superiore a quella dell’uomo. Ma persino 
capace di emozionarsi. Di vivere profondi e sottili sensi 
di colpa. Di uccidere «sapendo» di assassinare. In 
realtà nei laboratori dell’intelligenza artificiale (IA) 
non c’è in vista alcun computer dotato di un’intelligen¬ 
za paragonabile a quella deN’uomo. E, men che meno, 
un qualche computer capace di avere una qualsiasi 
emozione, sia pure la più rudimentale. Ma faremmo un 
grave torto al genio creativo dello scrittore e del regi¬ 
sta se attribuissimoaClarkeaKubrick l’evidente di¬ 
stonia tra la previsione e la realtà. La verità è che negli 
anni in cui i due immaginavano un’«odissea nello spa¬ 
zio», erano in molti, tra ifautori dell’IA, a credere, anzi 
a promettere, che per il 2001 l’uomo sarebbe riuscito 
a esorcizzare la sua solitudine cosmica e a regalarsi un 
compagno alla sua altezza. Aerea re una macchina 
mentale a sua immagine e somiglianza. Per qualità, in¬ 
telligente come lui. E per quantità persino più intelli¬ 
gente di lui.Quella previsione non si è avverata. Per¬ 
ché? Perché la previsione di molti scienziati, che tra gli 
anni 50 egli anni 60 diedero vita al progetto e alle teo- 
riedeN’«inteliigenza artificiale», non si sono avvera¬ 
te? Beh (col senno di poi, almeno), la risposta è sempli¬ 


ce. Perché i fautori dei programmi cosiddetti «forti» del- 
l’IA hanno fatto un’assunzione sbagliata e una colpevole 
omissione nel definire la natura della mente umana. 
L’assunzione sbagliata era che quella dell’uomo fosse 
una mentetotalmentealgoritimica.Capacediintendere 
(edi volere) unicamente processando con un metodo lo¬ 
gico-matematico le info rmazionifornitedaN’ambiente. 
In realtà abbiamooggi evidenze sufficienti per dire che 
non è così. La mente dell’uomo non è un calcolatore fat- 
todi neuroni. Èqualcosadi più complesso. Ha una com¬ 
ponente algoritmica. Ma ha anche componenti non algo¬ 
ritmiche. Ed è capace di provare, essa sì, emozioni. Ov¬ 
vero di analizzare la realtà in base a una struttura valo¬ 
riale, senza la quale anche un comportamento razionale 
appare privo di sensi. Ed è, forse, in queste componenti 
non algoritmiche che si annida il segreto del libero arbi¬ 
trio dell’uomo. Edèperquestochein prossimità del 
2001 abbiamo meravigliose macchine computazionali, 
capaci persino di battere a scacchi un gran maestro in 
carne e ossa. Ma non abbiamo alcuna macchina intelli¬ 
gente. Tuttavia anche l’omissione dei fautori dell’intelli¬ 
genza artificiale non è meno grave dell’improvvida as¬ 
sunzione. Hanno omesso di considerare che il cervello 
umano è il frutto, storico, dell’evoluzione biologica. E 
non hanno capito che senza un corpo, una storia e una 
lunga serie di «accidenti congelati», nessuna macchina 
potrà mai somigliare all’uomo. PIETRO GRECO 


MARIA SERENA PALIERI 

«Rilucere inveduto d'abbagliati/ 
Spazi ove immemorabile / Vita 
passano gli astri/ Dal peso pazzi 
della solitudine» scriveva Giusep¬ 
pe Ungaretti negli «Ultimi cori per 
la terra promessa», composti tra il 
1952 e il 1960. Sarebbe bello sape¬ 
re se prima o dopo il 1957: se que¬ 
sta fantasia siderale intorno alla 
condizione umana sia nata sul¬ 
l'onda del primo viaggio spaziale 
effettuato da un essere vivente - la 
cagnetta siberiana Laika a bordo 
dello Sputnik II - o se Ungaretti ab¬ 
bia semplicemente respirato lo spi¬ 
rito del tempo. Perché questa non 
è la contemplazione d'un firma¬ 
mento alla Leopardi, di uno zoo- 
diaco che da lassù ci giudica. È una 
poesia astronautica: 
un viaggio lampo at¬ 
traverso il cosmo. 

Vola sicura attra¬ 
verso il cosmo, qual¬ 
che anno dopo, l'a¬ 
stronave pilotata da 
David Bowman, eroe 
di «2001 Odissea nel¬ 
lo spazio». Ma l'uni¬ 
verso in cui si inoltra 
è tutto meno che si¬ 
lenzio: è pieno delle 
«folate e gli uragani 
dei venti solari», co¬ 
me dei «fischi e pigo¬ 
lamenti simili a strida di uccelli 
impazziti», il «suono magico e ir¬ 
reale» che Giove, racconta Arthur 
C. Clarke, emette. Clarke, scrittore 
di fantascienza, usa il cosmo come 
territorio di esplorazione concreta. 
Anche se il viaggio di Bowman alla 
fine va talmente di là di quanto 
mente di scienziato possa prevede¬ 
re - anche in quel «lontano» 2001 - 
da caricarsi di tutti gli interrogativi 
che la specie umana ha su se stes¬ 
sa. È un'«odissea», appunto. 

Prima di entrare nel merito della 
storia, ricordiamo come il roman¬ 
zo è nato. Clarke lo pubblica nel 


1968 (l'edizione italiana, per Lon¬ 
ganesi, è del'69), alcuni mesi do¬ 
po, e non prima, l'uscita del film 
di Stanley Kubrick . Kubrick infatti 
aveva costruito il suo capolavoro 
cinematografico su un racconto 
scritto da Clarke nel 1950, «La sen¬ 
tinella». Lì dentro c'era già l'idea 
del monolito piazzato sulla Luna, 
milioni di anni fa, da misteriose 
entità extraterrestri. Ma poi, sotto 
il lavoro a quattro mani di regista e 
sceneggiatore, lo scuro ed enigma¬ 
tico blocco di materia avrebbe irra¬ 
diato intorno a sé la storia gigante¬ 
sca, e insieme meravigliosamente 
vaga, che tutti abbiamo visto al ci¬ 
nema (e da poco in tv, in occasio¬ 
ne della morte di Kubrick). 

Quindi Clarke ritorna nello Sri 
Lanka dove gli piace vivere e lì, ri¬ 
cavandolo dal film, scrive il ro¬ 
manzo (se andate lag¬ 
giù non mancate di 
vedere il suo busto 
che, come il monolito 
sulla Luna, troneggia 
nella hall del più cele¬ 
bre albergo coloniale 
di Colombo: strava¬ 
gante omaggio del me¬ 
desimo Clarke al luo¬ 
go dove ha scritto il 
sequel «3001»), In- 
somma, questi tempi 
al rovescio della fab¬ 
bricazione rendono 
impossibile leggere il 
romanzo senza avere già negli oc¬ 
chi le immagini di Kubrick. E sta¬ 
volta questo fa bene alla pagina 
scritta: perché lo stile del roman¬ 
ziere delle «Sabbie di Marte» e del¬ 
la «Città e le stelle» di suo è poco 
evocativo, è piatto. Diventa tridi¬ 
mensionale solo ricordando l'a¬ 
stronave che Kubrick fa volteggia¬ 
re sulle note del «Danubio blu». 

Il libro, come il film, è un viag¬ 
gio dalla pre-preistoria poco più 
che animalesca a quello spazio ol¬ 
tretutto dove un uomo, nel 2001, 
scopre che il tempo si rovescia e 
che l'universo diventa uno spazio 


impensabile, governato da intelli¬ 
genze quasi, o forse più, che ange¬ 
liche: la «Porta delle stelle» la chia¬ 
ma Clarke. Ma il romanzo rende 
più logico ciò che Kubrick aveva 
voluto restasse affidato solo all'in¬ 
tuito. Ci sono dunque dei pre-uo- 
mini che, su stimolo del misterio¬ 
so monolito approdato sulla Terra, 
scoprono l'intelligenza; milioni 
d'anni dopo, all'epoca nostra ap¬ 
punto, c'è uno scienziato, Floyd, 
che scopre sulla Luna un altro mo¬ 
nolito piazzato lì, deduce, incom¬ 
mensurabili epoche prima da esse¬ 
ri extraterrestri; e, poco dopo, c'è 


un equipaggio che parte dalla Ter¬ 
ra alla ricerca dell'appuntamento 
con gli altri abitanti del cosmo. 

E come si raffigura Clarke il 
2001? Da un lato, l'abbiamo capi¬ 
to, in modo assurdamente futuri¬ 
bile. Come poteva però immagi¬ 
narlo negli anni Sessanta un ame¬ 
ricano normalmente sedotto dalle 
scoperte della sua epoca. Un 2001, 
cioè, dove l'astronautica avrebbe 
potuto puntare al più lontano dei 
pianeti del sistema solare, Saturno. 
Con l'ausilio di basi spaziali abita¬ 
te da migliaia di persone come di 
tecniche quali l'ibernazione di par¬ 


te dell'equipaggio. E d'una specie 
di capo-spedizione elettronico, 
Hai, computer tanto «quasi uma¬ 
no» da sperimentare, da un certo 
momento in poi, la psicosi omici¬ 
da. Ma anche un 2001 ancora ot¬ 
tocentesco: perché c'è la ragazza 
che s'aggrappa al dottor Floyd 
chiedendogli di riportargli dalla 
Luna notizie del fidanzato, e per¬ 
ché una scena, quella del cadavere 
di Frank Poole, il compagno di Bo¬ 
wman, che corre nello spazio a 
fianco dell'astronave, è ricalcata 
sul «Viaggio dalla Terra alla Luna» 
di Verne, dove il cadavere di un ca¬ 


ne fa altrettanto. Un 2001 antiqua¬ 
to: non è previsto l'uso né di cor- 
dless né di cellulari né di personal 
computer, ma ancora di cabine te¬ 
lefoniche e di macchine da scrive¬ 
re. Un 2001 imbarazzantemente 
misogino: se l'astronave di Kubrick 
era già un regno tutto maschile, 
Clarke elimina fisicamente la mo¬ 
glie di Floyd, rendendolo vedovo, 
e ribattezza con nomi femminili, 
Betty e Ann, le due scialuppe spa¬ 
ziali dal carattere capriccioso. 

Un 2001, però, seducente, per¬ 
ché alla fine del suo viaggio Bo¬ 
wman entra in una specie di dol¬ 


cissima soluzione dei misteri uma¬ 
ni: precipitando dentro la Porta 
delle Stelle scopre, lì dove il tempo 
si rovescia, che il fine dell'umanità 
è arrivare, in milioni di anni, a 
rendersi divina, e che vita e morte 
coincidono. Insomma, una volta 
che gli «abbagliati spazi» per lui 
non sono più «inveduti», l'astro¬ 
nauta Bowman diventa di necessi¬ 
tà poeta. Nell'immaginario 2001 
riesce in quello che l'umanità so¬ 
gna dai tempi dei presocratici: sco¬ 
pre, beato lui, il cosmo vero e in¬ 
sieme il significato della sua meta¬ 
fora. 
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Il 2000 secondo 
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Lo stalinismo all'ombra del Vesuvio 

Aldo De Jaco ricostruisce in un libro la vita del gappista Giorgio Formiggini 


GIULIANO CAPECELATRO 

Chi ha paura di Giuseppe Stalin? 
Sotto il sole di Napoli, devono es¬ 
sere ancora in tanti. A giudicare, 
almeno, dalle memorie strappate 
alla polvere dei cassetti e scaraven¬ 
tate sul mercato editoriale nell'in¬ 
tento di far luce su un periodo fo¬ 
sco. E, soprattutto, dalle reazioni 
sussiegose, imbarazzate, infastidi¬ 
te, elusive. E da un coro quasi una¬ 
nime: «certo, ero stalinista, ma...»; 
dove quel «ma» sottende un atteg¬ 
giamento critico, intemerato e 
sempre vigile ad onta delle profes¬ 
sioni di fede contingenti. 

Di stalinismo all'ombra del Ve¬ 
suvio, negli anni grigi del dopo¬ 
guerra, si occupa Aldo De Jaco. 
Che riesuma e ricostmisce la vi¬ 
cenda malinconica di Giorgio For¬ 
miggini, zelante funzionario della 
federazione napoletana del Pei. E 
restituisce il clima di quei giorni, 
scanditi dalla pratica del «limone 
spremuto»; che voleva dire spre¬ 
mere da ogni persona, da ogni 
compagno, tutto quello che era 
possibile spremere, per poi abban¬ 
donarla al suo destino. Dejaco, un 
passato di funzionario comunista, 
giornalista, narratore, storico del 


brigantaggio meridionale, riper¬ 
corre nel suo «Fine di un gappista. 
Giorgio Formiggini e lo stalini¬ 
smo partenopeo» (Marsilio edito¬ 
re, pag. 240, lire 29.000) la vicenda 
agra di quel compagno di partito, 
che si incaglia sulle secche di un 
mistero. Abbandonata Napoli do¬ 
po le rivelazioni del XX congresso 
del Pcus, nel '56, che sconfessava¬ 
no metodi e figura di Josif Stalin, 
Formiggini si laurea, prende ad in¬ 
segnare storia e filosofia, si sposa e 
muore a cinquantasei anni. Uffi¬ 
cialmente per un ictus. Ma voci in¬ 
sistenti parlano di suicidio. 

«È difficile dire chi fosse più 
marxista o più stalinista. In quei 
giorni vedevamo in Stalin il salva¬ 
tore del mondo», ricorda accorato 
il senatore Maurizio Valenzi, uno 
dei protagonisti del difficile dopo¬ 
guerra del comuniSmo napoleta¬ 
no, che in seguito sarebbe diven¬ 
tato sindaco della città. «È ovvio - 
aggiunge -, i comunisti in quegli 


anni erano stalinisti. Non ci vedo 
tutte queste colpe». Stalinista «do¬ 
veva» essere anche Formiggini, 
giunto a Napoli dopo un breve 
passaggio tra le file dei Gap (Grup¬ 
pi di azione partigiana) romani. 
Più accanito, più zelante di altri. 
Forse perché oppresso da un pec¬ 
cato originale: il trotskismo, ma¬ 
lattia contratta durante l'adole¬ 
scenza, una macchia politica infa¬ 
mante. Che lo rende particolar¬ 
mente docile nei confronti dei ca¬ 
pi, di Salvatore Cacciapuoti so¬ 
prattutto, ex operaio passato per le 
galere fasciste, in quegli anni lea¬ 
der indiscusso dei comunisti na¬ 
poletani, a posteriori assunto ad 
emblema della chiusura della fe¬ 
derazione. 

«Uomo dal carattere un po' ru¬ 
vido, rimproverato per essere set¬ 
tario e alquanto caporalesco. So¬ 
prattutto preoccupato per la sua 
leadership», è il ritratto che traccia 
Valenzi. Il senatore attinge a piene 



Maurizio Valenzi 


mani al repertorio dei ricordi. 
«Senza dubbio prevaleva, ma non 
solo a Napoli, una concezione del 
partito rigida, che imponeva una 
disciplina ferrea al punto da di¬ 
ventare ossessiva. Una chiusura 
che sembrava in contrasto con la 
politica praticata, larga, di grandi 
alleanze, persino con il re. Era, in 
parte, un problema di ambiente; 


quello napoletano si era svecchia¬ 
to molto poco, era legato al passa¬ 
to, a Bordiga, anche se esistevano 
personalità qualificate, come Ma¬ 
rio Palermo, che portarono avanti 
quella che fu definita la secessione 
di Montesanto, concepita proprio 
contro Cacciapuoti». 

Un periodo difficile, turbolen¬ 
to. Napoli è «invasa» dai liberatori 
americani. Sbarca Paimiro To¬ 
gliatti. In un cinema della città 
matura la svolta di Salerno. Poi, 
dopo la liberazione dell'Italia, il 
referendum, che in città vede la 
monarchia all'80% dei voti, e la fe¬ 
derazione del Pei napoletano mes¬ 
sa sotto assedio dai monarchici. 

Su questo sfondo comincia a 
muoversi ed operare Giorgio For¬ 
miggini, il trotzkista che si rivela 
uno zelante esecutore di ordini del 
partito. «Ma questa storia del tro¬ 
tzkismo io non l'ho mai sentita - 
obietta Valenzi -. Formiggini era 
entrato nel partito assieme ad altri 


giovani. Era molto attivo, dispo¬ 
nibile, un po' nervoso. Dopo qual¬ 
che tempo finì cooptato nella se¬ 
greteria a fianco di Cacciapuoti. 
Me Io ricordo come uno che si è 
molto sacrificato. Certo, gli si può 
imputare di essere stato un po' 
schematico, ma era sotto il peso di 
un lavoro improbo ed aveva una 
vita molto difficile anche sul pia¬ 
no sentimentale». Il partito chie¬ 
deva dedizione assoluta, obbe¬ 
dienza cieca. Per dirne una, Cac¬ 
ciapuoti vietò ai funzionari di leg¬ 
gere i giornali al mattino, per evi¬ 
tare che perdessero tempo. «E la 
domenica - ricorda Valenzi- non 
c'era scampo: bisognava andare in 
giro a fare le tessere. Entrare in un 
cinema era considerato una sorta 
di tradimento». 

Lo scandalo scoppiò quando 
l'apertura di un circolo del cinema 
funzionò da richiamo per gli intel¬ 
lettuali del partito, ma non solo 
per loro. Per chi non si adattava ai 


diktat, scattava l'espulsione. Così 
Guido Piegari e Gerardo Marotta, 
allora giovani intellettuali, ani¬ 
matori del vivace gruppo Gram¬ 
sci, si videro su due piedi esclusi 
dal partito. 

Ermanno Rea, nel suo «Mistero 
napoletano», aveva scelto un ta¬ 
glio romanzesco per riproporre 
una storia drammatica di cui era 
stato testimone. Tra gli «affari» del 
Pei napoletano, tra le pieghe del¬ 
l'esistenza pubblica e privata di 
Formiggini, Dejaco si muove, ol¬ 
tre che sulla scorta dei ricordi per¬ 
sonali sul filo di una rievocazione 
a più voci, raccolte da quanti furo¬ 
no protagonisti di primo o secon¬ 
do piano di quei giorni e di quella 
storia. E interrogando numerosi 
documenti sottratti all'oblio e alla 
polvere, radunati e riletti con la 
pazienza e il metodo dello storico. 
Per ricostruire una storia oscura, 
destinata a riaprire vecchie ferite. 
«Mi sembra- commenta Valenzi- 
una polemica ristretta, limitata ad 
un ambiente. Comunque, io, che 
sono stato anche intervistato da 
Dejaco, posso raccontare soltanto 
quello che ricordo. E non entro 
nella polemica. Anche perché 
non saprei proprio a chi dare ra¬ 
gione». 
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♦Per il Sunia non c'è alcun legame 
tra il rinvio della nuova tassazione 
e la riforma delle locazioni 


♦ Venticinque anni di occasioni mancate 
Da Visentini a Formica la tecnologia 
si è sempre fermata alle pure intenzioni 


Catasto, Visco cerca di accelerare 

Tra casa e fisco un quarto di secolo di rapporti difficili 


RAUL WITTENBERG 

ROMA II ministero delle Finanze 
comunica di essere impegnato a 
limitare al massimo «l'eventua¬ 
le» ritardo nella riforma del cata¬ 
sto che doveva essere completata 
alla fine di quest'anno. Come di¬ 
re che il ritardo ci sarà, e secondo 
le associazioni dei proprietari 
non tutto il male vien per nuoce¬ 
re. Anzi, lo slittamento sarebbe 
«provvidenziale» per il presiden¬ 
te della Confedilizia Corrado 
Sforza Fogliani, in quanto con¬ 
sentirà un maggiore approfondi¬ 
mento dei termini stessi in cui il 
riassetto è stato concepito. È 
d'accordo l'Uppi, l'unione dei 
piccoli proprietari immobiliari. 
Ma non l'Asppi, associazione 


sindacale piccoli proprietari im¬ 
mobili: si rischia di vanificare le 
attese della categoria che è attual¬ 
mente pesantemente colpita dal 
Fisco. E poi si blocca l'applicazio¬ 
ne dei nuovi contratti di locazio¬ 
ne in regime concertato, che do¬ 
vrà tener conto delle «microzone 
che in questo momento sono in 
alto mare», sostiene l'Uppi. Ma 
gli inquilini del Sunia con Luigi 
Pallotta, sono certi che non c'è al¬ 
cun legame tra il rinvio della 
nuova tassazione e la riforma del¬ 
le locazioni con l'affitto contrat¬ 
tato. 

Catasto inefficiente, è ormai 
un luogo comune da un quarto 
di secolo. Tra il 1973 e il 1974, la 
riforma delle imposte dirette 
venne impostata sulla centraliz¬ 
zazione del sistema tributario 


con il trasferimento dei dati dal 
supporto cartaceo a quello elet¬ 
tronico. Compresa ovviamente 
l'anagrafe delle proprietà immo¬ 
biliari con tutte le rendite cata¬ 
stali applicando il famoso «codi¬ 
ce Belfiore». Quando Visentini 
divenne ministro delle Finanze si 
rese conto che il progetto aborti¬ 
va: troppo confuso, imposto ad 
un personale non qualificato. Vi¬ 
sentini incaricò allora la Italsiel 
mentre il suo successore Filippo 
M. Pandolfi formalizzava l'impe¬ 
gno del sistema informativo per 
l'anagrafe tributaria il 4 agosto 
1976, a cominciare dal catasto. 

Ci provò anche Formica 
nell'82, ma il catasto elettronico 
rimase sulla carta perché manca¬ 
vano le nuove rendite catastali. 
Nessuno accertava il valore della 


casa, si usava la rendita presunta 
basata su una dichiarazione rife¬ 
rita alla casa similare che stava ac¬ 
canto. La rendita veniva cioè de¬ 
terminata dal proprietario del¬ 
l'immobile, mentre la centraliz¬ 
zazione del sistema impediva i 
controlli da parte dei comuni. 
Così ogni due anni si aumentava 
il coefficiente per aggiornare la 
rendita catastale presunta. Di 
nuovo Formica nel 1989-90 giu¬ 
ra che entro il 1993 sarà sconfitto 
l'arretrato. Invece grazie al con¬ 
dono riesce a recuperare 8 milio¬ 
ni di case abusive quindi non 
censite. 

Nel '92 l'operazione catasto 
elettrico poteva fornire una map¬ 
pa verosimile della proprietà im¬ 
mobiliare: ogni titolare di bollet¬ 
ta Enel doveva inviare l'allegata 


cartolina con le informazioni 
sull'immobile, pena severe san¬ 
zioni. Tutti l'inviarono, ma per 
immettere quelle informazioni 
nel sistema occorrevano 40 mi¬ 
liardi e non se ne fece nulla. 

Molti proprietari sono stati 
scoperti con la legge che rese nul¬ 
le le compravendite se chi vende¬ 
va non avesse pagato Pici e non 
avesse denunciato la proprietà 
sul 740: il notaio rifiutava l'atto. 

Nel corso dei molti tentativi, 
nel '93 l'arretrato era ridotto a 3 
milioni di immobili, ma le case 
censite hanno la rendita presun¬ 
ta. Tra le incongruenze si segnala 
il ritardo nel valutare il patrimo¬ 
nio artistico, storico e archeolo¬ 
gico del Demanio: a Roma i Mer¬ 
cati Traianei, palazzo Altemps, 
palazzo Barberini e così via. 


IL FISCO SULLA CASA 

Su ogni abitazione il fisco preleva in media a vario titolo, 
due milioni di lire l’anno. 



IL GETTITO FISCALE 



Miliardi di lire 


Irpef 

9.750 

Eurotassa 

585 

Irpeg 

1.125 

Iva 

2.901 

Imposta Registro 

2.852 

Imposta Ipotecaria e catastale 

2.046 

Imposta di successione 

990 

Rivalutazione volontaria immobili 

385 

Rivalutazione obbligatoria immobili 

3.596 

lei 

15.386 

Iciap 

2.100 

Tassa nettezza urbana 

5.023 

Tributo Prov. Ambiente 

218 

Invim 

2.956 

Imposta Elettricità 

3.589 




Fonte: Confedilizia (Dati 1996) 
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L'INTERVISTA 


De Lucia: «L'assalto al territorio 
favorito dalle Incertezze normative» 


ROMA Vezio De Lucia, architetto 
e urbanista fra i più noti, ha avuto 
incarichi nel ministero dei Lavo¬ 
ri Pubblici e nel comune di Napo¬ 
li, si è occupato molto di Roma. 
Due città che sono forse tra i sim¬ 
boli del saccheggio compiuto 
dalla speculazione nel territorio. 
Non tanto per la quantità degli 
abusi commessi, quanto perché 
la violenza è stata perpetrata su 
due realtà il cui antico fascino, la 
cui storia le ha consegnate alla 
memoria della civiltà sottraen- 
dole in qualche modo al libero 
arbitrio dei loro abitanti. 

Architetto, c'è un rapporto tra 
l'approssimazione delle regole fi¬ 
scali sulla casa, tra il caos del cata¬ 
sto e il saccheggio del territorio 
avvenuto nel dopoguerra? 
«Certamente. La mancanza di 
certezza nei riferimenti normati¬ 
vi è stata una delle cause che han¬ 
no favorito l'assalto al territorio. 
La mancata funzionalità del ca¬ 
tasto, per molti aspetti e per tanti 
anni simbolo del disinteresse 
dello Stato, ha favorito supplen¬ 
ze di ogni natura determinando 
condizioni spesso arbitrarie e co¬ 
munque fortemente soggettive 
nelle valutazioni relative all'uso 
del suolo» 


Quali sono statele supplenze? 

«Se avesse funzionato il catasto 
non ci sarebbe stato l'equo cano¬ 
ne di fronte all'inattendibilità 
dei valori catastali delle case sem¬ 
pre lontani da quelli di mercato. 
Gli stessi ragionamenti valgono 
per l'istituto dell'esproprio per 
pubblica utilità, che da 50 anni è 
alla ricerca di criteri attendibili e 


condivisi. Il catasto è stato fra gli 
uffici in cui si è maggiormente 
concentrato il fenomeno della 
corruzione diffusa. Sembra un 
paradosso, il catasto funziona 
meglio nelle provincie dove ha 
continuato a operare il sistema 
impostato da Maria Teresa d'Au¬ 


stria. Adesso però le linee che la 
riforma sta portando avanti sono 
condivisibili, soprattutto per le 
componenti di decentramento 
che contiene affidando poteri 
agli enti locali». 

Eppure c'è sempre stato un rim¬ 
pallo di responsabilità fra l'am¬ 
ministrazione finanziaria e i co¬ 
muni, specialmente in materia di 
controlli. Come 
stanno le cose secon¬ 
do la sua esperien¬ 
za? 

«Finora si è determi¬ 
nato un inevitabile 
contrasto, e spesso 
una difficile situazio¬ 
ne di conflitto fra le 
scelte urbanistiche 
effettuate dai comu¬ 
ni e le valutazioni ca¬ 
tastali dell'ammini¬ 
strazione finanzia¬ 
ria. Aver affidato ai 
comuni la determi¬ 
nazione della "zonazione" cata¬ 
stale da cui derivano i valori degli 
immobili che vi insistono, con¬ 
sente - e spero che non sia solo in 
via di principio - di risolvere un 
annoso contrasto nel modo più 
corretto» 

Come si potrebbe usare la leva fi- 


Ài 


La mancata 
funzionalità 
del catasto 
ha favorito 
condizioni 
arbitrarie 






scale per orientare l'uso dei cen¬ 
tri storici prestigiosi verso finali¬ 
tà abitative e microproduttive, 
piuttosto che verso giganteschi 
fast-food per il turismo mordi e 
fuggi (èil caso diVenezia)? 

«Il progressivo spostamento 
del sistema impositivo dallo Sta¬ 
to alla periferia dovrebbe con¬ 
sentire la soluzione dei problemi 
relativi al miglior uso del patri¬ 
monio edilizio, soprattutto dei 
centri storici. In tal modo i comu¬ 
ni potranno selezionare almeno 
entro certi limiti incentivi e di¬ 
sincentivi fiscali attraverso l'Ici e 
gli altri stmmenti impositivi e re¬ 
golativi, per favorire gli usi com¬ 
patibili con l'assetto fisico sociale 
e tradizionale dei centri storici. 


Antiche botteghe artigianali che 
si possono favorire, penalizzan¬ 
do viceversa attività ed esercizi 
estranei al profilo storico e for¬ 
male di certi luoghi». 

Ad esempio a Napoli? 

«La Giunta ha appena adottato il 
nuovo piano regolatore che ap¬ 
profondisce la normativa sul 
centro storico con l'analisi e la 
classificazione tipologica. In cia¬ 
scuna categoria di edifici analo¬ 
ghi per formazione storica di¬ 
mensione ecc. si applicano le 
stesse modalità di intervento per 
il recupero edilizio. È evidente la 
connessione con i riferimenti ca¬ 
tastali riducendo o annullando i 
margine di discrezionalità». 

R.W 


LA SETTIMANA 


TESTA A TESTA TELEC0M-0LIVETTI, IL GIOCO DELL'OPA IN OTTO QUADRI 


ALESSANDRO GALIANI 

L a caccia a Telecom entra 
nel vivo e gli scenari che 
si possono aprire preoc¬ 
cupano la Consob. L'Opa di 
Olivetti proprio perché è ostile 
non ha precedenti. E quello 
che succederà dopo il 10 apri¬ 
le, cioè dopo le assemblee di 
Ivrea e della Telecom, non è 
per niente chiaro. 

Il rischio maggiore è che 
TOpa Olivetti su Telecom, 
l'Opa Telecom su Tim e la 
conversione delle azioni di ri¬ 
sparmio Telecom in ordinarie 
entrino in rotta di collisione 
tra loro. E a quel punto può 
veramente succedere di tutto. 
Vediamo comunque i possibili 
scenari. E cominciamo dalle 
date. 

Calendario di Olivetti. Tra 

il 6 e il 7 aprile le assemblee 
Tecnost e Olivetti varano i ri¬ 
spettivi aumenti di capitale e 
Ivrea consegna alla Consob il 
prospetto dell'Opa, che scatta 
il 29 aprile. Per chiudere l'of¬ 
ferta ci vogliono circa 35 gior¬ 
ni, quindi entro i primi di giu¬ 
gno TOpa è conclusa. Un pro¬ 
lungamento dei termini, al 
massimo di altri 55 giorni, 
potrebbe venire da ulteriori ri¬ 
lanci di Telecom. In questo 
caso TOpa si trascinerebbe fi¬ 


no ad agosto. 

Calendario di Telecom. Il 

IO aprile l'assemblea straor¬ 
dinaria di Telecom vota la 
conversione delle risparmio in 
ordinarie e il bay back. Poiché 
Telecom è sotto Opa serve il sì 
del 30% del capitale. Dopo il 
via libera ci vuole l'omologa¬ 
zione del Tribunale. In questo 
caso i tempi sono incerti. Indi¬ 
cativamente per metà maggio 
le azioni dovrebbero essere 
convertite. Intanto a fine apri¬ 
le parte TOpa Telecom su Tini 
che dovrebbe concludersi per 
fine giugno. 

Primo scenario. Il piano 
Bemabè è bocciato in assem¬ 
blea e Colammo ha la strada 
spianata per la sua Opa. 
Secondo scenario. Passa il 
piano Bemabè e parte TOpa 
su Tim. Colammo si convin¬ 
ce che il valore di Telecom è 
alterato e getta la spugna. 
Terzo scenario. Passa il pia¬ 
no Bemabè e parte TOpa su 
Tim ma Colammo non si ar¬ 
rende e dice che la sua Opa ri¬ 
guarda solo le azioni ordina¬ 
rie Telecom sul mercato il 29 
aprile e quindi non le rispar¬ 
mio convertite per metà mag¬ 
gio. A questo punto la Consob 
decide sulle procedure dell'O¬ 


pa, il Tribunale stabilisce i 
tempi dell'omologa sulle ri¬ 
sparmio da convertire e sulle 
contestazioni si pronuncia il 
giudice civile. Risultato: un 
confitto micidiale e tempi bi¬ 
blici. 

Quarto scenario. L'Opa Oli¬ 
vetti procede spedita ma l'o¬ 
mologa del Tribunale sulla 
conversione delle risparmio 
tarda ad arrivare. Colammo 
vince il testa a testa. 

Quinto scenario. Colammo 
fa TOpa e fa incetta di un bel 
po' di azioni. Diventa il pa¬ 
drone di Telecom, convoca 
un'assemblea straordinaria, 
nomina nuovi amministratori 
e revoca le precedenti delibere. 
Il blitz gli riesce e Bemabè è 
fiori gioco. 

Sesto scenario. Colammo fa 
TOpa e prende il 20-30% di 
azioni Telecom. Si apre un 
braccio di ferro tra chi dice 
che, in base al codice e alla 
legge sulle privatizzazioni, 
quel 20-30% è soggetto ai 
vincoli esistenti e vale solo il 
3%, e chi invece sostiene, in 
base alla legge Draghi, che 
quel 20-30% non è soggetto a 
vincoli. Si apre un contenzioso 
e la parola passa al giudice ci¬ 
vile. 


Boom mondiale delle Tic 
L'azienda di Bernabè tra i big 

■t II business mondiale delle telecomunicazioni è sempre più un affare 
d’oro per i maggiori operatori del settore: secondo uno studio dell’0- 
CSE appena pubblicato, il fatturato delle tic nel 1997è cresciuto del 
7% passandoda 585a 623 miliardi di dollari (1.121.000 miliardi di li¬ 
re). 

L’Oiganizzazione che riunisce i maggiori paesi industrializzati del¬ 
l’Occidente ricorda come il ritmo di crescita annua del settore delle te¬ 
lecomunicazioni abbia mantenuto una media annua del 7% tra il 1992 
ed il 1997, registrando così il maggiorincrementoquinquennaledal 
1980. 

Il boom delle attività è dovuto soprattutto alla telefonia mobile che è 
passata dai 15 milioni di utenti del 1992a quota 170 milioni, creando 
un flussodi nuovo fatturato valutabile in 125 miliardidi dollari (225 
mila miliardi di lire), oggi pari al 20%di tutto il settore. Una classifica 
che ha come elemento caratterizzante proprio la situazione italiana a 
cui il rapporto dedica un’ampia parte dell’analisi sul business delle te¬ 
lecomunicazioni, particolarmente quelle meramente telefoniche. Per 
quanto riguarda l’Italia, le attività di telecomunicazioni hanno rappre¬ 
sentato nel 1997 un fatturato di 23,9 miliardi di dollari (oltre 43 mila 
miliardi di lire), al sesto posto dietro a Stati Uniti (256,8miliardi di dol¬ 
lari), Giappone ( 110), Germania (43,6), Gran Bretagna (35,7) e Fran¬ 
cia (28,6). 

Se si guarda invece alla classifica per fatturato dei maggiori gruppi 
mondiali, Telecom Italia, insieme alla controllata TIM balza al quarto 
posto dietro alla giapponese NTT all’americana AT&T e alla Deutsche 
Telekom. Uno studio cheta intendere ancora meglio quale suia la po¬ 
sta in gioco ditro la guerra di Opa e controOpa che si è messa in moto 
dopo il primo assalto di Colaninno, per usare un termine della scher¬ 
maci grande tesoro dellaTelecom. 


Vaccari: «Un diktat politico 
la mia destituzione» 

Il superdirigente contro il ministro 


ROMA «È una decisione politi¬ 
ca», afferma Carlo Vaccari diri¬ 
gente delle Finanze rimosso dal 
ministro Visco per i ritardi nella 
riforma del catasto. E spiega che 
«forse, solo con un piano straor¬ 
dinario che preveda l'utilizzo di 
risorse esterne, si potrà realizzare 
la revisione degli estimi entro la 
fine del 2001 ». Il superdirigente è 
ancora nei suoi uffici del diparti¬ 
mento del Territorio. «Non c'è 
stato alcun licenziamento, come 
qualcuno ha scritto - afferma - Il 
ministro Visco ha invece utiliz¬ 
zato una legge di dubbia costitu¬ 
zionalità che gli dà il potere di re¬ 
voca degli incarichi dei dirigenti 
entro i primi 90 giorni di gover¬ 
no. Quindi rimango nell'ammi¬ 
nistrazione con lo stesso livello 
ma senza incarico, a disposizio¬ 
ne». La norma è prevista espres¬ 
samente dalla riforma del pub¬ 
blico impiego che inserisce nella 
normativa alcuni meccanismi 
privatistici. «È stato un atto asso¬ 
lutamente politico - sostiene 
Vaccari - che non intendo impu¬ 
gnare. Visco, pur potendolo fare, 
non mi ha notificato alcuna con¬ 
testazione. Del resto in 6 anni ho 
avuto risultati eccellenti. Ho 
cambiato faccia al dipartimento 
del territorio e raggiunto tutti i ri¬ 
sultati: lo scorso anno la produt¬ 
tività è aumentata del 10%. Pen¬ 
so allora che la decisione di Visco 
è dovuta alla volontà del mini¬ 
stro di attuare una rotazione de¬ 
gli incarichi». 

Secondo Vaccari il suo allonta¬ 


namento non è motivato dal ri¬ 
schio di slittamento della rifor¬ 
ma delle tasse sulla casa legata al¬ 
la revisione degli estimi. «Il pia¬ 
no di riforma del catasto che si 
conclude nel 2003 - afferma Vac¬ 
cari - prevede il solo utilizzo di ri¬ 
sorse ordinarie. Alla revisione del 
catasto possono lavorare solo 
3mila tecnici dei 12 mila dipen¬ 
denti che conta il dipartimento. 
Ma, se le norme rimangono co¬ 
stanti e si aumentano le risorse, è 
forse possibile portare a termine 
la revisione del catasto alla fine 
del 2001 ». L'esempio è quello del 
piano di smaltimento rapido del¬ 
l'arretrato nell'accatastamento 
degli immobili. «Ad inizio '98 - 
spiega Vaccari - c'erano ancora 9 
milioni di unità immobiliari (su 
un totale di 40 milioni immobili 
italiani) da accatastare e con l'uti¬ 
lizzo di 1800 lavoratori social¬ 
mente utili e 100 miliardi di in¬ 
centivi per il personale ordina¬ 
rio, l'arretrato sarà smaltito entro 
la fine dell'anno, con un risultato 
positivo che, in termini di mag¬ 
giore gettito, è stato valutato pari 
a circa 3 mila miliardi l'anno». 
Vaccari attende ora un nuovo in¬ 
carico da Visco e forse, nel priva¬ 
to, potrebbe decidere di tornare a 
coltivare la passione per la musi- 
ca:«È dal '95 - afferma - che ho la¬ 
sciato il mio gruppo musicale». È 
quello Arciliuto che a Roma si esi¬ 
biva in concerti di musica classi¬ 
ca e leggera, nel quale Vaccari 
aveva la duplice veste di pianista 
classico e cantante leggero. 


Giglia Tedesco partecipa al cordoglio per la 
morte di 

DINA ERMINI ROASIO 

coraggiosa combattente operaia e antifasci¬ 
sta, donna operosae aperta al nuovo. 

Roma, 3 aprile 1999 


3 aprile 1998 3 aprile 1999 

ANNA MARIA RASETTI 

I familiari la ricordano ai compagni e agli 
amici. 

Roma, 3 aprile 1999 


Nellaricorrenzadeiranniversariodi 

ALBA DALL’OLLIO 

il marito Carlo la ricorda. 
CasalecchioDiReno (Bo) ,3aprile 1999 

Dueannifascomparivailcarissimo 

JAMES MALAGUTI 
Smith 

comandante partigiano ed uomo politico 
nel movimento democratico della sinistra. 
Sempre impegnato a trasmettere i valori del¬ 
la resistenza e della solidarietà fra tutti i po¬ 
poli. 

Ciao James ci hai insegnato che chi lotta per i 
propri ideali di libertà ed amore sarà sempre 
felice. 

Lo ricordano con affetto immutato la moglie 
Ida Donelli, il figlio Claudio, la sorella Lolita 
Morici Malaguti, i parenti ed icompagni tutti. 

Guastalla (Re), 3 aprile 1999 


RINGRAZIAMENTO 

La famiglia Archetti ringrazia sentitamen¬ 
te per la grande manifestazione di stima e 
affetto tributata a 

TONINO 

Genova, 3 aprile 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 18, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo,Ringraziamento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L. 10.000. 
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Sabato 3 aprile 1999 



♦ J racconti dell'orrore scatenato dai serbi 
«Uomini mascherati ci hanno costretti 
a salire su carri e hanno bruciato le case» 


♦ J giovani in fuga pronti a combattere 
per difendere il proprio paese 
«Dateci i fucili , faremo la nostra parte» 


♦ La Macedonia rischia di esplodere 
per la marea di profughi in arrivo 
In ritardo gli aiuti , manca il cibo 


«Prìstina ormai è una città fantasma» 


Tra i disperati al confine macedone: massacrati anche gli invalidi 


DALL’INVIATO 

TONI FONTANA 

JANKOVIC II treno merci arriva da 
Pristina alle nove. Cinquanta carri 
bestiame scaricano cinque o sei¬ 
mila kosovari. Il treno non lo ve¬ 
diamo, ma lo vedremo al pome¬ 
riggio, quando c'è una pausa nella 
deportazione e una locomotiva 
traina in Macedonia un convoglio 
vuoto. La massa informe si scarica 
nella stretta gola che costeggia il 
posto di frontiera. Molti non si 
rendono conto che sono già usciti 
dall'inferno e continuano a cam¬ 
minare in fila indiana lungo i bi¬ 
nari. «I serbi ci hanno detto di se¬ 
guire i binari perché altrimenti 
saltavamo in aria nei campi mina¬ 
ti», dice un vecchio, malconcio e 
incredulo per avercela fatta. Die¬ 
tro a lui sospingono un uomo in 
carrozzella, uno degli handicap- 
pati che si è salvato dalla selezione 
della Gestapo di Pristina. I nuovi 
arrivati sperano di andare lontano 
seguendo i binari, ma cento metri 
più in là incappano nello sbarra¬ 
mento dei soldati macedoni, 
giubbotto antiproiettile e mitra 
tra le mani. Altre migliaia s'incam¬ 
minano lungo la ferrovia, migliaia 
tornano indietro e si forma un 
massa umana imponente, formi¬ 
che che occupano tutto l'occupa¬ 


bile, trasformano la montagna e la 
valle, il muto paese kosovaro di Se- 
ciste in un immenso girone dante¬ 
sco. «Pristina è vuota per l'80- 
85%», dice un ragazzo. Ci muovia¬ 
mo tra le cacche, scivolando sul 
pantano, piove e solo uno su dieci 
ha un telo. È una débàcle umani¬ 
taria, la resa della ragione, la scon¬ 
fitta delle promesse di aiuto. Non 
c'è niente da mangiare, manca 
tutto. Arrivano due trattori con 
pane e cartoni 
di acqua mine¬ 
rale. «Ce li 
mandano gli 
albanesi di qui- 
dicono in coro i 
più giovani - 
voi italiani che 
fate? Dove sie¬ 
te? Che ce ne 
facciamo dei 
vostri soldati se 
moriamo di fa¬ 
me? Qui si cre¬ 
pa. «Nel campo ci sono almeno 
quatto cadaveri», dice Bashkim, 
un ragazzo. «Siamo partiti alle 7 - 
dice Emine, una giovane madre - 
dopo una notte trascorsa in stra¬ 
da, sono venuti nelle case, erano 
armati e mascherati. Hanno am¬ 
mazzato la mia amica Adriane». «I 
paramilitari decidono chi parte - 
interviene il fratello - ci obbligano 


E PIANTI 
E FAME 
«Ci gridavano: 
avete voluto 
i raid della Nato 
ora andatevene 
Questa è terra 
nostra» 


a correre alla stazione, ci caricano 
sui carri bestiame, ci sequestrano i 
documenti». «Ho 22 anni - rac¬ 
conta Karanfil - sono studente. Mi 
hanno preso a casa mia, mi hanno 
picchiato e legato le mani. Hanno 
preso i miei libri di chimica e li 
hanno gettati per terra e bmciati. 
Siano rimasti per strada tutta la 
notte e stamattina ci hanno cari¬ 
cato sui carri bestiame. Alla stazio¬ 
ne di Kosovo Polje c'era una calca, 
molti si sono messi a correre, due 
donne con i bambini sono state 
travolte e i loro figli sono morti 
schiacciati». Lume ha due gemelli, 
Arian e Artan: «Hanno un anno e 
mezzo - dice coccolando i due fa- 
gottini pallidi - gli uomini ma¬ 
scherati sono penetrati in casa e 
hanno urlato che le porte doveva¬ 
no restare aperte. Avete voluto la 
Nato - gridavano - e ora ve ne an¬ 
date dal Kosovo che è terra serba». 
«Non vedo mio marito da cinque 
mesi - dice Arieta, è andato a com¬ 
battere con l'Uck, non mi detto 
niente, ci siamo guardati negli oc¬ 
chi, ho capito». «Anche noi siamo 
pronti a combattere», dice un gio¬ 
vane. Poi ne arrivano altri: «Dateci 
le armi, dateci i fucili». «Ho 43 an¬ 
ni - interviene risentito Fadii - e so¬ 
no pronto a fare le mia parte come 
i giovani». «Rugova resta il nostro 
leader - dicono in coro i ragazzi - 


ma la sua politica pacifica ha dato 
questi risultati. Ora l'Uck è la sola 
vocedelnostropopolo». 

La polizia sbarra la strada ad al¬ 
meno 10.000 persone. «Siamo in 
fila da tre ore per ottenere un pez¬ 
zo di carta che ci permette di salire 
sugli autobus», dice un uomo, 
mentre altri soccorrono un ragaz¬ 
zo svenuto e massaggiano il cuore 
di un vecchio. Sotto due piccole 
tende con la croce rossa dipinta 
sui teli ci sono sei macedoni in tut¬ 
to. Con una lentezza impressio¬ 
nante registrano i profughi infred¬ 
doliti e sempre più nervosi. Chi ce 
la fa sale in fretta sugli autobus. 
«Ci sono solo sei o sette mezzi - im¬ 
preca un volontario di E1 Hilal, 
l'organizzazione di soccorso dei 
musulmani - il governo non fa 
niente». Gli aiuti non arrivano, sul 
piazzale c'è qualche jeep dell'Alto 
commissariato dell'Ónu, e di Me- 
decins du Monde. La Macedonia 
teme, non a torto, che il profughi 
inneschino la resa dei conti tra ser¬ 
bi e albanesi. Così gli accessi ven¬ 
gono centellinati, mentre le gente 
muore. L'Europa è assente. Il ritar¬ 
do è grave e incomprensibile. Ieri i 
soldati italiani hanno dato 1000 
razioni K. Ma la gente è una marea. 
Al centro di smistamento dei pro¬ 
fughi di Skopje dicono che sono 
entrate 1910 famiglie mediamen¬ 


te composte da 7 persone e che alla 
frontiera premono 80.000 koso¬ 
vari. La fila di auto, abbandonate o 
sequestrate dai serbi è lunga 24 
chilometri. «A Tetovo - ci dice Fa¬ 
dii Sulejmani, rettore dell'Univer¬ 
sità albanese - stanno arrivando 
migliaia di profughi. Per ora ven¬ 
gono ospitati nelle famiglie». Pre¬ 
sto comincerà la battaglia per la 
spartizione degli aiuti. Europa - se 
ci sei - batti un colpo. 

La Macedonia rischia di esplo¬ 
dere. La marea di profughi in fuga 
da Pristina ha travolto la sua fron¬ 
tiera. I disperati kosovari arrivano 
in continuazione, incolonnati 
sotto la pioggia battente. Iljaz Kra- 
snici ha 52 anni, ne dimostraventi 
o trenta di più, imbacuccato sotto 
una lurida coperta coi figli tutt'in- 
torno, tiene una mano sulle stam¬ 
pelle di legno e si protegge dalla 
pioggia battente con un cappelli¬ 
no giallo, di quelli degli albanesi 
musulmani. «Nel mio villaggio, 
Smidol, c'erano 25-30 case - rac¬ 
conta - i soldati mascherati sono 
arrivati ululando che avevamo 20 
minuti per fuggire. Alcuni 5 o 6, 
che non volevano partire, sono 
stati fucilati. I miei figli hanno pre¬ 
so il trattore e siamo scappati verso 
Pristina che dista tre chilometri. 
Anche durante i tragitto ci hanno 
sparato. Ci siamo rifugiati dai no¬ 


stri parenti di Pristina. Ieri hanno 
fatto irruzione gli uomini masche¬ 
rati, vedevamo solo gli occhi che 
ci guardavano pieni di odio. Ci 
hanno fatto uscire e hanno bru¬ 
ciato la casa. Per strada c'erano 
molti soldati e sui tetti si erano ap¬ 
postati i cecchini. Ho il diabete e 
non riesco a camminare se qual¬ 
cuno non mi aiuta. Ma ho dovuto 
marciare per due ore, fino alla sta¬ 
zione di Pristina». Iljaz si ferma e 
piange, poi ri¬ 


prende. «Era¬ 
vamo in tanti, 
tutti in fila, tut- 
t'intorno i sol¬ 
dati maschera¬ 
ti. Con noi c'e¬ 
rano tre handi¬ 
cappati, due 
donne e un uo¬ 
mo, tutti in età 
avanzata. Ci 

_ urlavano di 

camminare, 

ma loro sono rimasti indietro, 
non riusciamo a stare nel gruppo. I 
soldati li hanno presi e allontana¬ 
ti, ho sentito le raffiche di mitra. 
Ho visto quelle tre persone cadere. 
Poi a calci hanno scaraventato a 
terra i cadaveri e le carrozzelle. Noi 
siamo andati avanti fino al treno. I 
paramilitari ci hanno fatto salire. 
Quando siamo arrivata ajankovic 


■ DEPORTATI 
NEI CARRI 

«Ci hanno 
ammassati 
Due donne 
sono state 
travolte, 
i bimbi uccisi» 


siamo scesi dai carri bestiame 600 
metri prima del confine. Ci hanno 
detto che tutt'intorno c'erano i 
campi minati e che dovevamo 
camminare sui binari». Emen Pa- 
jaziti ha 43 anni. «Il 27 luglio dello 
scorso anno - racconta con gli oc¬ 
chi gonfi di pianto - sono venuti 
nel villaggio di Ciubrel, nella pro¬ 
vincia di Drenica. Hanno ucciso 
mio padre che aveva 82 anni. Non 
ci hanno permesso di fare il fune¬ 
rale. L'abbiamo sepolto in canti¬ 
na. Sono tornati e hanno bruciato 
la casa. Con i miei sei figli mi sono 
rifugiato a Pristina. Un giorno so¬ 
no tornato al villaggio, ho trovato 
le ossa di mio padre e ho scavato la 
tomba. Ieri gli uomini mascherati 
sono penetrati nelle case a Pristi¬ 
na. Ho lasciato la casa dove era 
ospitata mia madre di 80 e sono 
andato da altri parenti per portare 
in salvo i miei sei figli. Sono stato 
fermato ad un posto di blocco e ho 
dovuto pagare 100 marchi per po¬ 
ter passare. Quando sono tornato 
da mia madre c'erano i soldati, ur¬ 
lavano che dovevamo partire. Ho 
detto che non potevamo partire 
perché mia madre non si può 
muovere, è paralizzata a letto. Un 
soldato è penetrato nella camera e 
l'ha uccisa con una raffica di mi¬ 
tra». 




UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Non dobbiamo restare 
prigionieri di una strategia del tut¬ 
to o niente spingendo il Kosovo 
verso una indipendenza esplosi¬ 
va. Si deve invece salvaguardare 
l'idea di un'autono¬ 
mia sostanziale, con¬ 
tenuta nel piano di 
Rambouillet, nego¬ 
ziabile con un gover¬ 
no serbo pronto ad 
una soluzione uma¬ 
na e democratica». A 
sostenerlo è Daniel 
Cohn-Bendit, il lea¬ 
der della rivolta stu¬ 
dentesca del '68 e og¬ 
gi capolista dei Verdi 
francesi alle europee. 

La proposta di «Dan- 
ny il rosso» è chiara: 

«Mettere il Kosovo 
sotto protettorato eu¬ 
ropeo». «L'Europa - 
spiega Cohn-Bendit - 
deve prendere l'ini¬ 
ziativa di una convo¬ 
cazione del Consiglio 
di Sicurezza dell'Ónu 
che dichiari il Kosovo 
"zona umanitaria di 
rifugio"». Il leader dei 
Verdi non nasconde 
le sue preoccupazio¬ 
ni per un'estensione 
del conflitto e si mo¬ 
stra scettico sull'effi¬ 
cacia dei raid aerei ma 
«a quelli che chiedo¬ 
no di fermare i bom¬ 
bardamenti, e ciò di¬ 
pende da noi - affer¬ 
ma - e al diritto all'au¬ 
todeterminazione 
del Kosovo, che di¬ 
pende invece da Milosevic, chie¬ 
do di spiegare anche come conta¬ 
no di imporglierlo. Per quanti 
sforzi faccia, io non vedo alterna¬ 
tiva tra l'intervento di una forza di 
interposizione o l'abbandono dei 
kosovari fra le mani criminali di 
Milosevic». 

Dopo undici giorni di bombarda¬ 
menti, da più parti in Europa si 
alzano voci che contestano la le- 
gittimitàdell'azionedellaNato. 

«Di fronte alla deportazione di 
centinaia di migliaia di persone, ai 
vagoni piombati, alle stragi di in¬ 
nocenti "colpevoli" solo di appar¬ 
tenere ad un'etnia diversa, non ha 
senso discutere ancora sulla legit¬ 
timità dell'intervento armato. 
Non era possibile chiudere gli oc¬ 
chi di fronte alla pianificazione 
della pulizia etnica o lavarsene le 
mani, e le coscienze, sostenendo 
che il Kosovo è un affare interno 
alla Serbia, come è stato fatto per 
tanto, troppo tempo. Questo at¬ 
teggiamento è inaccettabile. Così 
come lo è fermarsi a ripetere la pa¬ 


L’INiKRVISI A ■ DAMELCOHNBENDIT 


Un protettorato europeo per il Kosovo 


« 


L'Europa deve 
dichiarare 
il Kosovo 
«zona 
umanitaria 
di rifugio» 


rola magica: negozia¬ 
re. Senza dire su cosa 
negoziare e come co¬ 
stringere Milosevic a 
farlo. Il problema ve¬ 
ro non è la legittimità 
ma l'efficacia dei 
bombardamenti in 
rapporto agli obietti¬ 
vi politici e, in primo 
luogo, umanitari che 
si intende persegui¬ 
re». 

Le giro la domanda: 
è efficace la strate¬ 
gia dei bombarda- 
menti sempre più 
estesi portata avan¬ 
ti dallaNato? 

«Non credo nell'effi¬ 
cacia dei bombarda- 
menti. Bisognava 
considerare sin dall'inizio l'invio 
in Kosovo di una forza d'interpo¬ 
sizione. Questa forza, meglio se 
sotto l’egida dell'Ónu, sarebbe en¬ 
trata in una regione dove la stra¬ 
grande maggioranza della popo- 


Daniel 

Cohn-Bendit 


Mori/Ap 

lazione l'attendeva come i libera¬ 
tori, mentre sono le truppe specia¬ 
li di Belgrado ad essere considerate 
come occupanti barbari. La popo¬ 
lazione, che conosce il terreno, 
avrebbe aiutato le truppe europee. 


Si doveva tentare questa strada. E 
invece si è perso tempo, fidando 
prima sulla ragionevolezza di Mi¬ 
losevic e poi sulla capacità tauma¬ 
turgica delle bombe». 

Una forza d'interposizione, 


obiettano gli inde¬ 
cisi, per servire real¬ 
mente dovrebbe 
contare su almeno 
250 mila uomini ». 

«Non è così. Autore¬ 
voli esperti di strate¬ 
giamilitare sostengo¬ 
no, con cognizione 
di causa, che baste¬ 
rebbero 50mila uo¬ 
mini supportati dal¬ 
l'aviazione. Il rigetto 
di questa ipotesi ha 
ragioni politiche e 
nonmilitari». 

E quali sarebbero queste ragioni 
politiche? 

«La debolezza dell'Europa, la sua 
fragilità politica, le sue divisioni. 
L'Europa si è sottomessa alla vo¬ 
lontà americana di intervenire nel 
Kosovo a suon di bombe. Ancora 
una volta è stata la debolezza euro¬ 
pea a portarci a questa situazione. 
Il conflitto in Kosovo, la sua genesi 
e i contrasti con gli Usa sul come 
portare avanti l'intervento, im- 


Non ha senso 
discutere 
della legittimità 
dell'intervento 
di fronte 
alle deportazioni 


Feferberg/Ansa 
pongo all'Europa di 
darsi istituzioni capa¬ 
ci di definire una stra¬ 
tegia comune nel 
campo della sicurezza 
e della politica estera, 
dotandosi di una for¬ 
za europea in grado 
poi di realizzare que¬ 
sta strategia. In questo 
contesto una politica 
di prevenzione dei 
conflitto, intervenen¬ 
do a monte, deve ap¬ 
poggiarsi su un corpo 
civile di pace da costi¬ 


tuire in tempi rapidi. Se un tale 
corpo fosse esistito avrebbe potu¬ 
to sostenere la strategia di resisten¬ 
za pacifica di Rugova e dare così 
una sostanza reale all'idea di auto¬ 
nomia». 

Il ministro degli Esteri tedesco Jo- 
schka Fischer ha rilanciato la 
proposta di una conferenza di pa¬ 
ce per i Balcani. È anche Lei dello 
stesso avviso? 

«Mi pare una proposta importan¬ 


te che va però meglio precisata 
nelle sue finalità. E soprattutto mi 
pare decisivo il coinvolgimento 
dell'Albania in un Patto di stabili¬ 
tà per il sud dei Balcani. Senza que¬ 
sto Paese - che con la Macedonia è 
stato il grande assente a Ram¬ 
bouillet - ogni eventuale accordo 
raggiunto al tavolo 
del negoziato reste¬ 
rebbe solo sulla carta. 
La forza d'interposi¬ 
zione da me auspicata 
non dovrebbe collo¬ 
carsi solo in Kosovo, 
ma in tutti e tre i Paesi 
dove risiedono popo¬ 
lazioni di etnia alba¬ 
nese. In questo modo 
si eviterebbe, peraltro, 
di alimentare l'orgo¬ 
glio nazionalista ser¬ 
bo contrario alla pre¬ 
senza sul proprio terri¬ 
torio di tmppe stra¬ 
niere». 

Ma le armi possono 
sostituire la diplo- 
mazia e la politica? 

«Io odio la guerra co¬ 
me il pacifista più in¬ 
transigente. E lui co¬ 
me me ha orrore di ri¬ 
trovarsi impotente di 
fronte ai massacri. Eb¬ 
bene, i massacri nel 
Kosovo non sono suc¬ 
cessivi all'intervento 
della Nato ma, al con¬ 
trario, l'azione Nato si 
è scatenata per arre¬ 
stare le tmppe serbe 
che già avevano ini¬ 
ziato la deportazione 
e i massacri. Nessuno 
può dimenticare che 
mentre si trattava a 
Parigi, Milosevic ordi¬ 
nava l'invio di altre truppe in Ko¬ 
sovo. La pianificazione della puli¬ 
zia etnica era in atto da tempo. Ab¬ 
biamo un dovere di ingerenza 
umanitaria, dobbiamo dimostra¬ 
re che i diritti delle persone sono 
indivisibili e valgono per i musul¬ 
mani come per gli ebrei e i cristia¬ 
ni. Come per la Bosnia difendia¬ 
mo l'idea di una società multicul¬ 
turale fondata sul rispetto recipro¬ 
co». 

Cosachiede oggi all'Europa? 

«Di recuperare un protagonismo 
politico. L'Europa deve agire per 
una rapida convocazione del 
Consiglio di Sicurezza dell'Ónu». 

Con quale obiettivo? 

«La messa a punto da parte del 
massimo organo decisionale delle 
Nazioni Unite di una risoluzione 
che dichiari il Kosovo "zona uma¬ 
nitaria di rifugio". È importante 
che il dovere all'ingerenza umani¬ 
taria sia supportato da un atto for¬ 
male dell'Ónu, inquadrandosi 
pienamente nel diritto e nella le¬ 
galitàinternazionale». 





































03INT02A03 04 ZALLCALL 11 21:44:09 04/02/99 


+ 


Sabato 3 aprile 1999 



le Cronache 


l'Unità 


♦ Sono gli stessi giudici che avevano detto: se la donna ha i jeans non è stupro 
Questa volta hanno cancellato la condanna a un anno di reclusione 
nei confronti di un anziano che aveva mostrato film e giornali a delle ragazzine 

«Non è reato mostrare 
foto pomo ai bambini» 

Un'altra sentenza shock della Cassazione 



Videofoto 


ROMA Ancora una sentenza 
shock della Corte di Cassazione: 
mostrare riviste e videocassette 
pornografiche a ragazzini di dodi¬ 
ci anni non costituisce reato. Non 
è dunque un "atto sessuale", e 
neppure un tentativo di "corru¬ 
zione di minorenne". E poco im¬ 
porta se chi ha procurato il mate¬ 
riale è un uomo di sessanta anni 
compiuti, e per di più con alle spal¬ 
le precedenti penali per analoghi 
reati. 

La clamorosa decisione è stata 
assunta ieri dalla terza sezione pe¬ 
nale della Corte, la stessa che un 
paio di mesi fa suscitò rabbia e in¬ 
dignazione con l’oramai famosa 
"sentenza sulle donne in jeans". 

Questa volta ad andare assolto 
con formula piena - ovvero senza 
rinvio in Corte d'appello - è stato 
un trentino di 68 anni, Francesco 
Pichler. Il Pretore di Merano, pri¬ 
ma, e la Corte di Trento, poi, l'ave¬ 
vano condannato ad un anno di 


carcere per 
"tentata corru¬ 
zione di mino¬ 
ri". 

I fatti risalgo¬ 
no alla prima¬ 
vera del 1992. 
Pichler era fini¬ 
to sotto proces¬ 
so per «avere 
mostrato gior¬ 
nali e videocas¬ 
sette a conte¬ 
nutopornogra¬ 
fico a Margareth, Ursula, Monika, 
Franz e Heidi, di età compresa fra i 
12 e 15 anni, inducendoli alla 
commissione di atti di libidine». 
Ma nelle motivazioni della sen¬ 
tenza i magistrati trentini erano 
anche andati oltre, spiegando 
che, «sebbene questi atti non si 
fossero concretizzati in gesti di 
concupiscenza sul corpo, aveva¬ 
no certamente in sé l'inequivoca 
idoneità a creare le premesse di 


quello stato di pericolo che viene 
preso in considerazione per la sua 
punibilità». 

Al di fuori del complesso lin¬ 
guaggio giuridico, l'uomo aveva 
mostrato le riviste e i video con l'e¬ 
vidente intenzione di risvegliare 
nei bimbi i "sensi" ancora latenti. 
E in questo modo aveva determi¬ 
nato in loro quanto meno un forte 
turbamento psichico. Il processo 
era arrivato in Cassazione su ri¬ 
chiesta della sezione di Bolzano 
della Corte di Appello di Trento. Il 
Procuratore generale aveva infatti 
invitato ad una rilettura degli atti 
per motivi meramente tecnici: 
mancava la traduzione di alcuni 
atti in tedesco. La Cassazione, pe¬ 
rò, si è spinta molto più in là, an¬ 
nullando definitivamente la con¬ 
danna. Secondo i giudici - come si 
legge nella sentenza che porta il 
numero 4264 - la condotta del ses- 
santene «esula dal concetto di atto 
sessuale, che deve necessariamen¬ 


te concretizzarsi in un'attività fisi¬ 
ca che coinvolga in qualche modo 
direttamente gli organi sessuali». 
E si addentrano anche nei partico¬ 
lari, precisando che per atto ses¬ 
suale si deve intendere «qualun¬ 
que atto diverso dalla congiunzio¬ 
ne carnale, idoneo a dare sfogo al¬ 
la concupiscenza, anche incom¬ 
pleta e brevissima, ed idoneo ad 
essere percepito dal minore con 
turbamento». Ennesima tradu¬ 
zione: nell'occasione non ci sono 
stati gesti fisici che abbiano coin¬ 
volto gli organi sessuali, anche al 
solo scopo di farvi assistere i mino¬ 
ri. E dunque non c'è stata violen¬ 
za, o tentativo di corruzione. Se¬ 
condo i giudici la visione di mate¬ 
riale a luci rosse non rientra in 
quella delicatissima sfera dove ses¬ 
so, violenza e violazione del senso 
del pudore - in particolare in bam¬ 
bini - finiscono gioco forza con 
l'essere le facce diverse di una stes- 
samedaglia. P.F.B. 


■ «NON È AHO 
SESSUALE» 

La scelta 
è stata motivata 
«dall’assenza 
di attività fisica 
che coinvolga 
organi sessuali» 


LE REAZIONI 


«È una vergogna, una decisione incivile» 
Da Caffo alla Pollastrini un coro indignato 


PIER FRANCESCO BELLINI 

ROMA Sgomento, rabbia, paura, 
vergogna: le reazioni alla sentenza 
della terza sezione della Corte di 
Cassazione, secondo la quale non 
è reato mostrare riviste pornogra¬ 
fiche a bambini di dodici anni, ha 
immediatamente innescato una 
raffica di reazioni. Reazioni indi¬ 
gnate, perplesse, sconsolate. Nei 
politici ma anche negli stessi ma¬ 
gistrati che si occupano di minori. 

«Sono sconsolata e scandalizza¬ 
ta. Quando mi hanno comunica¬ 
to la notizia sono rimasta senza 
parole. Quello che è successo è in¬ 
civile». Barbara Pollastrini, recen¬ 
temente eletta a Chianciano a gui¬ 
dare le donne diessine, fatica an¬ 
cora a trovare parole adeguate: 
«Proprio mentre il governo, la mi¬ 
nistra Livio Turco e il parlamento 
stanno affrettando i tempi per 
avere leggi e strumenti idonei a 
prevenire le violenze e a tutelare i 
bambini... Proprio mentre si cerca 
di dare vita a leggi e strumenti utili 
per punire queste persone malva¬ 
gie che agiscono contro i bambini, 
leggere sentenze come quelle sui 


jeans, prima, e sulla pornografia, 
oggi, rende evidente che la batta¬ 
glia legislativa, da sola, non basta 
più. Si deve lavorare per una cre¬ 
scita culturale della società e delle 
coscienze per arrivare ad isolare 
chi commette questi atti. Sono in¬ 
dignata. Veramente». 

Indignato, e forse anche qual¬ 
cosa di più, è anche Ernesto Caffo, 
presidente del 
Telefono az¬ 
zurro, l'associa¬ 
zione che si oc¬ 
cupa dei diritti 
negati dell'in¬ 
fanzia. «Sono 
esterrefatto. La 
Cassazione-è il 
suo giudizio la¬ 
pidario - sem¬ 
bra non ren¬ 
dersi conto che 
certe formule 
legali non possono andare contro 
una cultura di rispetto per i diritti 
dei bambini che si sta affermando 
nella società. Non si può accettare 
in alcun modo che un uomo mo¬ 
stri del materiale pornografico a 
dei minori. La pornografia, del re¬ 
sto, è lo stmmento che certi adulti 


utilizzano per "accedere" all'in¬ 
fanzia, per superare le difese del 
bambino e per rendere imitabile 
una realtà perversa». Caffo è arrab¬ 
biato. La sua voce non lascia adito 
a dubbi: «In questi anni abbiamo 
combattuto una battaglia per con¬ 
siderare l'uso del materiale porno- 
grafico come un abuso. Per questo 
una sentenza così è ancora più dif¬ 
ficile da accettare, sia sul piano 
umano che su quello giuridico. Vi¬ 
ste le ultime uscite, poi, bisogna 
dire che Cassazione ha evidente¬ 
mente un limite strutturale: è 
composta da persone che vivono 
fuori dal tempo. Ha emesso una 
sentenza che non fa onore alla 
giustizia». 

Anche fra gli stessi magistrati la 
decisione della Cassazione trova 
giudizi tutt'altro che teneri. Livia 
Pomodoro, giudice per i minori 
fra i più conosciuti d'Italia, è lapi¬ 
daria: «Le norme non possono es¬ 
ser interpretate senza tener conto 
della volontà del Parlamento. La 
legge del '96, quella che ha modifi¬ 
cato le norme sulla violenza ses¬ 
suale, è rigorosa ed ha alla base un 
principio fondamentale di tutela 
a largo spettro dell'integrità fisica 


e morale dei ragazzi». 

La prima domanda a cui rispon¬ 
dere è però, a questo punto, anco¬ 
ra più inquietante: cosa succede 
ora se un uomo si avvicina a dei 
bambini e mostra loro riviste por¬ 
no? «Certamente questo signore 
ha tentato di commettere un rea¬ 
to, e sul tentativo bisognerebbe 
pensarci bene. Le norme hanno 
infatti una fortissima valenza edu¬ 
cativa». Sulla stessa lunghezza 
d'onda è anche il presidente del 
tribunale dei minori di Bari, Fran¬ 
cesco Paolo Occhiogrosso. «Poi¬ 
ché il costume sociale è ormai tale 
da essere così sensibile sulla tutela 
dei minorenni, la Cassazione 
avrebbe potuto interpretare in 
modo più ampio il reato di corru¬ 
zione di minore». Melita Cavallo, 
vicepresidente dell'Associazione 
nazionale dei giudici per i mino¬ 
renni, parla di contro di «un'inter¬ 
pretazione estremamente rigida, 
chiusa e molto letterale della nor¬ 
ma, anche se, da un punto di vista 
tecnico giuridico, la Cassazione 
non ha sbagliato». 

Ma è ancora dal mondo politico 
che arrivano i giudizi più lapidari. 
«Questa sentenza non è giustifica- 


■ L’ESPONENTE 
DIESSINA 

«È incredibile 
che ciò avvenga 
mentre si cercano 
strumenti severi 
per tutelare 
i minori» 


LA POLEMICA 


QUANDO SONO «COINVOLTI» 
GLI ORGANI SESSUALI 


di VINCENZO VASILE 


L i imputato ha «preceden¬ 
ti specifici». Ma, se ci si 
consente ima battuta 
pesante, ne hanno pure, di spe¬ 
culari «precedenti», i giudici 
della terza sezione della Cassa¬ 
zione, che l'hanno liberato da 
ogni accusa. Il primo era stato 
spesso beccato a molestare 
bambini. I secondi sono gli stes¬ 
si magistrati noti per aver rega¬ 
lato solo qualche mese fa un po' 
di pubblicità « prude » alla lan¬ 
guente industria dei jeans, attri¬ 
buendo a quel capo d'abbiglia¬ 
mento la finzione di moderna 


cintura di castità antistupro e 
condannando conseguente¬ 
mente tutte le donne che l'in¬ 
dossano al sospetto di «esserci 
state». 

Ieri i medesimi magistrati 
hanno intrapreso la loro «fase 
due» di bombardamenti giuri¬ 
dici alla nostra quiete di genito¬ 
ri e di cittadini e al comune sen¬ 
tire. Non è illecito, non è «tenta¬ 
ta corruzione di minorenne» - 
hanno sentenziato - mostrare a 
ungmppo di adolescenti una ri¬ 
vista molto più che sporcaccio- 
na. Anche se l'imputato in que- 



Riviste pornografiche esposte in un edicola 


Dufoto 


bile e lo dico da persona di solito 
molto prudente: ci deve essere 
una epidemia di follia che si aggira 
anche nei corridoi della Cassazio¬ 
ne ». Parola del sottosegretario alla 
giustizia, Maretta Scoca. La sua è 
una condanna morale senza ap¬ 
pello: «Nel modo di ragionare da 


parte di chi emette sentenze del 
genere c'è qualcosa che non fun¬ 
ziona a livello di onestà mentale: 
ma come si fa a non dire che è 
quantomeno una diseducazione 
forte sottoporre minori alla visio¬ 
ne di materiale pornografico; che 
è una cosa devastante in sé... ». 


stione, un cittadino di Merano, 
ha un cospicuo curriculum pe¬ 
nale in materia. E anche se le 
vittime sono poco più che bam¬ 
bine, dai dodici ai quindici an¬ 
ni. 

Beati gli addetti ai lavori che 
potranno rifugiarsi in un « vo¬ 
glio leggere meglio la sentenza 
prima di esprimere un parere». 
A noi tocca il compito di dar vo¬ 
ce di primo acchito a tutto lo 
sconcerto che questa decisione 
può destare. Sono passati pochi 
anni da quando i reati di violen¬ 
za e molestia sessuale sono stati 
promossi a «reati contro la per¬ 
sona». E un coro di consensi sa¬ 
lutò quella decisione del Parla¬ 
mento che accoglieva una bat¬ 
taglia di civiltà del movimento 
delle donne. Adesso la lettura di 
questa sentenza sembra portar¬ 
ci molti passi indietro. 

Molestia, violenza, sessuali¬ 
tà adolescenziale? Temi assai 
delicati. Nella bottega dei cri¬ 
stalli delle nostre angosce quoti¬ 
diane i «giudici dei jeans» sono 
nuovamente entrati come una 
mandria di elefanti. Il legislato¬ 
re ha faticosamente sbattuto la 
testa su diversi muri prima di 
trovare su questi punti un punto 
di equilibrio che si può ritenere 
soddisfacente. Impressiona co¬ 
me hitto ciò non si traduca in 
questa sentenza, davvero ta¬ 
gliata con l'accetta: la corruzio¬ 
ne implica «un'attività fìsica 
che coinvolga in qualche modo 
direttamente gli organi sessua¬ 
li» o atti che siano idonei «a es¬ 
sere percepiti dai minori con tur¬ 
bamento e con la consapevolez¬ 
za, anche se vaga, che esso ri¬ 
guarda la sfera intima del sesso 
edelpudore». 

E va bene, gli organi sessuali 
non saranno stati «coinvolti» 
in questo caso specifico, ma che 
una rivista «hard» non venga 
«percepita dai minori con tur¬ 
bamento» a chi lo raccontano? 
Eppure quel signore di Merano 
mostrava e sfogliava una specie 
di Kamasutra in carta patinata 
ed edizione celofanata, non un 
innocuo calendario da barbiere. 

E infine: segnaliamo ai si¬ 
gnori giudici che basterebbe leg¬ 
gere un manuale di sessuologia 
per capire quanto sia diseduca¬ 
tivo spiegare, come fa la loro 
sentenza, a un adolescente che 
la sessualità debba, così scrivo¬ 
no, «necessariamente concre¬ 
tizzarsi in una attività fisica 
che coinvolgagli organi sessua¬ 
li». Corruzione? 


Di Bella, la Consulta «boccia» la perizia-Madaro 

«Annullata per contro-sperimentazione». Bindi: «Una vicenda dolorosa» 


ROMA Indebita interferenza. E 
perciò, l'ordinanza va annullata. 
Con questa sentenza della Corte 
Costituzionale si riaccendono i 
riflettori sul caso Di Bella. O me¬ 
glio la Consulta ieri ha messo la 
parola fine sul conflitto di com¬ 
petenze sollevato dal governo ri¬ 
spetto al provvedimento preso 
dal pretore di Maglie, Carlo Ma- 
daro, il 28-29 luglio 1998 all'in¬ 
terno dei procedimenti per l'ap¬ 
plicazione del metodo del pro¬ 
fessore modenese. «Non spetta al 
pretore - spiega la Consulta - di 
ordinare l'espletamento di una 
consulenza tecnica d'ufficio su 
pazienti diversi dai singoli ricor¬ 
renti nel giudizio di merito per 
accertare in via generale la validi¬ 
tà della cura Di Bella». 

Non è in discussione spiegano 
i giudici della Corte suprema «il 
ruolo essenziale assolto dal giu¬ 
dice nella tutela dei diritti anche 
nei confronti della pubblica am¬ 
ministrazione». Ma nel caso in 
esame «l'anomalo esercizio di 
poteri istruttori dell'organo giu¬ 
risdizionale ha determinato 
un'indebita interferenza nella 
sfera delle attribuzioni spettanti 
al potere esecutivo e in particola¬ 
re nelle competenze degli organi 


tecnico-scientifici preposti alla 
sperimentazione dei farmaci». 
L'ordinanza di Madaro del luglio 
1998 perciò, sentenzia la Corte 
Costituzionale «va annullata e 
con essa gli atti conseguenziali». 


I IL PRETORE 
DI MAGLIE 

Questa sentenza 
ai fini del processo 
non cambia nulla 
L’accertamento 
ha riguardato 
200 ammalati 

Madaro sconfitto, «vittoria» 
del governo. E Rosy Bindi, mini¬ 
stro della sanità, ha così com¬ 
mentato la sentenza: «Ci augu¬ 
riamo che questa sentenza con¬ 
tribuisca a chiudere definitiva¬ 


mente una vicenda dolorosa, re¬ 
sa ancor più difficile dal venir 
meno di un elemento fonda- 
mentale della convivenza demo¬ 
cratica quale il rispetto della di¬ 
stinzione dei poteri». Il pretore 
Madaro (che forse si candiderà 
alle Europee con Segni), invece, è 
convinto che la sentenza della 
Consulta «ai fini del processo 
non cambia assolutamente nul¬ 
la; vuol dire che quelle 500 cartel¬ 
le cliniche che ho acquisito nel 
processo saranno trasmesse al 
ministero della sanità perché, a 
tutela della salute degli ammalati 
neoplastici, vengano affidate ad 
una commissione scientifica che 
ne valuti i risultati». La Corte Co¬ 
stituzionale - evidenzia - «ha sol¬ 
tanto fissato il principio che la 
perizia medico-legale deve ri¬ 
guardare i ricorrenti e non chi 
non abbia tale qualifica». «In 
realtà - conclude - l'accertamen¬ 
to medico-legale da me disposto, 


sottoponendo a visita i pazienti, 
riguarda 200-300 ammalati della 
Asl di Maglie in trattamento con 
la terapia Di Bella e che hanno ot¬ 
tenuto dal pretore decreto che li 
autorizzava al trattamento a spe- 
sedellostato». 

Ma per la Corte Costituzionale 
gli accertamenti disposti dal pre¬ 
tore di Maglie sull'efficacia del 
metodo Di Bella hanno il sapore 
di una vera e propria «contro¬ 
sperimentazione», che risulta 
«in concorrenza con la comples¬ 
sa procedura di sperimentazione 
prevista dai decreti legge» del go¬ 
verno. Spiegando: Madaro ha 
«ritenuto di avviare una consu¬ 
lenza che per dimensioni mate¬ 
riale da esaminare, pertinenza di 
esso al processo, trascende l'am¬ 
bito del giudizio, per porsi quale 
momento di verifica e controllo 
dell'intera sperimentazione» ef¬ 
fettuata dal governo «se non ad¬ 
dirittura quale sperimentazione 


alternativa: il che esula, ovvia¬ 
mente, dalla sfera delle sue attri¬ 
buzioni». La Corte, esaminando 
il caso, spiega che in effetti il pre¬ 
tore ha utilizzato «a fini del tutto 
impropri», un istituto del proces- 

■ MINISTRO 
SANITÀ 
Come sempre 
ci inchiniamo 
davanti 
alle pronunce 
della Corte 
Costituzionale 

so (la consulenza tecnica) in mo¬ 
do da farlo risultare obiettiva¬ 
mente in concorrenza con la 
complessa procedura di speri¬ 
mentazione prevista dai due de¬ 
creti legge. 


«L'ordinanza emessa dal pre¬ 
tore - spiega la Corte - mira ad ac¬ 
quisire, in via generale, dati certi 
sull'efficacia e sui limiti della va¬ 
lidità terapeutica Di Bella, desun¬ 
ti dall'esperienza dei pazienti 
neoplastici»; perciò il pretore ha 
ordinato al ministro della sanità 
di trasmettere gli elenchi di tutti 
coloro i quali sono stati ammessi 
alla sperimentazione. Ma vi è di 
più: la consulenza riguarda an¬ 
che i pazienti che hanno usu- 
sfruito del multitrattamento Di 
Bella (farmaci a base di somato- 
statina) al di fuori della speri¬ 
mentazione ufficiale. Si prefigu¬ 
ra così un accertamento finaliz¬ 
zato alla rivalutazione dei giudizi 
resi dagli organi tecnico scientifi¬ 
ci che hanno coordinato la speri¬ 
mentazione. Ai consulenti, dun¬ 
que, «è stato demandato un ac¬ 
certamento assai più ampio, cir¬ 
ca gli effetti prodotti dal tratta¬ 
mento Di Bella». 


Chiuso per un anno 
il tunnel 
del M. Bianco 

La riapertura del tunnel sotto il 
Monte Bianco «non potrà avveni¬ 
re prima di parecchi mesi, forse 
un anno». L’ha detto il ministro 
dei trasporti francese, Jean-Clau- 
de Gayssot, mentre si attendono 
le conclusioni dell’inchiesta lan¬ 
ciata dopo l’incendio che ha pro¬ 
vocato la morte di 40 persone e 
gravemente danneggiato la galle¬ 
ria. Intanto ieri il presidente fran¬ 
cese, Jacques Chirac, si è recato 
a Chamonix per rendere omaggio 
alle vittime del rogo del traforo e 
al lavoro dei soccorritori. «Tutte 
le responsabilità» della catastro¬ 
fe «saranno appurate», ha detto 
Chirac. Ma le polemiche non si 
placano. La società del tunnel ha 
ribadito di aver dato essa stessa 
l’allarme il giorno dell’incendio, 
in risposta alle critiche dei gesto¬ 
ri italiani, secondo cui l’allerta 
era stata data da un automobili¬ 
sta. 
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+L'ex premier si dice preoccupato 
ma ancora non si esprime 
su «Determinated force» 


♦ Critiche all'ex pm anche da altri 
esponenti dei Democratici 
contrari alla cosiddetta «fase tre » 


Prodi sconfessa Di Pietro 


La guerra divide l'Asinelio 

«Attacchi di terra? Tonino parla solo per sé» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA È una Pasqua molto triste 
questa» commenta Romano Pro¬ 
di nella sede dell'Ulivo a Bologna 
«perché è in atto un conflitto di 
cui non si vede una soluzione 
prossima». Si appella alla «saggez¬ 
za» degli alleati, il Professore, per¬ 
ché «l'intervento trovi uno sboc¬ 
co non nel suo allargamento ma 
nella sua composizione», e vede 
con preoccupazione Ravvicinarsi 
di una azione di terra nel Kosovo. 
Insomma, è tutto l'opposto di 
quello che ha in mente uno dei 
partner dell'Asinelio, Antonio Di 
Pietro, chenonsembravolerporre 
limiti all'escalation militare per 
fermare Milosevic. «L'intervento 
di terra in termini ufficiali, in ter¬ 
mini di politica di governo, è solo 
un'ipotesi che in tanti muovono», 
continua Prodi, «ma spero pro¬ 
prio che sia lontana». Di Pietro è 
favorevole? «Presumo che parlas¬ 
se a titolo personale immaginan¬ 
do uno scenario e proponendosi 
una soluzione». Già, ma l'ex pm di 
Mani Pulite, aveva affermato di 
parlare sì «come deputato e come 
cittadino», ma con la sicurezza di 
aver verificato, andando su e giù 


dall'Onu, posto il punto fermo 
delle responsabilità di Milosevic. 
All'intervento ha detto sì, ma il 
giorno dopo, il 27 marzo alla con¬ 
vention dell'Asinelio aveva detto 
che «le azioni belliche non posso¬ 
no essere fini a loro stesse». L'uo¬ 
mo designato al comando della 
commissione Ue evita ancora di 
far sentire la sua voce sulla parteci¬ 
pazione italiana alla «Determina¬ 
ted force», però sottolinea la man¬ 
canza di una posizione autonoma 
dell'Europa che «non può delega¬ 
re, come avvenne in Bosnia, il mo¬ 
lo di "peace-maker" agli Stati Uni¬ 
ti». E preferisce guardare oltre, alla 
conferenza di pace sui Balcani, al 
molo che l'Europa - mossa anche 
da lui - dovrà avere nel riassestare 
lo scenario balcanico, accoglien¬ 
do nella discussione anche i diretti 
interressati. 

Una posizione molto attenta, 
quindi, quella di Prodi sulla guer¬ 
ra. E quasi tutti i suoi partner non 
se ne allontanano troppo. L'Asi¬ 
nelio, si sa, ha tanti cervelli, e non 
si può negare che negli altri partiti 
le posizioni sul conflitto siano va¬ 
rie. Ciò che appare un po' strano, 
però, è che le diverse opinioni non 
siano espresse a un interlocutore e 
discusse, come avviene nel duro 


confronto fra le componenti dies¬ 
sine. E ancora più curioso è che i 
Democratici in questi giorni ab¬ 
biano parlato più di referendum e 
delle gambe dell'Asino, piuttosto 
che del dramma della guerra: 
«Non abbiamo avuto modo di 
parlarne, anche il gruppo parla¬ 
mentare è nato mercoledì» spiega 
Franco Monaco, braccio destro di 
Prodi, che però prende le distanze 
dalla foga «interventista» di Di 
Pietro. Secondo Ermete Realacci, 
pacifista convinto che porterà la 
bandiera di Legambiente alla ma¬ 
nifestazione di oggi, «Di Pietro de¬ 
ve assumersi le responsabilità di 
quello che dice perché non si pos¬ 
sono usare toni superficiali o la¬ 
sciarci trascinare dal tempera¬ 
mento, la situazione è molto più 
complicata, si fanno i conti con la 
più buia storia europea. E l'inter¬ 
vento di terra non si sa nemmeno 
come sia gestibile, sarebbe un'av¬ 
ventura immane». Ma se i Demo¬ 
cratici hanno fatto sentire poco la 
loro voce, secondo Realacci, «è 
perché sono un soggetto che non 
ha responsabilità primarie di go¬ 
verno». 

Massimo Cacciari, sindaco di 
Venezia, era dubbioso sull'utilità 
dell'intervento armato, che però 


■ KOSOVO 
E BOSNIA 

«Non possiamo 
delegare 
agli Usa 
il ruolo di 
peace-maker 
come in Bosnia» 


per l'Italia per partorire i comitati 
elettorali, «che quello che dico 
corrisponde al pensiero dalla base 
dei Democratici fino ai quadri di¬ 
rigenti». Evidentemente il target 
«dipietrese» non coincide con 
quello più vicino ai sindaci, all'ala 
ambientalista o all'ex premier. 

Romano Prodi aveva sperato 
molto nella missione vaticana e 
nella tregua pasquale (così come il 
sindaco di Catania Enzo Bianco), 
negli «spiragli» che si sarebbero 
potuti aprire: «Così non è stato, 
perché Pirrigidimento delle posi¬ 
zioni in questo momento è molto 
forte e la conciliabilità è difficile», 
commenta ieri. In realtà Prodi è 
sempre stato perplesso sull'attac¬ 
co Nato, deciso autonomamente 
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ritiene inevitabile entro certi limi¬ 
ti, ribadendo la priorità della solu¬ 
zione politica. La posizione di 
Francesco Rutelli è di sostegno al 
governo - anzi, aveva detto che se 
fosse dipeso da lui avrebbe pro¬ 
mosso anche prima l'intervento 
armato - appoggiando però la pro¬ 
posta della conferenza di pace per 
i Balcani e auspicando un «ritorno 
della parola alla diplomazia». 

«Sulla fase 3 sono perplesso», 


commenta Franco Monaco «non 
so se ci sono le condizioni per un 
intervento di terra. È prematuro 
giudicare, e per quanto riguarda i 
rapporti fra Prodi e Di Pietro mi 
pare che le differenze di posizioni 
siano una novità». Il parlamenta¬ 
re dei Democratici è un po' irritato 
per le accuse ricevute da più parti, 
«non è vero che siamo latitanti, 
abbiamo espresso chiaramente la 
nostra posizione il 26 marzo - nel¬ 


la dichiarazione di voto fatta da 
Monaco alla Camera - e restiamo 
fermi a quei convincimenti». Il so¬ 
stegno al governo e al suo inter¬ 
vento con la raccomandazione di 
un ritorno rapido al negoziato. 
Poi, ovviamente il soccorso ai pro¬ 
fughi. E ieri Prodi ha ringraziato 
Emma Bonino per quello che sta 
facendo, «questa del soccorso è 
l'unica competenza specifica che 
ha l'Europa in materia». 
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«Kosovo, il primo punto per l'Ulivo» 

I leader: la soluzione politica nel programma del 13 giugno 


ROMA Una soluzione politica 
per il Kosovo: intorno a questa 
parola d'ordine l'Ulivo trova un 
antidoto alle divisioni tra le sue 
componenti, anche se l'analisi 
delle divergenze, in particolare 
tra i Verdi e il resto dello schiera¬ 
mento, è solo rinviata. Per il mo¬ 
mento tutte le formazioni deci¬ 
dono di ricompattarsi e presen¬ 
tarsi alle elezioni europee con il 
simbolo dell'Ulivo accanto a 
quello del partito. Questo hanno 
concordato a largo di Brazzà, nel¬ 
la sede del Movimento per l'Uli¬ 
vo, i dirigenti di Popolari, Demo¬ 
cratici di Sinistra, Verdi e dell'Asi¬ 
nelio. Alla riunione lampo di ieri 
mattina (è durata poco più di una 
trentina di minuti) hanno parte¬ 
cipato Romano Prodi, Walter 
Veltroni, Pietro Folena, per i Ds, 
Maurizio Pieroni per i Verdi e 
Franco Marini per i Popolari. Il 
clima dell'incontro, secondo i 
partecipanti, è stato buono. Par¬ 
lando della riunione, il presiden¬ 
te designato della Commissione 
europea ha spiegato «che si è trat¬ 
tato di una riunione rapida sul 
problema del simbolo e sulla pre¬ 
parazione di uno schema per un 
riferimento programmatico co¬ 
mune». L'unico a minimizzare la 



Walter Veltroni Dimitri Messinis/Ap 


portata della dichiarazione, che 
comunque deve essere ancora 
stilata, è stato il segretario dei Po¬ 
polari Franco Marini: «È una di¬ 
chiarazione comune di princìpi - 
ha spiegato - non di un program¬ 
ma vero e proprio, perché di pro¬ 
gramma noi abbiamo quello dei 
Popolari». La seduta è stata ag¬ 
giornata alla prossima settimana 


per esaminare il merito della di¬ 
chiarazione programmatica e in 
quell'occasione sarà possibile ve¬ 
dere se e come le componenti uli- 
viste ricomporranno le divergen¬ 
ze sorte intorno all'intervento 
degli aerei Nato nei Balcani. 

«Si è cominciato a ragionare di 
una dichiarazione programmati¬ 
ca comune per le europee, ma su 
questo punto ci siamo aggiornati 
alla prossima settimana», ha det¬ 
to ieri Franco Marini, leader del 
Ppi. «Noi Verdi», ha dichiarato 
Maurizio Pieroni, «abbiamo po¬ 
sto la questione balcanica, per¬ 
ché non è credibile un program¬ 
ma comune del centrosinistra 
che non affronti con chiarezza la 
questione più drammatica che 
l'Europa ha di fronte. Il centrode¬ 
stra affida la sua soluzione alla so¬ 
la risposta armata, il centrosini¬ 
stra deve saper proporre soluzio¬ 


ni diverse». In particolare Pieroni 
invita le forze dell'Ulivo a far pro¬ 
pria la proposta di una conferen¬ 
za sui Balcani avanzata dal mini¬ 
stro degli Esteri tedesco Joschka 
Fischer. 

Che le segreterie dei partiti del¬ 
l'Ulivo stiano pensando a una so¬ 
luzione complessiva e politica 
della questione balcanica lo con¬ 
ferma Walter Veltroni. Già due 
giorni fa la Quercia aveva fatto 
sapere di aver accolto con favore 
la proposta del presidente russo 
Boris Eltsin di convocare una riu¬ 
nione d'emergenza del G8 per 
trovare una soluzione alla crisi 
del Kosovo. L'iniziativa diplo¬ 
matica a tutti i livelli torna in pri¬ 
mo piano dopo che è emerso un 
cambiamento della strategia 
americana sui Balcani. Pochi 
giorni fa Clinton ha fatto sapere 
attraverso il suo portavoce di gra¬ 


dire l'eventua¬ 
lità di un pro¬ 
tettorato della 
Nato sul Koso¬ 
vo, soluzione 
che, secondo 
gli esperti di 
strategia mili¬ 
tare, compor¬ 
terebbe una 
spedizione di 
terra. Già nella 
conferenza 
stampa tenuta 
dopo il direttivo dei Ds, Pietro Fo¬ 
lena, numero due della Quercia, 
aveva invece richiamato con for¬ 
za la necessità di attenersi allo 
«spirito di Rambouillet». E su 
questo sembra che i Ds siano in¬ 
tenzionati a insistere anche nei 
rapporti con i partiti alleati. «Ab¬ 
biamo deciso - ha detto ieri Wal¬ 
ter Veltroni - alla luce di quello 


che accade - di rafforzare la di¬ 
chiarazione con una parte sulla 
sicurezza e la difesa comune eu¬ 
ropea e sulla necessità di una si¬ 
stemazione complessiva della 
questione dei Balcani». 

L'unico a dichiararsi preoccu¬ 
pato per l'esito positivo della riu¬ 
nione di ieri è stato Francesco 
Cossiga. «Non comprendo che 
significato mai possa avere la ri¬ 
costituzione dell'Ulivo per le ele¬ 
zioni europee», ha detto, «se già 
dopo la caduta del governo Prodi 
e la costituzione di un governo di 
centrosinistra di modello euro¬ 
peo l'Ulivo poteva sembrare più 
un ricordo storico che una realtà 
politica; e se, dopo la nomina for¬ 
tunosa di Prodi a Presidente della 
Commissione Europea, in cui pe¬ 
rò socialisti e popolari e non cer¬ 
to ulivisti hanno avuto il ruolo 
fondamentale, si poteva pensare 


che il neocandidato Prodi fosse il 
più prudente sul piano della poli¬ 
tica interna, non si riesce assolu¬ 
tamente a comprendere su quali 
basi culturali partiti così diversi 
tra di loro sul piano interno e sul 
piano europeo possano trovarsi 
riuniti sotto il simbolo dell'Uli¬ 
vo». 

Cossiga ha sottolineato in par¬ 
ticolare la posizione del segreta¬ 
rio del Ppi, «sempre più confusa, 
per essere generosi». Marini, ha 
detto, è «segretario di un partito 
che a Bruxelles si trova accanto al 
Ccd, a Rinnovamento Italiano, 
ai due tronconi dell'Udr per non 
parlare del Partito Popolare di 
Aznar e dei Conservatori britan¬ 
nici, e che qui si trova invece al¬ 
leato dei Socialisti e dei Verdi; o 
forse è sempre valido il detto di 
Enrico IV di Navarra, che Parigi 
valbeneunamessa?». Gi.Ma. 
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PER LA STRADA 


E nella vita quotidiana irrompe la «paura silenziosa» 


STEFANO DI MICHELE 

ROMA Non in una manciata di 
polvere, ma più prosaicamente con 
una valanga di tiggì, la paura si è 
mostrata alla gente. Ma è una pau¬ 
ra silenziosa, come sospinta sul 
fondo della vita quotidiana. La 
guerra è nei visi stipati sui treni e 
nel teleschermo, lacrime e spavento, 
bombe e carnefici. Poi qui c'è il la¬ 
voro, ci sono amori e figli, cinema o 
una canzone. La città e la guerra, 
un'inquietudine sussurrata. «Mah, 
certo che quei poveretti... Ma che di¬ 
ci, mica arriveranno fin qui, le 
bombe?». Mario fa il portiere, siste¬ 
ma bollette e pacchi, «sì, ho visto la 
televisione, ma io non ci penso, non 
ci voglio pensare». Non pensare la 
guerra è un modo per non fare inva¬ 
dere l'esistenza quotidiana, «tanto 
poi tutto finisce, no?», domanda 
speranzoso Mario. Finirà, certo, 
chissà quando. E bene, almeno spe¬ 
riamo. Le bombe sono una luce, un 
lampo, un fuoco; gli ocelli dei perse¬ 
guitati, invece, sono quelli che poi 
finisci col trascinare - senza pensar¬ 


ci, senza volerlo - dentro il giorno. E 
dunque, come vive una città di un 
paese in guerra la sua guerra così 
astratta e così concreta? 

«La guerra, oddio, la guerra...». 
Elena fa la commessa in una libre¬ 
ria. Ha un bimbo di due anni, il suo 
compagno sta per andarsene di ca¬ 
sa. «E penso quasi 
sempre a questo. Poi 
accendo la televisione 
e vedo quelle immagi¬ 
ni, penso che quello è 
un dolore più forte. 

Ma dura poco, poi tor¬ 
no al mio...». Il pro¬ 
prio piccolo dolore fa 
da cuscinetto a quello 
più duro. Le persone 
sentono la paura ali¬ 
tare vicino alla loro vi¬ 
ta. Il silenzio magari 
l'esorcizza un po'. 

«Perché hai voglia di 
dire: state tranquilli, state tranquil¬ 
li!», sbotta Massimo. Lui fa l'auti¬ 
sta all'Atac, a mezzogiorno la sua 
vettura è semivuota. «Ho visto l'al¬ 
tra seraD'Alema in televisione. Sta¬ 
te sereni, ha detto. Ma lui mica ave¬ 


va lo sguardo sereno. E allora non 
so cosa pensare, magari non ci pen¬ 
so...». Guido è un medico, dermato¬ 
logo per la precisione. Alza gli oc¬ 
chi: «Non è per niente tranquilliz¬ 
zante, la situazione...». E lei, cosa 
pensa? Dice di aver sentito questo 
silenzio intorno, ma dice anche di 
non aver aggiunto, pu¬ 
re lui, parole. «La gente 
si è abituata a vedere 
cose così terrificanti 
che forse non reagisce 
più. È come mitridatiz¬ 
zata...». 

Ma la gente ha pena. 
Da Roma i volontari 
partono per quei luoghi 
dove uomini e donne 
sono ammassati come 
bestie - manca il cibo e 
la certezza di farcela. 
Ma la gente ha silen¬ 
zio. Sarà forse la mani¬ 
festazione di oggi a romperlo, que¬ 
sto silenzio. Ma forse no. Forse sa¬ 
ranno il solito pugno di qualche mi¬ 
gliaio di persone, un segno ma non 
molto di più. Non c'è, certo, solo 
quel modo per raccontare il disagio 


e la speranza che tutto finisca al 
più presto. Ma finora anche quel 
modo - così civile, così caro alla si¬ 
nistra - è stato infeudato da bande 
di urlatori, che ancora più nel fondo 
della vita quotidiana spingono il 
dolore e la compassione degli altri. I 
soliti figuranti dell'antagonismo 
che vanno all'assalto di vetrine e 
tram e cassonetti e lampioni, e che 
con facce odiose aggiungono il loro 
dono di piccola paura alla paura 
grande, imponendo a Roma qualche 
ora di stupida microviolenza - e in¬ 
tanto la città ha cominciato a sotto¬ 
scrivere, qualcuno a partire, ad in¬ 
terrogarsi, magari a piangere. 

Bande di assaltatori a parte, la 
capitale è come sospesa. C'è la guer¬ 
ra, tutto è ovattato. Saggiamente, si 
rinvia l'inagurazione dell'Hard 
Rock Café, gli shidenti del «Tasso» 
si interrogano se andare o no in gita 
in Grecia, i commercianti fanno la 
solita lagna sul centro storico chiu¬ 
so e quelli col motorino si lamenta¬ 
no per imperscrutabili discrimina¬ 
zioni. I carabinieri si prendono in 
giro al «Gilda», raccontando le bar¬ 
zellette che su di loro si raccontano 


da sempre, gli ultrà laziali si schie¬ 
rano con Milosevic visto che in 
campo schierano Mihajlovic (che 
c'entra? provate a spiegare la logica 
a ima qualunque specie di ultrà). 
Madrine e matrone dei salotti ro¬ 
mani decidono pure loro di mettere 
la sordina alle feste, e dà conto con 
tono accorato «Il 
Tempo», quotidiano 
della destra romana, 
dei sacrifici di chi «ge¬ 
neralmente salta da 
un party a un vernis¬ 
sage», ma comunque, 
assicura, «la nobiltà 
romana continua ad 
incontrarsi privata- 
mente», e chissà se 
pensava di farlo in 
mezzo a una strada. 

Roma sembra ugua¬ 
le a se stessa, però 
uguale non è. Nel po¬ 
meriggio del Venerdì Santo, laggiù 
sull'altare, nel fondo di Sant'An- 
drea delle Fratte, un frate allarga le 
braccia: «Il quadro tenibile di que¬ 
sti nostri fratelli allontanati come 
pecore da macello dalla loro terra, 


qualcosa che ci trafige il cuore, 
qualcosa di tremendo e strazia¬ 
to...». È il giorno di lutto della cri¬ 
stianità, è il giorno in cui il dolore 
può essere accolto meglio. E il Van¬ 
gelo di Giovanni. «... allora lo con¬ 
segnò loro perché fosse crocifisso», 
accompagna cupe riflessioni su 
quella morte antica che 
confluisce nelle morti 
di oggi. Marcello e Pia 
escono dalla chiesa. 
Sono due pensionati, si 
tengono per mano 
mentre affrontano il 
marciapiede. «E chi 
non ci pensa, alla guer¬ 
ra? Ho pregato, ho 
pianto, cosa possa fa : 
re?», domanda lei. «È 
sempre una cosa dolo¬ 
rosa, ma cos'altro c'era 
da fare? Sì, certo che 
pensiamo al dolore, ma 
c'era anche il dolore già fatto...». 
Uno studente, Simone, non è d'ac¬ 
cordo. «Lo vogliono solo gli ameri¬ 
cani, per noi è un danno». E ades¬ 
so? «Domani alla manifestazione, 
dopodomani si vedrà...». 


Antonella lavora alla Regione. 
«Ce ne rendiamo conto poco, è una 
tragedia che ci pare lontana. Noi 
abbiamo anche organizzato una 
raccolta di pasta e riso, la gente 
partecipa, però non ne parla mol¬ 
to...». Qualche istante di silenzio. 
«È tutto così vicino, ma pare così 
lontano...». Bianca ha trent'anni di 
tessere a sinistra, dal Pei ai Ds. «Sì, 
c'è un po' di indifferenza... Anzi, 
non è indifferenza. Forse tutte quel¬ 
le immagini in televisione... ne parli 
in famiglia e quando esci preferisci 
far andare la testa da un'altra par¬ 
te. Io? Sono triste, angosciata, mi 
interrogo...». 

È dunque appena mormorata, la 
paura di questi giorni a Roma. Nel 
'91 - c'era la guerra nel Golfo - furo¬ 
no assaltati i supermercati, si am¬ 
mucchiavano zucchero e latte e sca¬ 
tolette e calze di seta, «mille lire in 
più, signori', c'è la guerra...». Ma 
nel silenzio non si soffre di meno. 
Dice Stefano, un meccanico, la fac¬ 
cia dentro un motore: «Perché, cosa 
credi che guarderò stanotte a casa, 
in tiwù?». È sera, il Papa avvia la 
Via Crucis. 
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Perfetto per 
una serata tv 
con dibattito 
incorporato, ti¬ 
po Donne al bi¬ 
vio, il nuovo 
film di Ulu 
Grosbard ha il 
merito di non essere troppo la¬ 
crimevole e sentimentalistico, 
nonostante il titolo che recita In 
fondo al cuore. Trattasi di caso li¬ 
mite, di quelli magari ritagliati 
da un caso di cronaca esempla¬ 
re; e non sorprende che Michel- 
le Pfeiffer, alla ricerca di una 
nuova immagine d'attrice, ab¬ 
bia usato il best-seller di Jacque- 
lyn Mitchard come veicolo per 
una performance tutta nervi e 
scene madri, imbruttendosi un 
po' e scurendosi i capelli. 

Tutto comincia quando l'ita- 
lo-americana Beth Cappadora, 
mamma premurosa di tre figli 
nonché fotografa di talento, 


«smarrisce» nella hall di un al¬ 
bergo il prediletto Ben, affidato 
per un attimo al più grandicello 
Vincent: qualcuno l'ha rapito, 
ma lei non lo sa, si sente in col¬ 
pa, schiantata da quell'evento. 
Indagini, interrogatori, ricerche 
per mesi, finché Beth, nel frat¬ 
tempo piombata nella più cupa 
delle depressioni, non impara a 
convivere con quell'assenza. 
Nove anni dopo un ragazzino 
bussa alla porta dei Cappadora: 
si chiama Sam, è stato allevato 
da un affettuoso padre adottivo 
di origine greca, e la donna ri¬ 
conosce in lui il suo Ben. Non 
ha dubbi, sa che lui: dal profon¬ 


do del cuore. 

Ulu Gro¬ 
sbard {L'asso¬ 
luzione, Inna¬ 
morarsi) firma 
un film piut¬ 
tosto convenzionale, senza in¬ 
venzioni di stile, tutto cucito 
addosso al personaggio di Beth: 
moglie in crisi e madre avvilita, 
ma capace all'occorrenza di af¬ 
frontare meglio del marito Pat il 
dilemma etico che sta alla base 
della vicenda. Perché è chiaro 
che Ben «appartiene» legalmen¬ 
te ai Cappadora, ma si può for¬ 
zarlo ad amare la sua «nuova» 
famiglia che ovviamente sente 


estranea? 

Siamo in 
pieno dram¬ 
mone di fami¬ 
glia: tra ulce¬ 
razioni e spe¬ 
ranze, letti se¬ 
parati e feste 
casalinghe, ta¬ 
rantelle e sir¬ 
taki; e intanto 
si precisa il 
trobolato rap¬ 
porto tra il 
dolce Ben e il sempre più distur¬ 
bato Vincent, che forse non è 
così innocente... 

Vene della tempie ben in vi¬ 
sta e occhio tendente al lucido, 
Michele Pfeiffer ruba la scena ai 
suoi colleghi, incluso il redivivo 
Treat Williams, che nel ruolo 
del ristoratore Pat si incarica di 
incarnare il maschio razionali¬ 
sta e fattivo ma incapace di ge¬ 
stire la situazione. MI. AN. 


«IN FONDO AL CUORE» 

Per mamma Michelle 
una caso da film-dossier 



Il sesso al tempo dei Borboni 

Esce «Ferdinando e Carolina» di Lina Wertmuller: una commedia licenziosa 
ambientata nel regno di Napoli per raccontare una giovanile storia d'amore 



MICHELE ANSELMI 

Il suo motto era «Franza o Spagna, 
purché se magna»: il che la dice 
lunga sulla consistenza politica di 
Ferdinando IV di Borbone, detto 
«il re lazzarone», il quale, asceso al 
trono bambino, regnò ininterrot¬ 
tamente su Napoli prima e sulle 
Due Sicilie dopo per oltre sessan¬ 
tanni (morì nel 1825). Noto an¬ 
che come «re fetentone», il sovra¬ 
no fu forse amato dal suo popolo 
per via del piglio dialettale volen¬ 
tieri esibito, ma certo condannato 
dalla storia, perché inetto, pigro, 
dominato dalla moglie austriaca 
Maria Carolina, feroce nel repri- 
mereimoti repubblicani del 1799, 
incolto, puttaniere, infantile (an¬ 
che se Giuseppe Campolieti, nel 
libro II re lazzarone, ne rivaluta 
alcuni aspetti: dalla spinta al- 
l'industrializzazione alle inizia¬ 
tive sociali e culturali). 

Al controverso personaggio 
storico Lina Wertmuller dedica 
ora un film, scritto insieme a 
Raffaele La Capria, che non è 
una biografia classica, del resto 
poco appetibile: idealmente 
ispirandosi alla frase di Joyce 
«La storia è un incubo dal quale 
vorrei risvegliarmi», la cineasta 
parte infatti dall'agonia dell'an¬ 
ziano re, tormentato dai fanta¬ 
smi dell'ammiraglio Caracciolo 
e di Luisa Sanfelice da lui conse¬ 
gnati al boia, per rievocare i 
suoi anni giovanili, scapestrati e 
licenziosi, spesi tra amanti vora¬ 
ci, battute di caccia e burle di 
corte. 

Un po' alla maniera di Gigi 
Magni, ma senza risvolti cinici e 
allusioni all'oggi, Ferdinando e 
Carolina prova a rinverdire la 
tradizione del film in costume, 
proponendosi - parola dela regi¬ 
sta - «come il resoconto di una 
diffidenza culturale e fisica che 
si sciolse in un letto regale gra¬ 
zie ad una giovanile sensualità». 



Se Mario Scaccia incarna il so¬ 
vrano da vecchio, il ventenne 
Ferdinando ha il corpo musco¬ 
loso e la bionda criniera dell'e¬ 
sordiente Sergio Assisi, mentre 
Maria Carolina d'Austria, figlia 
dell'ambiziosa Maria Teresa, 
sfodera la grazia birichina/mali¬ 
ziosa di Gabriella Pession. Restii 
a sposarsi, nonostante gli obbli¬ 
ghi di Stato, i due all'inizio non 
si piacciono proprio: lui è un 
lazzarone patentato, lei si sente 
già regina, e così il film si diver¬ 
te a ricostruire l'abile trama po¬ 
litica tessuta a corte dal mini¬ 
stro Tanucci (lo sceneggiatore 
Leo Benvenuti), dall'abate Ga- 
liani (un Elio Pandolfi come 
sempre godibile) e dal principe 
di San Severo (il drammaturgo 
Armando Pugliese). 

«THE AFFLICTION» 


ALBERTO CRESPI 

Padri padroni, famiglie disgrega¬ 
te, violenze quotidiane, comunità 
lontane dal mondo e sperdute a 
volte negli assolati deserti del Sud, 
a volte fra le innevate montagne 
del Nord... È la descrizione di un 
paesaggio cinematografico ameri¬ 
cano che non appartiene alle 
grandi produzioni delle majors, 
quanto piuttosto agli indipen¬ 
denti di livello medio-alto, quelli 
che realizzano film di medio bu¬ 
dget magari puntando su divi che 
vogliano rifarsi una verginità lon¬ 
tano dai kolossal. Èun filone in cui 
Affliction, scritto e diretto da 
Paul Schrader (ricordate? Ameri¬ 
can Cigolo, Mishima, il copione 
di Taxi Driver...), interpretato e 


Pur accurato nella confezione 
e nella ricostruzione d'ambien¬ 
te, Ferdinando e Carolina risulta 
un po' sfocato nella struttura: 
in bilico tra episodi licenziosi e 
riti cortigiani, parentesi comi¬ 
che e incubi sanguinari. Magari 
l'esigenza di «decontestualizza¬ 
re» la love-story, in cerca di un 
pubblico giovanile, alla fine ha 
nociuto al film: un po' antiqua¬ 
to, recitato così così, spesso 
maccheronico nel restituire l'i¬ 
taliano parlato dagli austriaci. 
Certo si perde il discorso sulla 
natura del potere che forse sta¬ 
va a cuore alla Wertmuller, a 
meno di non prendere per tale 
la stupefatta confessione del re 
di fronte a chi gli ricorda quan¬ 
te teste fece tagliare («Macché, 
solo quattro capuzzelle...»). 


co-prodotto da Nick Nolte che 
per questo ruolo è stato candi¬ 
dato all'Oscar, spicca come una 
piccola, ruvida gemma. 

Il film è tratto dal romanzo 
Tormenta di Russell Banks, lo 
scrittore a cui si ispirò Atom 
Egoyan per II dolce domani. 
L'ambiente è simile: la cittadina 
di Lawford, New Hampshire, 
coperta dalla neve, è scioccata 
dalla morte, in un incidente di 
caccia, del riccone locale. Wade 
Whitehouse, uno sbirro anoma¬ 
lo, indaga: divorziato, segnato 
dall'infanzia infelice e dal rap¬ 
porto col padre violento, è il ti¬ 
pico «orso» di paese che invano 
il fratello Rolfe, professore a Bo¬ 
ston, cerca di riportare a miti 
consigli. In realtà, proprio l'in¬ 
tellettuale Rolfe gli ha suggerito 



l'idea che il ricco Twombly è 
stato forse ucciso, nientemeno 
che dal genero arrivista. Ormai 
convinto che tutti tramino con¬ 
tro di lui, inviperito con l'ex 
moglie, ossessionato dal padre 
rimasto vedovo, perseguitato 
dal mal di denti, Wade affronta 
la situazione menando fendenti 
a destra e a manca. Forse non 
ha torto il vecchio babbo, quan¬ 
do tra i fumi dell'alcool gli grida 
«tutto quello che sai te l'ho in¬ 
segnato io...». 


Affliction è l'istantanea di 
un'America marginale e dolente 
che Schrader osserva con sguar¬ 
do gelido, da quel grande ento¬ 
mologo che sa essere. Nick Nol¬ 
te si ritaglia addosso un Wade 
ingombrante, manesco, ma qua 
e là tenerissimo: dire che avreb¬ 
be meritato l'Oscar non signifi¬ 
ca sminuire la vittoria di Beni¬ 
gni, ma solo ammettere che, 
con questo film e La sottile linea 
rossa, questo attore ha vissuto 
un biennio di grazia tra il '97 
(quando Affliction passò a Vene¬ 
zia) e il '98. Bravi anche tutti gli 
altri, da Willem Dafoe a Sissy 
Spacek, fino al luciferino James 
Coburn nei panni di papà, l'u¬ 
nico che l'Oscar l'ha vinto. Noi 
gliel'avremmo dato per Pat Gar- 
rett e Billy thè Kid, o per L'eroe 
della strada, o per La croce di fer¬ 
ro, o per I magnifici sette... ma 
questa è un'altra storia. Consi¬ 
deriamolo un Oscar alla carrie¬ 
ra, e leviamo un peana a questi 
vecchi leoni di Hollywood che 
non hanno paura di invecchia¬ 
re sul set. 


Nolte, «sbirro» da Oscar 
(invece l'ha vinto Cobum) 


Qui sopra, una scena del cartone animato americano «The Rugrats» 
A sinistra, i due giovani protagonisti di «Ferdinando e Carolina» 
Sotto, Willem Dafoe e Nick Nolte in «The Affliction» di Paul Schrader 
In alto, Michelle Pfeiffer nel manifesto del film «In fondo al cuore» 


CARTONI ANIMATI 


Largo ai pestiferi Rugrats 
ma in tv sono più cattivi 


RENATO PALLAVICINI 

In Usa fanno il tifo per loro 23 mi¬ 
lioni di telespettatori. Da noi, 
molti di meno (le loro avventure 
passano su Raisat 2). Ma chissà che 
la popolarità di questa banda di 
pargoletti animati, con l'uscita di 
The Rugrats - Il film, non faccia 
un balzo in avanti anche in Ita¬ 
lia. The Rugrats, letteralmente 
«topi da tappeto», è una fortu¬ 
natissima serie televisiva a car¬ 
toni animati, una delle tante 
sfornate dalla rete Nickelodeon 
e dallo studio di animazione di 
Arlene Klasky e Gabor Csupo 
che ha al suo attivo acclamatis- 
sime serie come i Simpson, 
Aaahh!!! Reai Monsters, Du- 
ckman. Dal debutto, nel 1991, 
ad oggi, i Rugrats hanno supera¬ 
to i cento episodi e racimolato 
tre Emmy. Ora il film, costato 
25 milioni di dollari, almeno al 
botteghino mantiene le pro¬ 
messe, avendo superato, in Usa, 
i cento milioni di dollari. 

I protagonisti della serie e del 
film sono il piccolo Tommy Pi- 
ckles, piccolo eroe di appena un 
anno, il suo miglior amico Chu- 
ckie, i gemelli vicini di casa Phil 
e Lil e la cuginetta Angelica. Al¬ 
la presenza dei grandi, mamma 
e papà Pickles, parenti e amici, 
si comportano come detta la lo¬ 
ro tenerissima età: moine, bal¬ 
bettìi, pianti e capricci da neo¬ 


nati. Ma appena vengono la¬ 
sciati soli cominciano a ragio¬ 
nare e a parlare tra di loro con 
un linguaggio ricco di diverten¬ 
ti strafalcioni grammaticali. Nel 
film, la «tranquilla» quotidia- 
neità della famiglia Pickles vie¬ 
ne allietata dalla nascita di Dy- 
lan (Dii), ma l'arrivo del fratelli¬ 
no provoca in Tommy e compa¬ 
gni un prevedibile sconquasso. 
Così la piccola banda dei quat¬ 
tro, che non ce la fa più a sop¬ 
portare i pianti del neonato, de¬ 
cide di riportarlo all'ospedale 
utilizzando il Reptar Wagon, 
una bizzarra macchina-robot. 
Finiranno per perdersi in una 
grande foresta popolata da stra¬ 
ne creature: un mago, un lupo e 
un gruppo di fameliche e di¬ 
spettose scimmie fuggite da un 
circo. Alla fine sarà Angelica 
con il cane Spike a ritrovarli e a 
ricomporre la famiglia. 

Diretto da Norton Virgien e 
Igor Kovalyov The Rugrats diver¬ 
tirà i più piccoli per il ritmo un 
po' da videogioco (il film è ac¬ 
compagnato dall'ormai imman¬ 
cabile cd rom interattivo). Ma 
sul grande schermo si perde 
molto della verve che ha reso 
popolare la serie tv. E la versio¬ 
ne italiana annacqua ancor più 
lo spirito irriverente della serie; 
e offusca la colonna sonora ori¬ 
ginale affidata a cantanti come 
Beck, Patti Smith, Iggy Pop e 
Lenny Kravitz. 


«Noi cineasti contro Wamercittà» 

Lettera aperta: un errore costruire un multiplex dentro Cinecittà 


Ecco il testo della lettera aperta 
che un gruppo di autori ha in¬ 
viato al ministro dei Beni cul¬ 
turali Melandri, al presidente 
di Cinecittà Pontecorvo e al 
sindaco di Roma Rutelli. 

N oi autori cinematografici ci 
rallegriamo, e non potrem¬ 
mo che rallegrarci, per l'a¬ 
pertura in tutta Italia di nuovi 
schermi e nuove sale cinematogra¬ 
fiche. È, a tacer d'altro, ciò di cui 
ha bisogno il cinema italiano, 
spesso senza sbocchi nel proprio 
stesso mercato. Ma l'entusiastico - 
anzi trionfale - annuncio dell'a¬ 
pertura di un Multiplex Warner 
all'interno del perimetro di Cine¬ 
città non ci rallegra affatto. 

Siamo certi che lo splendido 
complesso che si vonebbe costruire 
(21 schermi con annessi negozi, ri¬ 
storanti e locali variamente adibi¬ 
ti: una frequenza media preventi¬ 
vata in 20mila persone) si rivelere- 


be un tragico cavallo di Troia. 
Quegli schernii saranno popolati 
di eroi americani che invaderanno 
definitivamente il posto che, per 
tutti, concretamente ed emblema¬ 
ticamente, si identifica con il luo¬ 
go industriale, culturale e storico 
del cinema italiano. Non più Ci¬ 
necittà, quindi, ma Warner Villa- 
ge. Questa vera e propria lungimi¬ 
rante astuta occupazione: 

a) indebolirà in prospettiva le fin¬ 
zioni e la forza culturale di Cine¬ 
città; 

b) trasformerà il simbolo del no¬ 
stro cinema in un chiassoso luna- 
park di hamburgers, chipster, Bugs 
Bunnies e film made in Usa; 

c) non sarà di alcun vantaggio, 
neppure residuale, per il cinema 
europeo e italiano, le cui «pro¬ 
grammazioni obbligatorie» reste¬ 
ranno tra le inevitabili spese di 
rappresentanza della Macchina, 
senza l'investimento di una sola 
lira nella promozione (come già 


sta accadendo altrove); 

d) manderà in crisi le sale poste 
sull'asse Tuscolano, con inevitabi¬ 
li ripercussioni su tutto l'esercizio 
romano e in particolare sulle sale 
del centro storico che attivano una 
politica di attenzione al cinema 
italiano; 

e) trasformerà Cinecittà, tradizio¬ 
nale centro di produzione al servi¬ 
zio del cinema italiano, in un luo¬ 
go di adescamento al consumo di 
beni alieni, cinematografa e non; 

f) simboleggerà il tramonto, defi¬ 
nitivo e ineversibile, della cinema¬ 
tografia italiana, vanificando in 
un sol colpo tutte le statistiche sul¬ 
le riprese e le ripresine del nostro 
cinema e tutte le speranze nate da 
alcuni recenti segni concreti di suc¬ 
cesso e di rinascita. 

Premesso quanto sopra, i sotto- 
scritti chiedono al ministro per i 
Beni culturali e ambientali Gio¬ 
vanna Melandri, al presidente di 
Cinecittà Holding Gillo Pontecor¬ 


vo, al sindaco di Roma Francesco 
Rutelli di fare tutto quanto in loro 
potere per impedire che il progetto 
Warner Village a Cinecittà sia at¬ 
tuato, e Li invitano ad aprirsi a 
una discussione che confronti, sul 
tema, idee, proposte, soluzioni. 
Una sola cosa deve essere certa: 
questo colpo mortale al cinema 
italiano va a tutti i costi evitato. 

Age, Gianni Amelio, Michelangelo 
Antonioni, Francesca Archibugi, 
Giorgio Arlorio, Marco Bellocchio, 
Leo Benvenuti, Alessandro D’Ala- 
tri, Suso Cecchi d’Amico, Piero de 
Bernardi, Marco Tullio Giordana, 
Emidio Greco, Tonino Guerra, Car¬ 
lo Lizzani, Luigi Magni, Francesco 
Maselli, Mario Monicelli, Enzo 
Monteleone, Giuliano Montaldo, 
Sandro Petraglia, Francesco Ro¬ 
si, Stefano Rulli, Furio Scarpelli, 
Ettore Scola, Paolo e Vittorio Ta- 
viani, Florestano Vancini, Paolo 
Virzì, Lina Wertmiiller 


Da oggi le sorprese si tingono di giallo 
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Gianluca Pozzi, 
a destra, mentre 
parla con il capitano 
del team italiano 
Paolo Bertolucci 
Alessandro Della Valle/Ansa-Epa 


NEUCHATEL (Svizzera) E stata 
una disfatta la prima giornata di 
Coppa Davis per la squadra azzur¬ 
ra in terra svizzera. Svaniti i due 
primi singolari (persi da Pozzi 
contro Rosset e poi da Sanguinetti 
contro il giovanissimo Federer), 
oggi si riparte dal risultato di 2-0 
con la speranza di vincere, senza 
Nargiso, il doppio che vedrà oppo¬ 
sti agli svizzeri Rosset-Manta gli 
azzurri Pescosolido-Tieleman. La 
Svizzera così mette una seria ipo¬ 
teca sulla qualificazione al turno 
successivo, anche seia vittoria, og¬ 
gi, nel doppio vorrebbe dire per l'I¬ 
talia giocarsi tutto domenica negli 
ultimi due singolari e sperare nel 



miracolo. 

La giornata si è aperta con la 
grande occasione sprecata da 
Gianluca Pozzi, nonostante poi la 
partita l'azzurro l'ha persa in soli 
tre set. Contro il numero «1» sviz¬ 


Coppa Davis, azzurri ad un passo dal ko 

Nella prima giornata 2 a 0 per la Svizzera. Oggi il doppio decisivo 


zero ha giocato una partita intelli¬ 
gente, senza sbavature, uscendo 
alla fine a testa alta. Ma ieri davan¬ 
ti non aveva il migliore Marc Ros¬ 
set e non ne ha saputo approfitta¬ 
re. Il granatiere rossocrociato (2 


metri di altezza) ha un servizio 
esplosivo, ben oltre i 200 all'ora, 
che però non ha funzionato be¬ 
nissimo (19 aces ma 16 doppi fal¬ 
li) . Anche nel gioco di volo alterna 
perle a errori banali. Così l'azzurro 
«rischia» di vincere il primo set, si 
difende bene nel secondo, nel ter¬ 
zo infine sul più bello si smarrisce 
e lascia la partita a Rosset. 

Eppure la tattica era quella giu¬ 
sta: risposte efficaci e tanto lavoro 
ai fianchi, per «stroncare» l'avver¬ 
sario. Pagato dazio in avvio (0-3 
con break al secondo gioco) l'az¬ 
zurro piano piano risale e al nono 
game fa il contro-break, infilando 
poi nove punti di seguito. Ma al 


tie-break l'azzurro si trova subito 
sotto 0-5 e non c'è storia. Nel se¬ 
condo set Rosset ha due palle- 
break al quinto game ma Pozzi 
gliele annulla. La cosa si ripete al 
nono, ma stavolta l'azzurro non fa 
il miracolo. Sul 7-6 6-4 gioca il tut¬ 
to per tutto, e quasi ci riesce: 5-3 
strappando labattuta a Rosset. Ma 
la replica è immediata. Da quel 
momento lo svizzero non sbaglia 
più: raggiunge il 6-6 con due 
«bombe», il record di potenza a 
duecentosedici all'ora. Poi nel tie- 
break non lascia neppure un pun¬ 
to all'italiano. Pozzi ha commen¬ 
tato: «Ho tirato poche prime palle, 
poi mi è andata male sulla palla 


break al terzo, ma sono cose che 
succedono. A Rosset sono andati 
bene tutti i punti importanti. La 
partita è stata equilibrata soprat¬ 
tutto nel secondo set. Che cosa ha 
provato all'inizio del match? Una 
grande pressione nel primo set, 
poi ho iniziato a giocare bene. 
Rimpianti?: Solo quando ho servi¬ 
to per il terzo set, potevo giocar- 
melaaquel punto». 

Nel secondo match Davide San¬ 
guinetti butta via l'I -1 contro il di¬ 
ciottenne svizzero Roger Federer 
(ha perso in quattro set): l'azzurro 
perde immediatamente la prima 
partita (6-4); nel secondo set l'az¬ 
zurro, anche se psicologicamente 


provato dalla sconfitta in avvio di 
giornata di Pozzi, riesce a trovare 
un suo equilibrio e a impegnare lo 
svizzero Federer e a vincere al Tie- 
break il secondo set: 1-1. Nel terzo 
l'azzurro va sotto 4-2, non riesce a 
recuperare e il diciottenne Federer 
vince 6-3 il terzo set. Sanguinetti 
crolla nel quarto, 3-1 in pochi mi¬ 
nuti. Poi una sterile rimonta sul 4- 
4, infine cede definitivamente il 
set. L'Italia ora è ad un passo dall'e¬ 
liminazione. 

Svizzera-Italia2-0 
Rosset batte Pozzi 7-6 (7/2), 6-4,7- 
6(7/0) (in2oree23'). 
Federer-Sanguinetti 6-4,6-7 (7-3), 
6-3,6-4. 


L'INTERVISTA ■ MARCO PANTANI 


IN BREVE 


«Non serve a nulla sparare nel mucchio» 


DALLA REDAZIONE _ quando si prende di mezzo una 

WALTER GUAGNELl squadra, si generalizza. Si spara nel 

mucchio. Chi ha fatto delle stupi- 
BOLOGNA Marco Pantani dopo daggini, commesso leggerezze ofat- 
gli spot televisivi per Citroen di- tocose più gravi deve essere punito, 

venta testimonial del gruppo Rolo Severamente. Su questo non ci sono 

Banca Unicredit lanciando il con- dubbi. Ma di gente irresponsabile e 
to corrente "Premium" rivolto so- disonesta non ce n'è solo nel mon- 
prattutto a chi fa sport. Il gmppo do dello sport e in questo caso nel ci- 

bancario conta di far 100 mila clismo, ma in generale in tutto il 
nuovi contratti nel '99 grazie al contesto sociale. Invece vedo un ac- 

traino del campione romagnolo, canimento sadico solo nei confron- 

Chi apre un conto corrente "Pre- tidelciclismo...» 
mium", oltre ad una serie di van- Si attendeva risultati più concre- 

taggi, ha in regalo una maglia rosa ti dalle indagini aperte nelle va- 
di Pantani. rieProcured'Italia? 

Ma la presentazio- «Sinceramente ho vis- 

ne dell'iniziativa si // suto l'intera vicenda in 

trasforma presto in _ M B _ maniera distaccata. 11 

un fuoco di fila di T problema vero, secon- 

domande al Pirata lutto questo do me, è quello di ese- 

sulla vicenda doping accanirsi contro guire i controlli e di pu- 

più che mai esplosiva ... nire chi sbaglia, ma il 

dopo l'ennesimo col- 11 ciclismo trattamento deve esse- 

po di scena in terra Regole chiare re uguale per tutti per- 

fiamminga con la , . , . ché noi ciclisti, come 

Mapei nell'occhio del e paghi Chi succede per campioni 

ciclone. ha sbagliato di altri sport e cito Bag- 

Pantani, cosa pensa _ _ _ gio e Schumacher, sia- 

del nuovo blitz in 11 mo sugli stessi giornali 

corsa, coi gendarmi f f e viviamo dello stesso 

che sequestrano pane. Invece noto nei 

materiale dopante? nostri confronti un vero e proprio 

«È qualcosa che fa male allo sport, accanimento. Noi ciclisti siamo ber- 

C'è un accanimento, in questo caso sagliati al di là dei limiti e della mo- 
contro la Mapei, una volontà di spa- rale. È qualcosa che lede il diritto del 

rare un po' contro tutti, diciamo nel cittadino. Evidentemente però il ci- 


Tutto questo 
accanirsi contro 
il ciclismo 
Regole chiare 
e paghi chi 
ha sbagliato 


mucchio, senza magari capire che il 
responsabile di questa vicenda, co¬ 
me in altre occasioni, è solamente 
unfolle. Unirresponsabile». 

E del pacco con fiale di anfetami¬ 
na spedito dal massaggiatore del¬ 
la Mapei all'indirizzo del babbo 
di Gianni Bugno cosa dice? 

«Scusi ma non ho letto i giornali e 
questo nome mi arriva all'orecchio 
per la prima volta. Ma nel nostro 
ambiente è molto comune lo spar¬ 
gersi di voci e illazioni in maniera 
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clismo ha le spalle troppo fragili ri¬ 
spetto ad altre discipline più osan¬ 
nate, protette e garantite. Nel calcio 
quando succede qualcosa di strano 
o di illecito, tutto viene smorzato, 
attutito, nascosto. Non è giusto. 
Non è onesto. Bisogna invece ope¬ 
rare per far chiarezza senza semina¬ 
re dubbi.» 

Le sue sollecitazioni sono rivolte 

anche alla Federazione ciclistica? 

«Certo. È ora di fare controlli veri, 
approfonditi. Bisogna definire con 





Marco Pantani al Tour de France dello scorso anno 


Peter Dejong/Ap 


incontrollata. Secondo me solo i esattezza le sostanze vietate e fare 
magistrati sanno esattamente come opera di prevenzione. Ma una cosa è 


stanno le cose. La ragione la cono¬ 
scono loro. Io posso solo dire che, 


certa: il ciclismo è la disciplina che 
più di tutte s'è battuta affinché si 


proceda verso la trasparenza». 

Resta il fatto che l'ambiente del 
ciclismo troppo spesso "ospita" 
personaggi datati che non solo 
non hanno compreso i rischi del 
doping ma sembrano proprio vo¬ 
ler sfidare tutto e tutti... 

«Questo non succede solo nel cicli¬ 
smo. Viviamo in una società in cui 
tutto si può avere con facilità. Se esci 


Arrestato il massaggiatore 
Ma erano solo anfetamine? 


BRUXELLES È stato trasformato in arresto il fermo del massaggiatore italia¬ 
no della Mapei, Tiziano Morassut, il mittentedel pacchetto contenente cin¬ 
que fiale di anfetamina intercettato dalla polizia belga. Lo ha deciso il giudi¬ 
ce istruttore Jan Deltourau sulla base delle «verità emerse» dalle indagini 
dei magistrati belgi. Morassut, entrato quest’anno nel gruppo Mapei, era 
stato fermato e interrogato dal procuratore Deneckere, così come il diretto¬ 
resportivo Lefevere e i corridori del team, tra cui Baitoli e Museeuw, durante 
la prima semitappa, poi sospesa, della «Tre giorni di La Panne» svoltasi gio¬ 
vedì scorso. Secondo quanto si è appreso, Morassut avrebbe ammesso con il 
magistrato di aver inviato lefiale nascoste in un contenitore di videocasset¬ 
ta. Sul pacchetto, che inizialmente sembrava fosse privo del destinatario, 
aveva invece un indirizzo ben preciso, cioèdella casa dove vivonoGianni Bu¬ 
gno ed i suoi genitori. Il corridore lombardo, informato della cosa, s’è mo¬ 
strato molto stupito, dichiarandosi nello stesso tempo estraneo a tutta la vi¬ 
cenda. «So soltanto che questo pacco aveva l’indirizzo della mia casa di 
Monza, non conosco altri particolari. Prima di fare dei commenti voglio co¬ 
noscere i particolari, sapere come sono andate esattamente le cose». Resta, 
a questo punto, un interrogativo: a cosa sarebbero potute servire quella am¬ 
polle di anfetamine, elemento desueto come dopinge individuabile nei test 
di «gas di massa». Secondo Giancarlo Benzi, farmacologo dell’università di 
Pavia, potrebbero non essere anfetamine, ma sostanze chimiche che ne mi¬ 
mano solo gli effetti. Benzi ha spiegato che esistono due gruppi di sostanze 
nella categoria degli stimolatori del sistema nervoso centrale: le anfetami¬ 
ne, una famiglia di sostanze che ha un nucleo chimico di base uguale con dif¬ 
ferenti piccole variazioni. E un secondo gruppo disomogeneo di sostanze, 
molto differenti tra loro per struttura chimica (e moRo differenti anche dalle 
anfetamine) che però hanno un meccanismo di azione e una funzione stimo¬ 
lante analoghi a quello delle anfetamine. «Queste sostanze - ha spiegato 
Benzi - non si vanno a cercare per cui sfuggono ai controlli, perché non rien¬ 
trano nei parametri previsti. Si tratta di sostanze che agiscono sul sistema 
catecolaminergico e in particolare su noradrenalina e dopamina. Queste so¬ 
stanze hanno come effetto una maggiore rapidità esecutiva del gesto sporti¬ 
vo e una diminuzione della sensazione di fatica efame». 


di casa ti accorgi subito che l'uso di 
sostanze stupefacenti è cosa comu¬ 
ne, abituale e impunita. Se è uno 
sportivo, anche nel privato a far uso 
di queste sostanze finisce subito sul 
banco degli imputati fino a diventa¬ 
re quasi un criminale. Per questo di¬ 
co che occorrerebbe far chiarezza 
una volta per tutte. E definire bene 
un elenco di sostanze proibite. E chi 


sgarrapaga». 

Come si sente Pantani nelle vesti 
di testimonial di grandi aziende? 

«È un ruolo delicato. Bisogna avere 
comportamenti irreprensibili». 

Passiamo alla stagione agonisti¬ 
ca: correrà il Tour de France? 

«È molto difficile. Il Giro d'Italia re¬ 
sta l'appuntamento più importan¬ 
te, poi c'è la Vuelta che si adatta alle 


mie caratteristiche per il suo profilo 
altimetrico. Poi penso al mondiale 
che quest'anno si corre in Italia. 
Dunque non c'è spazio per la corsa a 
tappe francese. Intanto preparia¬ 
moci al Giro d'Italia. Fisicamente 
sto bene, mi sono ripreso perfetta¬ 
mente dopo l'ultima caduta. Lune¬ 
dì parto per partecipare alla corsa 
dei Paesi Baschi». 


DOPING 

Sei mesi di squalifica 
cestista Stazic 

■ Sei mesi disqualificasiaal gioca- 
toreStephanStazicsiaal medico 
della PallacanestroGorizia Mauro 
Cardinale. Questa la decisione 
del giudice sportivo nazionale 
dellafederbasketchehapresoin 
esame il deferimentodi Stazic per 
il controllo antidoping positivo 
del 21 novembrescorso,dopola 
partita Gorizia-Rimini di Al .Sta- 
zicera risultato positivo perClo- 
stebol (anabolizzante). 

NUOTO 
Vasca piccola 
record nei 100 e 400 

■ L'americanajennyThompsonè 
laprimadonnaalmondocherie- 
scea restare sotto il minuto nella 
gara dei 100 metri quattro stili in 
vasca piccola. La campionessa 
olimpica ha realizzatoli record 
mondialedispecialità, nuotando 
in 59"30durantei campionati 
mondialedinuotoinvascapicco- 
la in corso ad Hong Kong. Battut- 
to anche il primato nei 400 si (va¬ 
sca corta) dall'australiano Grant 
Hackett(3'35"l )davanti al suo 
connazionalelanThorpe. Bronzo 
perMassimilianoRosolinocheha 
nuotato in 3'42"81 e ha precedu¬ 
to Emiliano Brembillache hacon- 
clusoal quarto posto in 3'42"98. 

BRASILE 

Romano: tre gol 
per la nazionale 

■ La possibilitàditornarein Nazio¬ 
nale ha scatenatoli 33enne Ro¬ 
mano, autoreditre reti nell'in¬ 
contro dicampionato carioca 
vinto dal Flamengosul Fribur- 
guenseper3-1 .llfuoriclassebra- 
silianohadatospettacolonelMa- 
racanà, ed oltre a segnare tre gol 
ne hafalliti di un soffio altri due. I 
tre segnati sono stati tipici del suo 
stileopportunistaespettacolare, 
e hanno entusiasmato il pubblico 
presente, che al terzo gol si è alza¬ 
to in piedi e ha gridato «Selecao, 
Selecao». 
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Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 


mwm) 



Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 




Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 

460.000 

410.000 

85.000 


(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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MALAS ANITA 


Cantieri aperti da decenni 
e un destino: fine lavori mai 


A bbiamo visitato ospedali in tutta 
Italia, da Milano a Torino, da Firen¬ 
ze a Napoli, convinti che una tre le 
prime richieste del cittadino italiano ri¬ 
guarda appunto la garanzia di una sanità 
efficiente e solidale e che una delle prime 
lamentele (come ha analizzato anche una 
recente ricerca Clemente Lanzetti, pub¬ 
blicata da Franco Angeli) riguarda ap¬ 
punto la qualità del servizio ospedaliero, 
in particolare per i tempi d'attesa e per la 
disponibilità e l'attrezzatura degli spazi, 
anche se i trend stanno mutando: la sanità 
pubblica ha guadagnato punti di stima 
nell'ultimo decennio. E d'altra parte ab¬ 
biamo documentato anche noi, accanto a 
lacune macroscopiche, punte di altissima 
efficienza. Apriamo un altro capitolo: 


quello dei ritardi o piuttosto delle «catte¬ 
drali nel deserto» che per varie ragioni, 
dal taglio dei finanziamenti alle contro¬ 
versie per gli appalti, con la conseguente 
dilatazione dei costi, non sono mai diven¬ 
tate utili presidi ospedalieri, strutture 
che prima di essere ultimate sono divenu¬ 
te obsolete, ridotte a discariche (persino 
utilizzate scientemente come discariche). 
Situazioni e luoghi che sono spesso ormai 
comparsi nelle nostre cronache quotidia¬ 
ne: San Bartolomeo, Gragnano, Gerace, 
Rosarno, Scalea, Lamezia Terme, Pizzo 
Calabro, San Bartolomeo in Galdo...Per 
alcune di queste opere si prevede una con¬ 
clusione e una inaugurazione. Per altre, 
vale la definizione che si usa per gli erga¬ 
stolani: fine lavori mai. 


L'ospedale di Michelucd 

festeggia i trentanni 
e sta solo per nascere 

Il grande architetto presentò il progetto per il S. Caterina 
di Sarzana nel 1969: presto in funzione l'edificio modificato 




L’ospedale di Sarzana, progetto di Giovanni Michelucci 


DALL’INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

SARZANA Ha già trent'anni ma 
sta per nascere adesso. No, non è 
un paradosso di un'anagrafe im¬ 
pazzita, bensì la tormentata vi¬ 
cenda dell'ospedale civile di Sar¬ 
zana. La struttura ideata da Gio¬ 
vanni Michelucci sta per uscire dal 
famigerato elenco dei «mostri in¬ 
compiuti» per iscriversi davvero 
nel servizio sanitario nazionale. 
Un piccolo grande miracolo che 
avanza a passi lenti e che dovrebbe 
arrivare in porto con l'avvio del 
nuovo millennio. La sua sagoma 
scura è rimasta per anni un esem¬ 
pio, uno dei venti-venticinque in 
Italia, di scempio pubblico. Su 
quel manufatto abbandonato si è 
abbattuta più volte la mano dei 
vandali: hanno tagliato i tubi nei 
quali passano i cavi elettrici e di ri- 
scaldamento; hanno rubato lastre 
di rame; sono state mandate in 
frantumi le finestre; i muri sono 
stati più volte riempiti di scritte. In 
tutto, una decina di denunce alle 
forze dell'ordine. Poi nel 1994 la 
svolta con il nuovo piano regiona¬ 
le sanitario, la ripresa dei lavori e 
delle speranze. Ora per il nuovo 
Santa Caterina sta iniziando il 
conto alla rovescia. In autunno 
scade infatti il termine per il com¬ 
pletamento dell'opera da parte 
dell'impresa costruttrice. Dopo 
interminabili decenni d'attesa e 
intricate querelle giudiziarie, all'i¬ 
nizio del Duemila partirà la prima 
fase con il trasferimento dei repar¬ 


ti del vecchio ospedale nei nuovi 
locali che sorgono nella zona nord 
della cittadina ligure. La seconda 
parte del piano prevede invece 
l'avvio di nuovi reparti per la crea¬ 
zione di un polo riabilitativo dedi¬ 
cato alla geriatria e alla pneumolo- 
gia, uno dei quattro previsti nel 
territorio dalla Regione Liguria. 
Ma per questa seconda fase occor¬ 
rerà altro tempo. Cucina e piscina 
riabilitativa per ora restano nel 


cassetto dei sogni vista la mancan¬ 
za di disponibilità finanziarie. «Si 
sono verificati - ha dichiarato il di¬ 
rettore generale della Asl spezzina 
Claudio Mancini - aumenti di co¬ 
sti, come spesso avviene, per indi¬ 
spensabili adeguamenti impianti¬ 
stici, strutturali e spese tecniche 
derivanti dall'evoluzione norma¬ 
tiva e dalla vetustà della costruzio¬ 
ne iniziata 25 anni fa». L'ammini¬ 
strazione mantiene dunque il suo 


impegno per rendere funzionale il 
nuovo ospedale all'inizio del Due¬ 
mila stralciando alcune opere 
(mensa, chiesa, cucina ecc.) da 
realizzare appena saranno dispo¬ 
nibili i finanziamenti. Cosa si at¬ 
tende, dunque? L'alienazione di 
una parte consistente del patri¬ 
monio immobiliare della Asl ed in 
particolare della ex sede ammini¬ 
strativa di Villa Ollandini (per la 
quale sono in corso trattative con 


CRONISTORIA 


Un'odissea di rinvìi, proroghe, appalti e miliardi 


SARZANA Giovanni Michelucci 
non vedrà mai la sua creatura fi¬ 
nita, partorita esattamente 
trent'anni fa. Il famoso architet¬ 
to toscano, autore di una delle 
opere più significative del razio¬ 
nalismo italiano, la Stazione di 
Santa Maria Novella di Firenze, 
progettata nel 1933, e poi della 
famosissima Chiesa dell'Auto¬ 
strada del Sole (realizzata nel 
1964), è infatti scomparso nel 
1990, quasi centenario (era na¬ 
to nel 1891 a Pistoia), spenden¬ 
do non pochi sospiri per quel 
cantiere perenne, per quell'im¬ 
presa che non vedeva mai la lu¬ 
ce. 

La vicenda dell'ospedale San¬ 
ta Caterina di Sarzana prende 
l'avvio nel gennaio del 1969 
con la presentazione del proget¬ 
to di Michelucci approvato poi 
nel 1972 con una spesa prevista 
di 3 miliardi e 950 milioni di li¬ 
re. Il primo lotto di lavori parte 
nel maggio del 1973 e si arresta 
nel gennaio del '77 per un con¬ 


tenzioso tra la ditta appaltatri- 
ce, l'impresa Vigevano, e l'am¬ 
ministrazione ospedaliera. Nel¬ 
l'anno 1974 il progetto viene 
rielaborato con un costo com¬ 
plessivo lievitato a 12 miliardi e 
mezzo. Nel settembre del ' 79 su¬ 
bentra una nuova ditta, l'impre¬ 
sa Pessina, che andrà avanti si¬ 
no all'83 concludendo i lavori 
finanziati. Quell'anno, istitu¬ 
zionalizzati i fondi Fio, la Regio¬ 
ne Liguria avanza al Ministero 
una nuova richiesta di finanzia¬ 
mento per 50 miliardi di lire. 
Nel febbraio dell'85 il Cipe con¬ 
cede fondi per 19 miliardi e 
dall'85 all'89 per quanto richie¬ 
sto dalla Regione Liguria. I lavo¬ 
ri, aggiudicati dalla ditta Castel¬ 
li, si chiudono nel 1993. Nel 
frattempo Michelucci è decedu¬ 
to a Fiesole. 

Durante questi anni vengono 
assunte 9 perizie di varianti, un 
paio approvate dal Coreco. Nel¬ 
l'agosto del 1992 la Usi per ma¬ 
no dell'allora amministratore 


Luigi Saraceni 
inoltra una 
denuncia- 
querela alla 
Procura della 
Repubblica 
per presunti 
comporta¬ 
menti illeciti 
da parte della 
ditta Castelli e 
dei direttori 
dei lavori. 

Quasi conte¬ 
stualmente la Usi nomina il 
nuovo direttore dei lavori e or¬ 
dina la prosecuzione a chiusura 
dei lavori. Viene nominato un 
commissario ad acta per il nuo¬ 
vo ospedale. Nell'estate del '94 
la Regione Liguria, tramite il 
neo assessore Bertolani, decide 
il completamento dell'ospedale 
«chiavi in mano» per un totale 
di 75 miliardi. Nell'agosto del 
'95 il Cipe assegna alla regione 
48 miliardi e 450 milioni. Il 21 
dicembre '95 e il 22 gennaio '96 


pubblicazione di preinforma¬ 
zione e bando di gara. Ma il 5 
marzo di quell'anno viene an¬ 
nullato il bando per errore di 
scrittura tra gazzetta italiana ed 
europea. Al nuovo bando chie¬ 
dono di essere ammesse 20 im¬ 
prese: 10 presentano offerte e 9 
sono effettivamente ammesse. 
Il 13 luglio del '96 la gara viene 
assegnata alla Edilizia Tirrena. 
Un mese dopo l'Usl chiede la 
proroga di 60 giorni per l'asse¬ 
gnazione dei lavori. Il 12 set¬ 
tembre viene assunta la delibera 
definitiva di assegnazione del¬ 
l’appalto. 1127 ottobre scadono i 
45 giorni per consegnare i lavo¬ 
ri. Alcune ditte si appellano al 
Tar contro l'assegnazione al¬ 
l'impresa vincitrice. Riprendo¬ 
no finalmente i lavori, in cantie¬ 
re lavorano circa 150 operai al 
giorno. Nell'ottobre dello scor¬ 
so anno la Usi dà il via alla verifi¬ 
che necessarie all'acquisto delle 
nuove attrezzature. 

M.F. 


1 SPESA 
PREVISTA 
Tre miliardi 
lo stanziamento 
Un succedersi 
di intoppi 
di contestazioni 
e di aumenti 


l'Inail) e del vecchio ospedale do¬ 
ve dovrebbero subentrare uffici 
pubblici e privati. 

Se il Santa Caterina aprirà non 
sarà dunque l'ospedale progettato 
da Michelucci trent'anni fa. Il pri¬ 
mo corpo di fabbrica, per esem¬ 
pio, è già stato abbattuto. Demo¬ 
lirlo, probabilmente, costava me¬ 
no che renderlo congeniale alle 
nuove norme sismiche. Poi c'è sta¬ 
to l'adeguamento progettuale alle 
nuove esigenze di una regione che 
soffre di invecchiamento. «Nel¬ 
l'ottobre del 1994 - racconta l'as¬ 
sessore regionale alla sanità Fran¬ 
co Bertolani - abbiamo deciso la 
destinazione dei finanziamenti 
previsti dal primo triennio del pia¬ 
no di edilizia sanitaria varato nel 
1988. Abbiamo concentrato gli 
interventi su tre direttrici: il po¬ 
tenziamento dell'emergenza sa¬ 
nitaria; le residenze per gli anzia¬ 
ni; il completamento delle opere 
avviate. Da qui è nato il progetto 
per Sarzana che ha preso corpo nel 
'94. Oggi la Liguria è al quarto po¬ 
sto nella graduatoria delle regioni 
che hanno utilizzato quei fondi ». 

Ma che tipo di ospedale sta sor¬ 
gendo in questa terra di confine 
tra Liguria e Toscana? «Una strut¬ 
tura che punta ai ricoveri pro¬ 
grammati - conferma Bertolani - 
rispetto a quella della Spezia che è 
invece improntata alle emergen¬ 
ze». Come sempre la nascita di un 
nuovo ospedale solleva problemi 
di campanile in una zona di inter¬ 
scambio tra due regioni diverse 
dove insistono numerosi nosoco¬ 


mi (due alla Spezia, uno a Sarzana, 
Levanto, Carrara, Massa, Frizza¬ 
no e Pontremoli). «Il principio - af¬ 
ferma l'assessore - prevede la pie¬ 
na integrazione dei servizi». Il 
Santa Caterina assicurerà 300 po¬ 
sti letto, manterrà il pronto soc¬ 
corso e gli stessi reparti del vecchio 
ospedale sarzanese e vedrà il po¬ 
tenziamento dell’ala geriatrica ed 
in particolare di fisiokinesitera- 
pia. Il capoluogo La Spezia è in al¬ 
larme per la paura di perdere i re¬ 
parti di geriatria e pneumologia e 
lancia l'idea di un nuovo grande 
ospedale che sorgerà al Felettino 
ingrandendo 
uno dei due at¬ 
tualmente a di¬ 
sposizione con 
un'operazione 
pubblico-pri¬ 
vato. Bertolani 
frena la guerra 
di campanile: 
«Alla fine avre¬ 
mo ospedali 
nuovi in grado 
di attrarre 
utenti anche 
dalle altre regioni». Il sindaco del¬ 
la Spezia Giorgio Pagano crede nel 
dialogo: «La panificazione - sostie¬ 
ne - deve tener conto dei bisogni 
veri delle diverse realtà superando 
le contrapposizioni. Su queste ba¬ 
si sarà possibile avviare un con¬ 
fronto e chiuderlo positivamente 
in sede di conferenza dei sindaci». 
E il vice-sindaco della Spezia Luigi 
Merlo punta ad una programma¬ 
zione interregionale: «Un sistema 


- dice - che ha come bacino le pro- 
vincie della Spezia e di Massa-Car¬ 
rara con propaggini in altre realtà 
limitrofe, coordinando le specia¬ 
lizzazioni, qualificando la sanità 
perchè non si sia costretti a rivol¬ 
gersi altrove». 

Questo è il punto dolente per¬ 
chè nel '97 ben 10 mila persone 
hanno dato vita ad una migrazio¬ 
ne verso altre realtà ospedaliere, 
costata all'Usl ben 45 miliardi. In 
testa ovviamente la confinante 
Toscana che ha introitato circa 7 
miliardi di crediti seguita dall'E¬ 
milia (1.130) e dalla Lombardia 
(1.100). Altri 4 miliardi e mezzo 
sono andati agli ospedali liguri ed 
in particolare al San Martino e al 
Gaslini di Genova. «Il nuovo 
ospedale - assicura il sindaco di 
Sarzana Renzo Guccinelli - servirà 
proprio ad arrestare il flusso mi¬ 
gratorio che oggi si registra verso 
la vicina Toscana». Unaqualifica- 
ta stmttura che comprenderà 
pronto soccorso, anestesia e riani¬ 
mazione, radiologia, laboratorio 
analisi, ostetricia e ginecologia, 
medicina, chimrgia, modulo di 
dialisi, ortopedia, traumatologia e 
farmacia ospedaliera può davvero 
attrarre pazienti di una vasta area, 
in particolare dalla vicina Lunigia- 
na. Poi quando il Santa Caterina 
ingloberà anche i reparti di geria¬ 
tria, riabilitazione e fisiokinesi, 
pneumologia ed oculistica oltre ai 
moduli di subintensiva coronari¬ 
ca, cardiologia e neonatalità svol¬ 
gerà davvero la funzione per la 
quale è nato, anzi è rinato. 


■ NUOVE 
STRUTTURE 
Il primo corpo 
di fabbrica 
già demolito 
Previsioni 
di trecento 
posti letto 


Emilia Romagna: 
un programma qualità 
per difendere la salute 

BOLOGNA «Ospedali per la promozione della salu¬ 
te»: sono quindici le aziende sanitarie dell’Emilia 
Romagna che hannof inora aderito al progetto del- 
l’Oms (Organizzazione mondiale della sanità) che 
ha l’obiettivo difare degli ospedali non solo il luogo 
dove«si curano le malattie», ma un luogo dove si 
cercaanchedifavorireil benessereglobaledelle 
persone e dove si presta quindi attenzione al siste¬ 
ma delie relazioni (sicurezza, continuità assisten¬ 
ziale, comfort, alimentazione, aspetti ecologici, in¬ 
tercultura). 

Così, alla presenza dell’assessore regionale alla sa¬ 
nità Giovanni Bissoni e del coordinatore della Rete 
italiana degli ospedali per la promozione alla salute 
Carlo Favaretti, è stato sottoscritto nei giorni scorsi 
l’accordo che dà l’avvio formale al progetto e che 
costituisce la «Rete emiliano-romagnola degli ospe¬ 
dali per la salute», coordinata dal direttore generale 
dell’AusIdi Reggio Franco Riboldi. 

Le quindici aziende sanitarie dell’Emilia-Romagna 
che hanno già aderito al progetto sono: le Ausi della 
città di Bologna, Bologna nord, Bologna sud, Imola, 
Ferrara, Cesena, Rimini, Modena, Reggio Emilia, 
Parma, Piacenza, le aziendeospedalieredi Bolo¬ 
gna, Ferrara, Reggio Emilia e Parma. 


Awiati in Toscana 
centri di responsabilità 
per la psichiatria 

FIRENZE A vent’anni dall’approvazione della legge 
180 in tema di salute mentale, sono 187 gli ospiti de¬ 
gli ospedali psichiatrici in Toscana. Il dato, aggiorna¬ 
to al 31 dicembre 1998, èstatofornitostamattina nel 
corso di una conferenza stampa per illustrare un con¬ 
vegno dal titolo «salute mentale tra nuovi bisogni e 
nuove strategie». Dagli 826ospiti alla data di chiusu¬ 
ra, nel dicembre 1996 - è stato spiegato - si è transita¬ 
ti attaverso i 463 al marzo 1998, fino ai 187 del 31 di¬ 
cembre dello scorso anno. Dellesei strutture presenti 
nella nostra regione, FirenzeeVolterra hanno esauri¬ 
to il programma, si stanno completandogli interventi 
previsti ad Arezzo e a Lucca, e presto sarà conclusa 
anche l’esperienza di Pistoia. Un pò più lunghi i tempi 
per Siena, «ma in q uesto caso - è stato detto - ha avuto 
peso la necessità di sopperire ad un forte carico assi¬ 
stenziale di utenti di altre regioni». In questo conte¬ 
sto, gli interventi previsti dalla Regione, inseriti nel 
piano sanitario triennale 1999-2001, mirano alla 
prevenzione e alla qualità dei servizi. Obiettivi, questi, 
da ottenere attraverso l’informazione e l’educazione 
sanitaria, e una maggiore formazione degli operatori. 
Formazione che prevede tra l’altro la creazione di 
centri di responsabilità capaci di assicurare una cor¬ 
retta conduzione dei percorsi assistenziali. 
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♦ Secondo gli inglesi il leader serbo vorrebbe sostituire il presidente Milo Djukanovic 
«Abbiamo le prove, vuole mettere al suo posto un uomo di sua stretta fiducia» 

Albrìght telefona al ministro Dini. Washington: «Siamo molto preoccupati» 

Allarme Montenegro 
«Milosevìc punta al golpe» 

Londra accusa, l'Alleanza: lo fermeremo 


La Nato è in allarme: «Slobodan 
Milosevic sta preparando un col¬ 
po di Stato in Montenegro». La 
Gran Bretagna giura di avere le 
prove. Le ore del presidente mon¬ 
tenegrino, reo di aver criticato Mi¬ 
losevic, sarebbero contate. La 
nuova, gravissima accusa è stata 
lanciata ieri mattina da Edgar Bu- 
ckley, il capo del dipartimento 
«Operazioni» della Difesa britan¬ 
nica. A detta di Buckley è ormai ac¬ 
certato: Slobodan Milosevic vor¬ 
rebbe sostituire il presidente «de¬ 
mocraticamente eletto» del Mon¬ 
tenegro, Milo Djukanovic con un 
«uomo di sua scelta». Anche se a 
Podogrica, la capitale montene- 
grina, circolano le stesse allar¬ 
manti voci gli osservatori cercano 
di sdrammatizzare. Per Milosevic, 
sostengono, non avrebbe senso 
aprire un nuovo fronte proprio 
adesso, se mai ci sarà, il regola¬ 
mento di conti verrà rimandato a 
dopo, quando gli attacchi della 
Nato saranno finiti. Londra inve¬ 
ce è sicura. «Non posso - ha detto 
Buckley - fornire dettagli ma ab¬ 
biamo le prove per mostrare che 
Milosevic sta preparando un col¬ 
po di stato contro il Montenegro 


per rimpiazzare il presidente». Al¬ 
la Nato il portavoce James Shea ha 
detto che la situazione tra Monte- 
negro e Serbia è «molto tesa». Il se¬ 
gretario generale Javier Solana è 
stato durissimo: se Milosevic ten¬ 
terà il putshc « sarà fermato». 

Ciò che ha suscitato allarme in 
Occidente è stato il cambio della 
guardia al vertice delle forze arma¬ 
te presenti in Montenegro. Milo¬ 
sevic nei giorni scorsi ha richiama¬ 
to a Belgrado il generale Radosav 
Martinovic e al suo posto ha no¬ 
minato un generale suo fedelissi¬ 
mo, Milorad Obradovic che ha as¬ 
sunto il controllo di una forza, la 
Seconda Armata Jugoslava, che 
schiera in Montenegro circa 
12.000 soldati (per l'80 per cento 
serbi): questo, a giudizio degli 
esperti militari occidentali, do¬ 
vrebbe bastare per un golpe. For¬ 
malmente il Montenegro è - dal 
1992 - parte della Federazione ju¬ 
goslava assieme alla Serbia ma i 
rapporti tra Podgorica e Belgrado 
non sono buoni. Il presidente 
Djukanovic ha fama di «liberale ri¬ 
formatore», è ai ferri corti con Mi¬ 
losevic, non ne condivide la linea 
duramente repressiva in Kosovo e 


rischierebbe il golpe perché sta¬ 
rebbe pensando alla possibilità di 
una dichiarazione di indipenden¬ 
za per la sua repubblica dove su un 
totale di 622.000 abitanti i serbi 
sono soltanto il 9,3 per cento. 

«Stiamo seguendo la situazione 
in Montenegro con molta atten¬ 
zione, tutte le 
opzioni sono 
aperte», ha av¬ 
vertito ieri a 
Londra Sir 
John Day, capo 
dell'aeronauti¬ 
ca britannica. 

Anche gli 
Stati Uniti non 
sottovalutano 
le prove di Lon¬ 
dra. Il segreta¬ 
rio di Stato 
americano Madeleine Albright ha 
deciso di chiamare ieri pomerig¬ 
gio il suo collega italiano Lamber¬ 
to Dini, nell'ambito delle consul¬ 
tazioni con gli alleati della Nato 
sull'operazione militare in corso 
in Kosovo e sulla situazione in 
Montenegro. Il portavoce del Di¬ 
partimento di Stato James Rubin 
ha fatto sapere che Washington 


ha motivi per ritenere che «si stan¬ 
no facendo sempre più pesanti le 
minacce del presidente jugoslavo 
Slobodan Milosevic contro il go¬ 
verno democraticamente eletto di 
Podgorica». «Gli Stati Uniti sono 
molto preoccupati per la sorte del 
presidente Milo Djukanovic - ha 
detto Rubin - e stanno seguendo 
gli sviluppi nel Montenegro mol¬ 
to da vicino». Rubin ha conferma¬ 
to che una parte dello stanzia¬ 
mento di 50 milioni di dollari an¬ 
nunciato mercoledì scorso dal 
presidente Bill Clinton per le ini¬ 
ziative umanitarie nella regione 
saranno destinati proprio a Mon¬ 
tenegro. «Qualsiasi tentativo di 
destituire il governo di Podgorica - 
ha ribadito il portavoe - aggrave¬ 
rebbe l'instabilità della regione, 
isolerebbe ancora di più Belgrado 
e provocherebbe un'escalatione 
del conflitto». 

Allarme anche per la Macedo¬ 
nia. Il comandante in capo della 
Nato inEuropa, generale Wesley 
Clark ieri ha ammonito il presi¬ 
dente jugoslavo Slobodan Milose¬ 
vic a non fare «il grande errore del¬ 
la suavita» attaccando Macedonia 
o Albania. 


I IL COLPO 
DI MANO 
A Podgorica 
si cerca 
di minimizzare 
Clark: rischio 
anche 

in Macedonia 


Un poliziotto 
jugoslavo 
controlla 
i documenti 
a una 
famiglia 
di rifugiati. 
Sotto 
un poliziotto 
macedone 
mette 
infila 
una folla 
di esuli 
per la 
registrazione 
Reuters 



L'ANALISI 



MONICA RICCI-S ARGENTINI 

C ompleanno amaro per la Na¬ 
to. Cinquantanni dopo la fir¬ 
ma dello storico trattato, il 4 
aprile del 1949, l'Alleanza si trova 
in questi giorni in mezzo ad una 
tempesta. I raid aerei contro la Ser¬ 
bia dovevano inaugurare di fatto la 
mova strategia: non più la difesa 
dei paesi membri dal pericolo russo, 
bensì il diritto di decidere operazioni 
di «peace-keeping» nell'ambito di 
conflitti etnici e regionali senza uno 
specifico mandato dell'Onu e al di 
fuori della zona geografica «tradi¬ 
zionale». La crisi del Kosovo doveva 
essere, insomma, la prova generale 
per la Nato del ventunesimo secolo. 
«Il nostro compito - spiega un alto 
funzionario della Casa Bianca - è 
quello di trovare un modo di artico¬ 
lare la realtà. Dobbiamo avere una 
maggiore flessibilità. Bisogna ripen¬ 
sare l'articolo cinque del Trattato per 
far fronte alle nuove minacce dai 
conflitti regionali al pericolo delle ar¬ 
mi di distruzione di massa. Dentro e 
fuori l'Europa l'Alleanza ha il diritto 
di agire anche nel caso in cui non ci 


sia un attacco diretto ad un paese 
membro». Ma la reazione serba al¬ 
l'attacco e la scarsa efficacia dei raid 
sembrano aver tasformato l'opera¬ 
zione in un boomerang che sta met¬ 
tendo a repentaglio la credibilità del¬ 
l'Alleanza ed anche la sua coesione. 
Che cosa succederà se, come ha ripe¬ 
tuto l'altro giorno il generale Clark, 
le bombe non saranno sufficienti a 
piegare Milosevic? Fino a quando si 
potrà andare avanti con i raid aerei? 
La domanda rimbomba nelle stanze 
delle cancellerie occidentali. E per 
ora resta senza risposta. Ma gli even¬ 
ti di questi giorni hanno già prodotto 
alami cambiamenti di fatto negli 
equilibri intemazionali. 

Il primo indubitabile effetto è l'e¬ 
clissi, passeggera o no, del Consiglio 
di Sicurezza dell'Onu. Come è noto 
la Nato ha ordinato gli attacchi sen¬ 
za un mandato delle Nazioni Unite. 
Le ragioni sono chiare: il veto quasi 
certo dei mssi e quello probabile dei 
cinesi avrebbero impedito qualsiasi 
decisione. Ma esiste anche un moti¬ 
vo più profondo. Con il Kosovo gli 


americani volevano creare un prece¬ 
dente dimostrando che la Nato può 
agire senza un mandato fonnale del 
Consiglio di sicurezza. Da un punto 
di vista giuridico, anche se l'argo¬ 
mento è controverso, le forme sono 
state rispettate. In appoggio ai raid 
c'erano molte risoluzioni Orni viola¬ 
te da Milosevic e il Consiglio ha boc¬ 
ciato una proposta russa di condan¬ 
na dell'attacco alleato. Ma di fatto 
si è chiusa una stagione, quella co¬ 
minciata alla fine degli anni '80 
quando Gorbaciov apriva una nuova 
era di collaborazione all'interno del¬ 
le Nazioni Unite fino ad autorizzare 
la guerra a Saddam Hussein nel 
1991. L'Onu, totalmente impotente 
durante i 40 anni di guerra fredda, 
poteva infine avere un nuovo ruolo. 
L'organizzazione internazionale non 
è mai stata così attiva come nei pri¬ 
mi anni '90. Nel 1995 ottantamila 
caschi blu erano impiegati in opera¬ 
zioni di pace nel mondo, oggi non 
sono più di 12mila. Era l'epoca in 
cui i presidenti americani aspettava¬ 
no il disco verde delle Nazioni Unite 


per inviare le tmppe nel Golfo, in So¬ 
malia o ad Haiti. 

Oggi cos'è cambiato? Prima di tut¬ 
to l'atteggiamento della Russia che, 
con un'economia allo sbando e un 
impero in dissoluzione, vede nel suo 
diritto di veto uno dei pochi poteri 
ancora da esercitare. Poi la mancata 
riforma del Consiglio di Sicurezza, 
organismo che ornai viene vissuto 
dai più come una monarchia assolu¬ 
ta dove solo pochi paesi contano ve¬ 
ramente. E infine il nuovo ruolo del¬ 
l'Europa e della Nato. «Non si può 
pensare che le Nazioni Unite - spiega 
David Acheson, presidente dell'A- 
tlantic Council, influente centro stu¬ 
di americano - siano le sole a poter 
decidere un mandato. Anzi il loro 
coinvolgimento va evitato se possibi¬ 
le. E questo sarà un tema ancora più 
all'ordine del giorno quando l'Euro¬ 
pa si doterà di una propria difesa». 
«La Nato è Tunica organizzazione 
intemazionale capace in questo mo¬ 
mento di portare un attacco rapido 
ed efficace - spiega un altro membro 
dell’Atlantic Council -, è ancora uno 



strumento importante soprattutto 
per garantire la sicurezza in Euro¬ 
pa». 

Tra pochi giorni, il 23 aprile, a 
Washington i capi di Stato e di go¬ 
verno dei 19 paesi membri si riuni¬ 
ranno a convegno. All’origine il 
summit era nato per celebrare i cin- 
quant'anni dell'Alleanza e delineare 
la strategia futura. Dopo molti anni 
d'incertezza la via era stata traccia¬ 
ta: collaborazione con gli antichi av¬ 
versari dell'Est, primo allargamento 
ai paesi un tempo satelliti di Mosca, 
riforma della struttura militare inte¬ 
grata. Adesso era il momento di sta¬ 
bilire i nuovi compiti e di trovare un 
più equo equilibrio all'interno del¬ 


l'organizzazione sin qui dominata 
dagli Usa. Ma Milosevic si è messo 
sulla strada. E la debolezza europea 
è diventata ancora più evidente. Tra 
due settimane sarà difficile riuscire a 
parlare in astratto del «concetto 
strategico» e della Nato del 2000 
senza interrogarsi sui risultati di 
questa guerra e sugli errori commes¬ 
si. 119 paesi membri saranno d'ac¬ 
cordo nel modificare l'articolo 5 del 
Trattato (quello che prevede il diritto 
di agire soltanto in caso di attacco 
contro uno degli alleati) e dare così il 
via ufficiale alla nuova stagione 
inaugurata con la missione di peace- 
keeping in Bosnia? In gioco c'è la so¬ 
pravvivenza dell'Alleanza. 


Una tendopoli 
italiana 
a Durazzo 

■ llgovernoalbaneseha asse¬ 
gnato alla Protezione civile le 
due aree nella zona di Durazzo 
dove sorgeranno i campi di ac¬ 
coglienza italiani. La prima 
area, di 6-7 ettari, si trova a 
Kavaje, 15 chilometri da Du¬ 
razzo, e potrà ospitare 5.000 
profughi. Il sottosegretario 
Barberi ha annunciato che i la¬ 
vori cominceranno oggi subito 
dopo l’arrivo dei 400volontari 
della Protezione civile partiti 
ieri sera da Bari con la motona¬ 
ve Palladio. Sempre oggi ini¬ 
zieranno i lavori per l’altro 
campo a Rushbul, sobborgo 
periferico di Durazzo, di 2-3 et¬ 
tari che portà ospitare 1.500 
profughi. A Durazzo, attual¬ 
mente,ci sono circa 11.000 
profughi kosovari. Oggi i 125 
alpini giunti in Albania parti¬ 
ranno per Kukes, al confine 
con il Kosovo dove dovranno 
allestire 500tende per un pri¬ 
mo campo di accoglienza. 


L'INTERVISTA 


Grbic: «Io sportivo, gioco con la morte nel cuore» 


ii 


È una guerra 
di potere 
fra Nato 
e Jugoslavia 
E per i civili 
ci sono le bombe 


n 



LORENZO BRIANI 

ROMA Vladimir Grbic è un pallavo¬ 
lista di grido. Gioca a Roma, indossa 
la maglia della Piaggio ed è serbo. 
Nel suo passato c'è sport di altissimo 
livello, sia con il club sia con la sua 
nazionale che porta il nome di Jugo¬ 
slavia («Anche se con le divisioni 
non è più la stessa cosa») con cui ha 
vinto la medaglia d'argento alle pas¬ 
sate Olimpiadi. Ha parenti sparsi per 
la Serbia, fra Belgrado, Novi Sad e 
Zrenyanin e si tiene continuamente 
in contatto con loro. Per protesta si è 
tagliato i capelli a zero e in campo 
scenderà con il lutto al braccio. 

Scusi Grbic, questa guerra può 
concludersi rapidamente? 

«Direi di no. Anzi, ne sono convinto. La 
pioggia di bombe continuerà a cadere 
dai cieli di Belgrado, Pristina e le altre 
città attaccate dallaNato». 

Ma lei e in Italia... 

«Che vuol dire? Adesso avrei voglia di 
essere lì. Certo, cambierebbe poco, ma 
sareipiùsereno». 

Quanto vale la vita a Belgrado? 

«Meno di quanto si possa pensare. Per¬ 


ché noi mortali contia¬ 
mo davvero poco, siamo 
come dei piccoli pedoni. 

Mi dispiace che siano so¬ 
lo i civili a dover subire le 
conseguenze di questa 
guerra fatta per dei gio¬ 
chi di potere fra Nato e 
Jugoslavia. Spero che 
tuttofinisca presto». 

Il conflitto visto 
dall'esterno sem¬ 
bra dare dei risulta¬ 
ti precisi. Milosevic 
non ha voluto ra¬ 
gionare e iniziato la 
pulizia etnica... 

«Per capire bisognerebbe rotornare in¬ 
dietro con il tempo. La mia terra è sotto 
l'embargo da 10 anni, le fabbriche sono 
chiuse e la vita non è mai rifiorita». 

Già, ma l'attacco alla fine è stato 
inevitabile. 

«Sbaglia chi la pensa così. Le bombe 
hanno peggiorato la situazione. E fatto 
luce su una piccola parte del problema 
senza cercare le fonti, senza andare a 
scavarenel passato». 

Che vuol dire? 

«Semplicemente che i massacri non so¬ 


no iniziati con i serbi ma quando l'Uck 
ha dato il via agli attacchi verso i milita¬ 
ri regolari, verso i poliziotti che faceva¬ 
no il loro lavoro quotidiano. In sei mesi 
ne sono stati uccisi almeno 500. Eppoi 
ci sono cose di cui nessuno parla». 

Quali? 

«Nessuno ha mai accennato al fatto 
che dal Kosovo sono stati cacciati i serbi 
quaranta anni fa, che sono state violen¬ 
tate donne e seviziati gli anziani. Per¬ 
ché questa è storia, realtà. La gente che 
abitava in quella fetta di terra è stata co¬ 
stretta ad andare via. Tutto, però, ven¬ 


ne messo a tacere da 
Tito. Per non ali¬ 
mentare odio e cer¬ 
care di ripianare la 
situazione. Morto 
lui, le conseguenze 
sono sotto agli oc¬ 
chi di chiunque». 

E in Kosovo so¬ 
no cambiate le 
percentuali 
della popola¬ 
zione. 

«Prima serbi e alba¬ 
nesi erano al 50%. 
Adesso il 10% è ri¬ 
masto serbo e il 90% sono albanesi. Un 
dato inconfutabile. Qualcuno ha forse 
voglia di raccontare questastoria?» 

Si dice che tutti gli abitanti della 
Federazione jugoslava siano con 
Milosevic. 

«Verissimo. Prima era uno solo, ora 
rappresenta ognuno di noi. Se provate 
a chiamare Milosevic a Belgrado vi ri- 
spoderanno a migliaia. Ha fatto bene a 
non firmare l'accordo di «pace». Non 
conoscete i contenuti di quei fogli». 

Leiliconosceforse? 

«So quello che è stato mostrato a Bel¬ 


grado. Le tmppe della Nato, per esem¬ 
pio. Milosevic ha detto di no a questa 
evenienza mentre aveva accettato l'i¬ 
dea di un intervento dei caschi blu. 
Non è stata nemmeno presa in conside¬ 
razione l'ipotesi. Forse perché l'Onu 
l'ha fondata Tito? Era stato chiesto 
Timmediato ritiro dell'embargo. Ri¬ 
sposta: no. Eppoi la questionedel Koso¬ 
vo. Nelle carte c'era la quasi totale auto¬ 
nomia della regione e, dopo 3 anni, un 
referendum per decidere se staccarsi o 
no dalla Serbia. Già, una consultazione 
popolare dove il 90% degli abitanti so- 
nodi etnia albanese...». 

Ma la Allbright era andata a Bel¬ 
grado prima dell'inizio del Bom¬ 
bardamento per cercare una so¬ 
luzione a jla questione. 

«Direi di no. È venuta per chiedere cosa 
volevamo: truppe Nato o bombarda- 
menti?». 

Dove vuole arrivare laNato? 

«A mettere delle sue basi in Kosovo. 
Perché la Nato non è intervenuta in Ti¬ 
bet o Turchia e lo ha fatto da noi?». 

Nei palasport le hanno mai grida¬ 
to «serbo assassino»? 

Sì. E non ho mai reagito. Non so an¬ 
cora per quanto resisterò. 


La Domanda 


RETROSCENA 

MONTENEGRO E SERBIA 
AMICI O NEMICI? 

■ Serbia e Montenegro, repubbli- 
cheamicheo nemiche? Due repub- 
blichedella stessa federazione, con 
due capitali, due presidenti, duego- 
verni differenti e istituzioni comuni. 
Serbia e Montenegro sono ciòche re¬ 
sta della Jugoslavia, dopo losmebra- 
mentodellostatofederale. Affine per 
cultura, direligioneortodossaecon 
la stessa lingua di Belgrado, Podgori- 
caèstata a lungo un alleato fedele. Lo 
stato d'emergenza legato ai conflitti 
balcanici e soprattutto alla guerra in 
Bosnia, ha accentuato l'insofferenza 
della repubblica minore, schiacciata 
dalcentralismodiMiloseviceco- 
stretta a pagare leconseguenze - an¬ 
che economiche-di scelte in larga 
misura imposte, maormai sempre 
meno tollerate. La parità tra le repub¬ 
bliche, sancita dalla costituzione, nei 
fatti è stata svuotata di contenuto nel 
corso deltempo. Il bracciodiferroè 
diventato più evidente a partire dal 
'96-97. Milo Djukanovic, attuale 
presidente montenegrinoe un tem¬ 
po strettoalleatodi Milosevic, ha pre¬ 
so le distanze durante le manifesta¬ 
zioni di Belgradodidueannifa, accu¬ 
sando il regimedi non essere capace 
di rinnovarsi. Decisamente filo-occi- 
dentaleefilo-americano,giovanis- 
smo-appena 35 anni-Djukanovic 
aveva posto le basi della sua carriera e 
dellasua popolarità tirando lefila del 
contrabbando durante il periodo 
dellesanzioni.Lasuaambizione, 
condivisada una larga parte dell'opi¬ 
nione pubblica contrariaa vivere in 
uno statodiperenneminorità rispet¬ 
to a Belgrado, lo ha portatoa vincere 
le presidenziali del '97, scalzando 
MomirBulatovicrimastoalfiancodi 
Milosevic: tra i suoi alleati ci sono par¬ 
titi dichiaratamente secessionisti. 
L'elettoratosièmostratodivisoquasi 
equamente, le presidenziali sono sta¬ 
te seg u ite da scontri tra le opposte fa¬ 
zioni chehannofatto temere il peg¬ 
gio e che lasciano intravedere scenari 
da g uerra ci vile se ora si a rrivasse al lo 
scontroaperto. Inquestigiorni Po¬ 
dgorica si è rifiutata di riconoscere lo 
statodiguerra, rivendicando una 
neutralità che però non è stata rico¬ 
nosciuta dalla Nato. Le bombe sono 
cadute infatti anche in Montenegro. 
Djukanovic comunque ha preso ripe- 
tutamenteledistanzada Milosevic: 
lohadefinito«unpazzo»ehadetto 
che sta portando alla deriva tutta la 
regioen balcanica. Il presidente 
montenegrinoècomunquecontra- 
rioai bombardamenti della Nato. E 
ha chiesto ripetutamente l'interru- 
zionedeiraid. 
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Cermis, innocente anche il navigatore 
«Condannato» a lasciare i marines 


L’ex capitano 
dei marines 
Joseph Schweitzer 

Althouse/Epa 


WASHINGTON Mai più in caserma 
e tanto meno su un caccia Usa, ma 
neanche un giorno in prigione o 
un dollaro di multa. Ieri si è risolta 
così, con la sola radiazione dei ma¬ 
rine, l'avventura giudiziaria del 
capitano Schweitzer, il navigatore 
dell'aereo «Prowler» che il 3 feb¬ 
braio 1998 tranciò i cavi della fu¬ 
nivia del Cermis e causò la morte 
di 20 sciatori. Dopo oltre tre ore di 
camera di consiglio, la giuria mili¬ 
tare ha optato per l’uscita del capi¬ 
tano dai ranghi dell'esercito Usa. 
Schweitzer rischiava dieci anni di 
reclusione per aver ostruito la giu¬ 
stizia e aver cospirato al fine di in¬ 
tralciare le indagini sulla tragedia. 



Ma a sorpresa, prima dell’inizio 
della corte marziale, si era ricono¬ 
sciuto colpevole dei reati conte¬ 
statigli e aveva «patteggiato» con 
il giudice. La giuria non conosceva 
l'entità del patteggiamento, ma se 


il giudice le ha dato retta, in base 
alla legge vuol dire che la proposta 
più mite era la sua. Schweitzer, si è 
poi saputo, aveva chiesto di essere 
espulso e di pagare una multa pur 
di non finire in galera. Gli è andata 
anche meglio di quanto pensasse 
e la cosa non potrà che accrescere 
la rabbia dei parenti delle vittime. 
Quella rabbia scatenata dal ver¬ 
detto che, poche settimane fa, as¬ 
solse il pilota del «Prowler», il capi¬ 
tano Richard Ashby, dall'accusa di 
omicidio involontario e omicidio 
per negligenza. 

«Ho fatto una stupidaggine - ha 
ribadito Schweitzer prima che la 
giuria si riunisse in camera di con¬ 


siglio -, ma avevo paura che le au¬ 
torità italiane avrebbero dato 
quella videocassetta ai telegiorna¬ 
li». Una teoria, quella della sem¬ 
plice «stupidaggine», che i parenti 
delle vittime hanno contestato, 
sostenendo che in quella cassetta 
bruciata dal marine «vi erano le 
tessere mancanti di un puzzle che 
non sarà piu possibile ricostruire». 
L'accusa ha puntato sulla slealtà di 
Schweitzer. «Non possiamo la¬ 
sciar passare il fatto che un capita¬ 
no dell'esercito americano possa 
mentire impunemente», ha detto 
il pm militare. E per il navigatore 
ha chiesto l'espulsione dal corpo 
dei marine e un numero impreci¬ 


sato di anni di reclusione. 

Il 27 aprile dovrebbe toccare an¬ 
cora al capitano Ashby che dopo 
la prima assoluzione dovrà ora ri- 
sponedere delle stesse accuse, 
ostruzione alla giustizia e cospira¬ 
zione a tal fine, rivolte al suo «na¬ 
vigatore». Se non tenterà pure lui 
la strada del patteggiamento - cosa 
invece probabile - rischia di veder¬ 
si comminare una condanna a 
dieci anni di carcere. Tra l'altro, gli 
altri due membri dell'equipaggio 
lo hanno coinvolto direttamente, 
affermando che ha partecipato al¬ 
la discussione su quello che biso¬ 
gnava fare della cassetta: «Ci man- 
gerannovivi, se la vedono». 


Il «bacillo» costruito come una catena di S.Antonio 

Arrestato il «papà» di Melissa 
l'inventore del virus via E-mail 

WASHINGTON II «padre» di Melissa avrebbe finalmente un nome. La polizia 
del New Jersey ha arrestato David Smith, sospettato di aver creato il virus in¬ 
formatico che in cinque giorni ha infettato oltre 100.000computer in tutto il 
mondo. Il trentenne Smith, originario di Aberdeen (New Jersey), è stato arre¬ 
stato nella notte tra giovedì e venerdì a casa di suofratello. La notizia èstata 
data dall’ufficio del procuratore statale Peter Verniero, che insieme all’Fbi in¬ 
dagava sul caso. Per l’accusa, Smith avrebbefattotuttodalcomputerdicasa 
propria. Il virus èstato architettato come una sorta di moderna «catena di 
sant’Antonio» e si trasmette attraverso la posta elettronica. Smith ha iniziato 
mandando una semplice E-mail intitolata «Messaggio urgente», che conte¬ 
neva un documento in Word, il sistema di scrittura della Microsoft più utilizza¬ 
to nel mondo. Basta aprire il documento e «Melissa» entra nella rubrica per¬ 
sonale del ricevente ecomincia a saccheggiare indirizzi di amici e conoscenti. 
In pochi secondi, è in grado di spedirsi autonomamente ad altre cinquanta 
persone e così si propaga a ritmo esponenziale. L’E-mail infetta ha bloccato 
molte retidi posta elettronica di dimensioni medio-piccole. Inoltre, ha messo 
fuori uso la rete interna di alune aziende e impedisce per un lungo periodo di 
tempo la stampa di qualsiasi documento dal terminale «attaccato». 


Un pieno di carobenzina 

La Confesercenti: «L'Antitrust apra un'indagine» 


LA PASQUA “CARA” DEGLI AUTOMOBILISTI 

Prezzi lire a litro consigliati per società 



Pasqua 1998 
Super Verde 

Pasqua 1999 
Super Verde 

Differenza 
Super Verde 

Agip 

1.855 1.755 

1.905 1.825 

+50 +70 

lp 

1.855 1.755 

1.905 1.825 

+50 +70 

Esso 

1.870 1.770 

1.910 1.830 

+40 +60 

Erg 

1.875 1.775 

1.915 1.835 

+40 +60 

Q8 

1.865 1.765 

1.905 1.825 

+40 +60 

Tamoil 

1.860 1.760 

1.905 1.825 

+45 +55 

Fina 

1.860 1.760 

1.915 1.835 

+55 +55 

Shell 

1.875 1.755 

1.915 1.835 

+40 +60 

Api 

1.860 1.760 

1.905 1.825 

+45 +65 


P&G Infograph 



Fila di turisti al museo degli Uffizi di Firenze 


Brunellesco Torrini/Ap 


Tanti musei aperti 
anche a Pasquetta 


GIUSEPPE VITTORI 

MILANO Gli automobilisti che si 
apprestano a mettersi in viaggio 
per le vacanze pasquali dovran¬ 
no fare i conti con i rincari della 
benzina. Un dato della realtà che 
ha suscitato sospetti, polemiche 
e anche una richiesta (avanzata 
dalla Confesercenti) all'Anti- 
trust per un'indagine che ne veri- 
fichi la congruità. 

Sta di fatto che rispetto alla Pa¬ 
squa dell'anno scorso gli oltre 10 
milioni di italiani che secondo le 
prime stime si riverseranno sulle 
strade nei prossimi giorni, pa¬ 
gheranno infatti un pieno di ver¬ 
de (che ormai copre oltre il 55% 
dei consumi complessivi di ben¬ 
zine), per un'auto di media cilin¬ 
drata, fino a quasi 4.000 lire in 
più. 

I prezzi dei carburanti, spinti 
dalla ripresa delle quotazioni del 
petrolio ma anche dall'entrata in 
vigore della Carbon tax, registra¬ 
no infatti in questi giorni un rin¬ 
caro intorno alle 60-70 lire al litro 
per la verde e di 40-50 lire per la 
super rispetto alla Pasqua 98: un 
aumento quindi di circa il 3%, ol¬ 
tre il doppio cioè dell'inflazione 
(1,2% annuo a marzo secondo i 
datilstat). 

Un litro di super e verde, l'an¬ 
no scorso, si aggirava rispettiva¬ 
mente sulle 1.855-60 e 1.755-60 
lire al litro contro una media di 
1.905-10 e le 1.825-30 attuali. 
Dopo aver toccato a fine '98 i li¬ 
velli minimi dalla fine degli anni 
sessanta (a valori attualizzati), i 
prezzi dei carburanti hanno in¬ 
fatti ripreso a salire e dopo le re¬ 
centi decisioni dell'Opec sui tagli 
alla produzione del greggio che 
hanno riportato l'oro nero sui 16 
dollari al barile, è di nuovo inizia¬ 
ta la corsa al rialzo di tutte le com¬ 
pagnie petrolifere che operano 
in Italia. 

I prezzi dei carburanti in Italia 


sono stati liberalizzati a partire 
dal primo maggio del '94: ogni 
compagnia petrolifera suggeri¬ 
sce così ai propri gestori un prez¬ 
zo di vendita consigliato. Tale li¬ 
vello, esposto nei distributori, 
può essere poi ulteriormente 
scontato dai benzinai o soggetto 
aparticolaripromozioni. Èilcaso 
del «fai da te», ovvero gli sconti 
per gli automobilisti che si rifor¬ 
niscono autonomamente senza 
l'ausilio dell'addetto all'impian¬ 
to. 

Ma il dato di fondo è che tutte 
le società petrolifere hanno prov¬ 
veduto a far 
rincarare la 
benzina. Una 
sincronia che 
ha fatto nasce¬ 
re sospetti. 
Tanto che ieri 
la Confeser¬ 
centi ha chie¬ 
sto l'apertura 
di un'indagine 
dell'Antistrut 
sull'andamen¬ 
to dei prezzi 
anche alla luce dei recenti rialzi, 
per «verificarne la congruità». 
«La liberalizzazione dei prezzi in¬ 
trodotta nel maggio del '94 - sot¬ 
tolinea Franco Bertini, presiden¬ 
te nazionale dei benzinai aderen¬ 
ti alla confederazione degli eser¬ 
centi - doveva produrre una con¬ 
correnza tra le compagnie petro¬ 
lifere ma fino ad oggi abbiamo vi¬ 
sto, quasi sempre, un allinea¬ 
mento dei prezzi al consumo a 
quelli del price-leader del merca¬ 
to». 

Nell'ultimo mese le compa¬ 
gnie petrolifere - prosegue - han¬ 
no aumentato i prezzi delle ben¬ 
zine di 80 lire al litro e quelli del 
gasolio di 60 lire. «Rispetto all'ul¬ 
tima rilevazione dei prezzi medi 
in Europa, i livelli praticati in Ita¬ 
lia risultano così superiori di oltre 
50 lire al litro sulle benzine e di 
circa 40 lire sul gasolio». 


ROMA Musei statali d'Italia aperti 
a Pasqua e molti aperti anche a Pa¬ 
squetta. Aperti per esempio tutti e 
due i giorni gli Uffizi, la Palatina e 
la Galleria dell'Accademia a Firen¬ 
ze; Pompei (e con Pompei gli scavi 
di Ercolano, Oplontis, Villa San 
Marco a Stabia); aperti tutti i mu¬ 
sei di Roma, Villa d'Este e Villa 
Adriana a Tivoli, le zone archeolo¬ 
giche del Lazio fra cui Palestrina e 
Sperlonga; a Napoli aperti Palazzo 
Reale e Museo archeologico; aper¬ 
ti il Museo Egizio e Palazzo Reale a 
Torino e, in provincia, il castello e 
il parco di Racconigi; a Mantova, 
eccezionalmente anche a Pa¬ 
squetta, il museo di Palazzo Duca¬ 
le; a Venezia le Gallerie dell'Acca¬ 
demia e la Galleria della Cà d'oro; 
a Trieste museo e parco del castello 
di Miramare; a Genova la Galleria 
di Palazzo Reale e di Palazzo Spi¬ 
nola; a Urbino il Palazzo Ducale; a 


OCCHIO AGLI ORARI 


Pemgia la Galleria nazionale del- 
l'Umbria; a Cagliari la Pinacoteca 
nazionale. A Milano, per Pasqua 
saranno aperti la Pinacoteca di 
Brera ed eccezionalmente il cena¬ 
colo di Santa Maria delle Grazie 
con l'Ultima cena di Leonardo, a 
due mesi dalla conclusione del re¬ 
stauro e ritorno al pubblico. 

Ecco il dettaglio delle aperture e 
orari dei musei statali comunicato 
dal ministero per i Beni e le attività 
culturali. Milano. A Pasqua Pina¬ 
coteca di Brera (9-13) e il cenacolo 


vinciano (8-13,45). Chiusi a Pa¬ 
squetta. Mantova. A Pasqua il mu¬ 
seo di Palazzo Ducale (9-14), e, 
straordinariamente, a Pasquetta 
9-19. Torino. A Pasqua e Pasquetta 
Egizio (9-14), Palazzo Reale (9-19), 
castello di Agliè (10-13 e 14-18), 
castello di Racconigi (9-18) e par¬ 
co (10-17,30), castello di Monca- 
lieri (9-13 e 14-18). Chiuso nei due 
giorni il parco del castello di Agliè. 
Trieste. A Pasqua e Pasquetta il 
museo e il parco del castello di Mi¬ 
ramare (9-18). Venezia. A Pasqua e 


Pasquetta le Gallerie dell'Accade¬ 
mia e la Galleria della Cà d'oro (9- 
14); Villa Pisani e parco a Pasqua 9- 
18, a Pasquetta la villa 9-13 e il par¬ 
co 9-18. Solo a Pasqua il Museo 
d'arte orientale (9-14). Chiuso nei 
due giorni il Museo archeologico 
per manutenzione. Genova. A Pa¬ 
squa e Pasquetta la Galleria di Pa¬ 
lazzo Reale (9-13,45) e la Galleria 
di Palazzo Spinola (14-19). Firen¬ 
ze. A Pasqua Uffizi, Galleria Palati¬ 
na e Galleria dell'Accademia 8,30- 
14. Giardini storici, ville e parchi 
9-18,30. Per Pasquetta il giardino 
di Boboli 9-13,30. Chiuso nei due 
giorni l'Opificio delle pietre dure. 
Urbino. A Pasqua e Pasquetta Pa¬ 
lazzo Ducale 9-14. Perugia. A Pa¬ 
squa e Pasquetta Galleria dell'Um¬ 
bria 9-19. Roma. A Pasqua e Pa¬ 
squetta musei statali aperti 9-13. 
Castel Sant'Angelo 9-20, Museo 
nazionale etrusco di Villa Giulia 9- 


14, Palatino 9-14, Colosseo 9-19. 
Le zone archeologiche di Villa 
Adriana a Tivoli, di Palestrina, 
Minturno, Sperlonga, Formia, 
Cassino 9-19, Villa d'Este 9-18. 
Caserta. A Pasqua la Reggia 9-14 e 
il parco 9-18. Chiusi a Pasquetta 
per gli «effetti terroristici» dei pie 
nic. Napoli. A Pasqua Capodi¬ 
monte (con il riconquistato se¬ 
condo piano con 50 nuove sale), 
San Martino, Castel Sant'Elmo, 
Duca di Martina (con la nuova se¬ 
zione di arte orientale), Villa Fiori- 
diana, Museo Pignatelli, Palazzo 
Reale, Museo Archeologico 9-13. 
Parco di Capodimonte 9-18,30. A 
Pasquetta Palazzo Reale e Archeo¬ 
logico 9-14. A Pasqua e Pasquetta 
aperti gli scavi di Pompei, Ercola¬ 
no, Oplontis, Villa San Marco a 
Stabiae, Museo di Boscoreale 9-19 
Cagliari. Pasqua e Pasquetta Pina¬ 
coteca 9-19. 


■ RINCARI DI 
70 LIRE 
In un anno 
il pieno «verde» 
è aumentato 
di 4mila lire 
I prezzi più cari 
d’Europa 


Un mediatore per gli immigrati 

Opererà nelle questure di Roma, Napoli e Firenze 


ROMA Nelle questure di Roma, 
Napoli e Firenze arriva il mediato¬ 
re linguistico-culturale straniero. 
Gli uffici stranieri delle questure 
potranno contare sulla collabora¬ 
zione di cittadini stranieri che aiu¬ 
teranno i funzionari nel rapporto 
quotidiano con gli immigrati. I 
mediatori linguistico-culturali so¬ 
no in tutto 78:54 a Roma, 12aNa- 
poli e 12 a Firenze. Sono stati sele¬ 
zionati dal «Cies», un organismo 
no profit che lavora da anni nel 
campo dell'immigrazione. I me¬ 
diatori avranno un contratto di 
un anno nelTambito di un proget¬ 
to pilota sulla base di lavori social¬ 
mente utili varato in convenzione 
con i ministeri del lavoro e dell'in¬ 
terno. 

Con questa innovazione, ha os¬ 
servato il ministro dell'interno, 
Rosajervolino Russo, «le questure 
non vogliono essere un semplice 
luogo di certificazione ma un aiu¬ 
to ai processi di comprensione tra i 


popoli in modo da favorire la soli¬ 
darietà. Ne deriverà un arricchi¬ 
mento culturale che favorirà la re¬ 
ciproca convivenza». 

Alla presentazione del progetto 
è intervenuto anche il capo della 
polizia, Ferdinando Masone, se¬ 
condo il quale «i mediatori lingui- 
stico-culturali aiuteranno gli uffi¬ 
ci stranieri delle questure ad avere 
un colloquio più profondo con i 
cittadini immigrati e una migliore 
conoscenza della religione e della 
cultura di chi si rivolge agli uffici. 
Molto spesso, infatti, basta un at¬ 
teggiamento sbagliato per com¬ 
promettere un rapporto umano». 
Alla conferenza di presentazione 
ha preso parte anche Elisabetta 
Melandri, presidente del Cies. «Ri¬ 
teniamo - ha detto - che i mediato¬ 
ri possano assicurare un aiuto di 
comunicazione ancora più effica¬ 
ce data la loro professionalità, che 
garantisce la neutralità e l'equidi¬ 
stanza traleparti». 


PRECISAZIONE 

Per Carlo De Benedetti 
solo una richiesta 
di rinvio a giudizio 

Per un deprecabile errore, nel- 
1'«Unità» andata in edicola il 
giorno primo aprile è apparso 
un articolo con il seguente ti¬ 
tolo: «Falso in bilancio/ rinvia¬ 
to a giudizio/ De Benedetti». 
Come si poteva capire chiara¬ 
mente dal testo del suddetto 
articolo, in realtà si trattava 
soltanto di una «richiesta» di 
rinvio a giudizio, avanzata al 
giudice per le indagini prelimi¬ 
nari dalla Procura di Ivrea. Ma 
il titolo errato poteva comun¬ 
que ingenerare spiacevoli equi¬ 
voci. Di ciò ci scusiamo con i 
diretti interessati e con i nostri 
lettori. 


LA NOUVELLE CUISINE? Un bluff. 


Paul Bocuse, il padre storico della cucina 
moderna francese, spara a zero. E in Italia? 
Gualtiero Marchesi lancia la cucina totale. 


e inoltre: 

PASQUA A TUTTO TONDO: QUATTRO CHEF 
PER UN MENU SUL TEMA DELL’UOVO 

LA FEBBRE DEL ROSSO: DOSSIER SU VINO E FINANZA 

STORIE DEL SUD: OLIO DI CALABRIA 


IN TUTTE LE EDICOLE 

IL GAMBERO ROSSO DI APRILE 
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♦Da Palazzo Chigi «vivo interesse» 
per la missione diplomatica vaticana 
e per la proposta russa sul G8 


♦ Wojtyla interviene nuovamente 
sul conflitto nel corso della Via Crucis 
«Trionfa la cultura di morte» 


♦ Veltroni propone una riunione 
dei ministri degli Esteri 
«Dopo le armi tomi la politica» 


D'Alema: «Il Papa ha aperto uno spiraglio» 


Il premier insiste sulla ricerca del dialogo, Cossutta apprezza: crisi più lontana 




MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Non rinuncia Massimo 
D'Alema a percorrere la via di¬ 
plomatica per cercare di ferma¬ 
re un conflitto che le armi non 
riescono a risolvere. E che si sta 
trasformando in una immane 
tragedia per le centinaia di mi¬ 
gliaia di profughi scacciati con 
la violenza dalla loro terra. An¬ 
che quella di ieri per il presiden¬ 
te del Consiglio è stata una in¬ 
tensa giornata di contatti con 
gli alleati per convincerli a insi¬ 
stere sulla necessità che il dialo¬ 
go continui. «Milosevic deve sa¬ 
pere che non avrà respiro fino a 
quando continuerà a colpire le 
popolazioni del Kosovo e noi 
dobbiamo essere consapevoli 
che nessuna via di dialogo può 
restare inesplorata per fermare 
questa tragedia». La dichiara¬ 
zione del premier diffusa in se¬ 
rata, parla del «vivo interesse» 
con il quale il governo italiano 
ha seguito la missione diploma¬ 
tico di monsignor Tauran per 
cui « non rinunciamo alla spe¬ 
ranza che l'iniziativa Vaticana 
possa smuovere l'intransigenza 
di Milosevic. Restiamo convinti 
che l'atteggiamento di chiusura 
delle autorità serbe non debba 
indurre alla rassegnazione sulla 
possibilità di riaprire le porte a 
soluzioni diplomatiche ravvici¬ 
nate». D'Alema ha anche sotto- 
lineato che «ogni disponibilità, 
come quella del governo russo 
che si è impegnato per una solu¬ 
zione della crisi nel Kosovo nel¬ 
l'ambito del G8, deve essere rac¬ 
colta da noi e, ci auguriamo, da 
parte di ogni paese interessato 
con vivo interesse». Proprio del¬ 
la possibilità di dare concretezza 
all'iniziativa russa D'Alema ha 
parlato a lungo con Tony Blair. 
Ha poi ricevuto il senatore de¬ 
mocratico del New Jersey, Ro- 
bertTorricelli, con il quale ha di¬ 
scusso della crisi nel Kosovo vi¬ 
sta dall'osservatorio americano 
che, data la lontananza, può 
avere una visione diversa di 
questa immane tragedia. Per la 
quale, ha aggiunto il presidente, 
«avvertiamo l'esigenza di raf¬ 
forzare l'impegno umanitario 
della missione Arcobaleno. Per 
questo andrò per Pasqua in Al¬ 
bania, tra i profughi a portare di 
persona la solidarietà concreta 
dell'Italia». Visioni diverse in 
un confronto a distanza. La di¬ 
plomazia che deve avere la me¬ 
glio sulla forza. 

Una risposta indiretta ai con¬ 
tenuti del messaggio di D'Ale¬ 
ma, ma giunta a stretto giro, è 
arrivata da Armando Cossutta 
che proprio oggi presiederà il 
vertice dei Comunisti unitari 
per decidere un'eventuale usci¬ 
ta dal governo dei ministri 


espressi da quel partito. «Se il 
governo italiano insisterà per la 
tregua, appoggiando tutte le 
iniziative diplomatiche, a parti¬ 
re dall'appello del Papa per la 
pace e dalla proposta mssa per la 
riunione del G8, allora si po¬ 
tranno aprire spiragli positivi 
per la sospensione dei combat¬ 
timenti». Un segnale di tregua, 
quello di Cossutta. Che fa pre¬ 
vedere che i ministri non si riti¬ 
reranno prima di martedì e che 
l'ipotesi, pur ventilata, di un'a¬ 
stensione al momento del voto 
di fiducia è ormai superata. 

Non perde la speranza di far 
cessare i bombardamenti nean¬ 
che Giovanni Paolo II, nono¬ 
stante la missione del suo invia¬ 
to speciale a Belgrado sia all'ap¬ 
parenza fallita. Ma il Papa è con¬ 
vinto che «non bisogna perdere 
il coraggio e l'audacia della spe¬ 
ranza di fronte ai drammi del¬ 
l'umanità e ad ogni ingiusta si¬ 
tuazione che mortifica l'umana 
creatura». La riflessione del 
pontefice è giunta alla fine della 
Via Cmcis. Non poteva essere 
altrimenti. In questi giorni la di¬ 
plomazia vaticana si è mossa 
con cautela e determinazione. 
Non si sente sconfitto Karol 
Wojtyla, che ha parlato a brac¬ 
cio, senza tener conto del testo 
scritto preparato per la ricorren¬ 
za religiosa. «Disprezzato e 
reietto è Cristo nell'uomo vili¬ 
peso e ucciso nella guerra del 
Kosovo e ovunque trionfa la 
cultura della morte. Sperduti 
come un gregge sembrano talo¬ 
ra i popoli divisi e segnati dal¬ 
l'incomprensione e dall'indif¬ 
ferenza. All'orizzonte di questo 
scenario di morte -ha aggiunto 
il Papa- brilla però per l'umanità 
la speranza». Un invito quanto 
mai incisivo a non perdere il co¬ 
raggio, a continuare sulla strada 
di un dialogo che non può mai 
essere dato per impossibile. 
Men che mai davanti alla trage¬ 
dia che si sta consumando sotto 
gli occhi del mondo. 

E sulla necessità di un con¬ 
fronto diplomatico ha insistito 
anche il segretario dei Ds, Wal¬ 
ter Veltroni che in una intervi¬ 
sta alTgl ha ribadito la necessità 
di governare politicamente la 
vicenda militare del Kosovo. 
«Penso sia venuto il momento - 
ha detto- in cui oltre alle decisio¬ 
ni militari ci vuole una forte gui¬ 
da politica. Dunque sarebbe op¬ 
portuna nei prossimi giorni, fer¬ 
mo restando gli impegni nei 
quali tutti siamo coinvolti, una 
riunione dei ministri degli Este¬ 
ri per governare questa fase e de¬ 
finire i passaggi di questa strate¬ 
gia». La riunione dei ministri 
degli Esteri, auspicata da Veltro¬ 
ni, si terrà giovedì. Lo ha confer¬ 
mato il commissario europeo, 
Emma Bonino. 


La distribuzione del pane ai profughi 


Yannis Behrakis/Reuters 


E Liberazione non partecipa 
all'operazione Arcobaleno 

ROMA Massimo D’Alema scrive a «Liberazione», per chiedere l’adesio¬ 
ne all’iniziativa «Arcobaleno» in aiuto ai profughi kosovari. Ma Alessan¬ 
dro Curzi, direttore del quotidiano del Prc, respinge immediatamente 
l’invito al mittente ecoglie l’occasione per polemizzare con il governo. 
Scrive il premier a Curzi: «Caro direttore come lei sa è partita in questi 
giorni “missione Arcobaleno”, l’intervento umanitario che il governo 
ha organizzato per alleviare le sofferenze del popolo 
del kosovo e che prevede l’allestimento di numerosi 
campi per l’accoglienza dei profughi. Un appello a 
sostegno di questa iniziativa - ricorda ancora D’Ale¬ 
ma - è statofirmato da Norberto Bobbio, Indro Mon¬ 
tanelli ed Eugenio Scalfari ed èstatogià raccolto da 
diversi mezzi di informazione. Mi rivolgo ora a lei nel- 
la maniera più semplice e diretta perchiedere anche 
l’adesionedelsuogiornaleaquestacampagna». 
■y£-.l Inattesa e sconcertante la replica di Curzi, che ri- 
Hrail sponde al vetriolo: «Caro presidente, come lei sa il 
| EL- nostrogiornaleappoggiatutteleiniziativeperlapa- 
I » I ce. Riteniamotuttaviaanchenoicomealtreassocia- 
zioni che sia ipocrita e contraddittorio per un gover¬ 
no che partecipa attivamente alla guerra promuovere contemporanea¬ 
mente un intervento “umanitario” per sollevare le sofferenzedi chi da 
quella guerra è colpito». 

Con una stilettata finale: «Preferiremmo che le risorse raccolte fra i cit¬ 
tadini che vogliono aiutare le vittime della guerra - sottolinea Cura -fos¬ 
sero gestite da associazioni e organizzazioni aldi sopra delle parti e dal- 
l’Onu». 

Risultato: il quotidiano di Rifondazione comunista non si impegnerà - 
perfini di pura polemica politica - nella campagna umanitaria. 


Fase tre, nuova spina per il governo 

Veltroni: impraticabile l'attacco di terra, affidiamoci alla politica 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA La nuova mina sul cammi¬ 
no del governo D'Alema si chiama 
«fase 3». Ovvero, l'invio nel mar¬ 
toriato Kosovo di forze di terra. 
Una prospettiva ancora al di là da 
venire - «non vi è nessuna previ¬ 
sione che possa riferirsi a un impe¬ 
gno di truppe di terra da parte del¬ 
la Nato» ribadisce il sottosegreta¬ 
rio alla Difesa Massimo Brutti - ma 
che certo non può essere esclusa. 
Basta questo per scatenare nuove 
polemiche. A calzare l'elmetto so¬ 
no in molti. In trincea si colloca 
subito Silvio Berlusconi. Ma il lea¬ 
der di Forza Italia si ritrova a fianco 
un «commilitone» di cui avrebbe 
fatto volentieri a meno: Antonio 
Di Pietro. «Bisogna assicurare al 
più presto il controllo del territo¬ 
rio, andando verso un protettora¬ 
to internazionale», dichiara il Ca¬ 
valiere. Che veste anche i panni 
dello stratega militare e afferma si¬ 
curo: «In questa ottica - dice - non 
c'è alcuna differenza tra impiego 
di aerei e quello di truppe di terra». 


Un concetto ripreso anche da An¬ 
tonio Di Pietro. Le dichiarazioni 
del dirigente dei Democratici, fa¬ 
vorevole ad uno sviluppo di terra 
di «Determinated Force», scatena¬ 
no la reazione dei Verdi, oltre che 
la reprimenda del leader dell'Asi¬ 
nelio Romano Prodi. Va giù pe¬ 
sante Luigi Manconi: «Di Pietro - 
spara il portavoce nazionale dei 
Verdi, che usa parole durissime 
anche contro il ministro della Di¬ 
fesa Carlo Scognamiglio - è un po¬ 
liticante che coltiva un concetto 
di ordine da caserma». 

Non meno tenero è Giorgio La 
Malfa. A cambiare è solo il bersa¬ 
glio. Non più il duo Scognamiglio- 
Di Pietro ma la ministra Rosi Bin- 
di. La richiesta è perentoria: la Bin- 
di deve dimettersi. La ragione? Le 
affermazioni «filopacifiste» con¬ 
tenute in un'intervista al Corriere 
della Sera della titolare della Sani¬ 
tà: «Per evitare il ridicolo - tuona il 
segretario del Pri - se l'onorevole 
Bindi la pensa come la pensa è me¬ 
glio che si dimetta, perché in que¬ 
ste condizioni il governo non può 
che andare diritto alla crisi». A 


NUOVE 
POLEMICHE 
Berlusconi 
si colloca 
in trincea 
e si ritrova 
a fianco 
Di Pietro 


smorzare le 
nuove turbo¬ 
lenze dentro 
l'irrequieta 
maggioranza ci 
prova Marco 
Minniti: «Per¬ 
sonalmente - 
sottolinea il 
sottosegretario 
alla presidenza 
del Consiglio - 
ritengo che un 
intervento via 
terra sarebbe una drammatica av¬ 
ventura, da evitare ad ogni costo». 
«L'intervento via terra - puntua¬ 
lizza Minniti - non fa parte del 
mandato attuale della Nato, per 
deciderlo serve l'assenso di 19 Pae¬ 
si. Un tale intervento dovrebbe 
avere un nuovo mandato, quindi 
per ora non è contemplato». 
Preoccupazioni vengono espresse 
anche da Enrico Boselli: «Non do¬ 
vremmo pensarci una volta, ma 
almeno mille volte prima di deci¬ 
dere un intervento militare con 
truppeaterra». 

Tra ultimatum, veri o presunti, 


» 


E Bossi minaccia la diserzione dei «padani 

Fiaccolata leghista a Vicenza, slogan sessantottini contro l'uso delle basi Nato 


crisi «pilotate», affannati esercizi 
di improbabili politici-strateghi 
militari, richieste leghiste di cac¬ 
ciare gli Usa dalle «basi della Pada¬ 
nia», gli strali giornalieri di Fausto 
Bertinotti contro un governo «ir¬ 
responsabile, succube degli Usa», 
le profezie di Fini («non ci sarànes- 
suna crisi di governo»), c'è anche 
il tempo per insistere sulla ricerca 
di una soluzione politica del con¬ 
flitto. A farlo è Walter Veltroni. 
«Bisogna utilizzare ogni possibile 
spiraglio per la ricerca di soluzioni 
politiche», insiste il segretario dei 
Ds. Che guarda con attenzione ai 
segnali provenienti da Mosca: «La 
proposta della convocazione di 
un vertice del G8 avanzata dal pre¬ 
sidente russo Eltsin e apprezzata 
dal ministro della Difesa tedesco 
Scharping - rileva Veltroni - meri¬ 
ta da parte del governo italiano 
italiano considerazione e atten¬ 
zione» . Il leader della Quercia non 
crede alla praticabilità di un even¬ 
tuale attacco da terra («ci vorreb¬ 
bero, secondo gli esperti, 200 mila 
uomini e sei settimane di prepara¬ 
zione») e insiste sulla soluzione 
politica: «Penso che sia venuto il 
momento in cui, oltre alle decisio¬ 
ni militari, ci voglia una forte gui¬ 
da politica - dice Veltroni in un'in¬ 
tervista al Tgl -. Dunque penso 
che sarebbe opportuno nel corso 
dei prossimi giorni, fermo restan¬ 
do gli impegni nei quali tutti 


quanti siamo coinvolti, una riu¬ 
nione dei ministri degli Esteri per 
governare questa fase così delicata 
e definire i passaggi di questa stra¬ 
tegia in una delle crisi più dram¬ 
matiche nelle quali ci siamo mai 
trovati». Ridare spazio alla politi¬ 
ca: quella di Veltroni è anche una 
risposta alle sollecitazioni che 
provengono dalla sinistra Ds. Il 
dissenso si fa più marcato: alle di¬ 
missioni dal direttivo nazionale di 
Aldo Tortorella, si aggiungono ora 
quelle di un altro esponente di pri¬ 
mo piano della sinistra diessina: 
Giuseppe Chiarante. E di dimis¬ 
sioni, dal governo, discuterà oggi 
il coordinamento nazionale, al¬ 
largato a deputati e senatori, del 
Pdci. I segnali che giungono da Pa¬ 
lazzo Chigi - con il sostegno di 
D'Alema agli sforzi diplomatici 
del Vaticano e alla proposta di El¬ 
tsin - vengono accolti con favore 
dai Comunisti italiani, al punto di 
rivedere in extremis una scelta, 
quella dell'uscita dall'esecutivo, 
che appariva scontata. «Se il go¬ 
verno italiano - dichiara il presi¬ 
dente del Pdci Armando Cossutta 
- insisterà per la tregua appoggian¬ 
do tutte le iniziative diplomati¬ 
che, a partire dall'appello del Papa 
per la pace e della proposta mssa 
per la riunione del G8, allora si po¬ 
tranno aprire spiragli positivi per 
la sospensione dei combattimen¬ 
ti». 


DALL’INVIATO 

MICHELE SARTORI 

VICENZA Come si fa l'apertura di 
un giornale? Bossi sta decidendola 
al telefonino. Quella, ovviamente, 
della «Padania» di oggi. «Fallisce il 
grande azzardo di Clinton», detta. 
Ci ripensa. «No. Scrivi che forse è 
fallito». Ci ripensa ancora. «Metti 
un punto interrogativo». Si irrita: 
«Dove?, come dove? Così: Fallisce il 
grande azzardo di Clinton? Sei o 
non sei tu il giornalista?». 

Senatore, qual è l'azzardo fallito? 
«Che avevano finanziato l'Uck coi 
soldi che davano all'Albania. Clin¬ 
ton pensava: poi intervengo io e in 
cinque minuti sistemo tutto. Invece 
non ha funzionato. La Serbia resi¬ 
ste». E così, eccolo alla sua guerra 
contro gli Usa. Manifestazione-fiac¬ 
colata a Vicenza, diretta verso il pe¬ 
rimetro della caserma «Ederle», 
un'altra delle basi in concessione 
agli americani. Dice, Bossi: «Chiedo 


l'immediata cessazione dell'uso del¬ 
le basi Nato in Padania. Altrimenti, 
saremo costretti ad interventi diret¬ 
ti». Quali? Mah. Uno ne ha in testa 
nel caso la guerra si allarghi all'im¬ 
piego di truppe di terra: diserzione 
dei «padani». Non la dice esatta¬ 
mente così, ma il senso è quello: «I 
padani non combatterebbero. Va¬ 
dano avanti i Fini, i Berlusconi, i 
D'Alema, col popolo dietro che li 
prende a pedate». 

Per ora, comunque, attende. Con 
prudenza. Anche la mozione di sfi¬ 
ducia al governo, annunciata di 
giorno, la sera si stempera in un ve¬ 
dremo: «Non c'è nulla di stabilito. 
Devo sentire i miei subito dopo Pa¬ 
squa. Poi decideremo assieme». Il 
fatto è che pensa di usare la colloca¬ 
zione ed il peso della Lega, finché 
c'è margine, «come un'arma per al¬ 
lontanare insane idee di uso di 
truppe terrestri». 

Sfila la gente. Non sono moltissi¬ 
mi, i leghisti: più o meno un mi¬ 


gliaio. Gli slogan, giocoforza, ses¬ 
santottini: «Clinton, carogna, torna 
nella fogna», «Nato per uccidere», 
«Fate l'amore, non la guerra». Con¬ 
clude: «Clinton: pompe sì, bombe 
no». C'è un gruppetto di serbi, av¬ 
volti nelle loro bandiere: «Non fac¬ 
ciamo politica. Questo è l'unico 
partito che ci dà una mano». Dico¬ 
no che nelle fabbriche vicentine, 
dove sono più di tremila, qualcuno 
ha già cominciato a licenziarsi, per 
tornare in patria, «per stare insieme 
alle famiglie». 

Può mancare la polemica con la 
Liga? Quelli di Comencini sosten¬ 
gono la Nato: non fosse altro, per¬ 
ché le sue forze hanno il leòn di 
San Marco nelle mostrine. I leghisti 
veneti accusano i cugini che «stan¬ 
no coi kosovari». «Quelli», si preoc¬ 
cupa la signora Cambarau, sarda 
trapiantata al Nord, «se vengono 
qui figliano come conigli e ci piglia¬ 
no la Padania. «I serbi sono il gran¬ 
de scudo del cristianesimo», urla 


Bossi. E che nesso c'è tra Serbia e 
causa padana? «Che gli Usa preten¬ 
dono sempre di interferire. Quando 
quelli della Liga hanno fatto la scis¬ 
sione, trovammo degli americani 
nelle loro sedi. C'era una donna 
americana che andava a dire che io 
tenevo i soldi a Cipro». 

Alfredo Pollini, ex generale del 
battaglione San Marco, cresciuto 
con gli americani ed ora sul fronte 
opposto, comandante della guardia 
nazionale padana, annuncia l'im¬ 
minente partenza per Belgrado di 
una «colonna della pace» carica di 
aiuti: «Siamo già in 150 volontari: 
guardie padane, donne umanitarie 
padane, chirurghi padani, dentisti 
padani». E che farete? «Boh, ce lo 
diranno i serbi». Il deputato Giam¬ 
paolo Dozzo prevede una seconda 
colonna: i parlamentari padani. 
«Tra una settimana, se ci saranno le 
condizioni, riempiremo una-due 
corriere e andremo ad incontrare il 
Parlamento serbo». 


Scuola regionale di formazione politica - Democratici di sinistra 

in collaborazione con Cdrl - Centro documentazione ricerche per la Lombardia 

QUESTIONE SETTENTRIONALE Percorso di aggiornamento 

Roberto Biorcio La questione settentrionale: un tema, una posta in gioco Sabato 10 aprile, ore 10-13 
Costanzo Ranci La ricostruzione del welfare tra Stato e società civile Venerdì 23 aprile, ore 19-22 
Gioacchino Garofoli Economia e territorio nel caso italiano: i modelli locali di sviluppo Venerdì 7 maggio, ore 19-22 
Mauro Magatti Le forme della rappresentanza sociale e territoriale Sabato 15 maggio, ore 10-13 

* * * 

Seminario conclusivo organizzato dalla Casa della Cultura 
Sabato 22 maggio, ore 10-13 presso la Casa della Cultura 

Le radici storiche della questione settentrionale. Culture politiche a confronto 
Comunicazioni: Giorgio Rumi e Giulio Sapelli 
Partecipano: Piero Bassetti, Aldo Bonomi, Pierangelo Ferrari 
Presiede: Vittorio Spinazzola 

Iscrizioni aperte fino al 7 aprile : costo comprensivo del seminario conclusivo e dei materiali di studio £ 80.000; 
numero limitato di posti; sono previste comunicazioni in aula e gruppi di lavoro con tutor. 

Comitato organizzatore: R. Biorcio, M. Bolocan, G. Pasqui, E. Cavicchini, G. Comincili, L. Scalvenzi. 

Per ulteriori informazioni, rivolgersi a: Cdrl (02-58317845 Patrizia Nodari), Ds (02-696311 Sabrina Tavazzi) 
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LA «CASA 
DEI SOGNI» 
IN MEZZO 
ALL'INCUBO 


MARIA NOVELLA OPPO 


C 'è un 'ansia in questi giorni 
che ci fa sentire insofferen¬ 
ti verso l'abituale insensa¬ 
tezza della vita. Figurarsi della 
tv. Siamo portati a pensare che 
quello che vediamo in tv sia col¬ 
pa della tv. Purtroppo invece il te¬ 
lecomando non spegne la guerra 
e non è colpa di Milli Cariucci se 
cadono le bombe. Magari po¬ 
tremmo fare qualcosa per la pace 
e invece le immagini della cata¬ 
strofe ci scandalizzano più della 
catastrofe stessa. Oppure ci 
scandalizzano i soliti giochini 
scemi. La tv, come tutti noi, con¬ 
tinua a fare il suo mestiere. Il che 
non vuol dire che non bisogna 
criticarla per come lo fa. Per 
esempio il pubblico deve aver 
giudicato male il debutto, già pu¬ 
dicamente rinviato, della «Casa 
dei sogni», seguito solo da 4 mi¬ 
lioni di persone. Questo nuovo ti¬ 
po di varietà ci è apparso inutil¬ 
mente complicato e lungo. Il peg¬ 


gio è stato vedere, in finale, l'orri¬ 
bile arredamento conquistato 
dopo le difficili prove. Un interno 
da soap americana, pretenzioso, 
come la cena «di sogno» offerta a 
una delle famiglie in gara, con 
tanto di camerieri neri. Simpati¬ 
ca la presenza-assenza di Van- 
nucci, mentre la Cariucci parla 
davvero troppo. Mai come Pan- 
nella, è chiaro, sempre insoppor¬ 
tabilmente vanitoso e ora anche 
euforizzato dalla guerra. Lo ab¬ 
biamo visto, a «Pinocchio», ma 
soprattutto lo abbiamo sentito: 
la sua voce fuori campo faceva 
da sottofondo a tutto. Anche i di¬ 
battiti sulla guerra si stanno ri¬ 
tualizzando: in assenza di noti¬ 
zie controllabili, ci vengono for¬ 
niti pareri inoppugnabili. Sul 
palcoscenico della immensa tra¬ 
gedia sono stati dish ibuiti i ruoli 
dei buoni e dei cattivi. Però alme¬ 
no a teatro mancano ipropagan¬ 
disti irresponsabili. 



Compagni di viaggio 

I n corsa sull’autostrada da Milanoa Roma in compa¬ 
gnia di Diego Abatantuono e Claudio Bisio, non è cer¬ 
to un viaggio in cui si rischia la noia. Abatantuono, in 
bilico tra il cinema d’autore alla Salvatores e il trash 
alla «Paparazzi», e Bisio, lanciatissimo nei suoi vari 
travestimenti a «Mai dire gol», sono i due protagoni¬ 
sti della puntata di «Milano-Roma» in onda questa 
sera alle 22.55su Raitre. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 20.40 

KING KONG 


■ Per capire le dina¬ 
miche della tragedia 
del Monte Bianco, Li¬ 
cia Colò si collegherà 
in diretta con il geolo¬ 
go Mario Tozzi, all'in¬ 
terno della galleria 
del Massiccio del 
Gran Sasso, lunga ol¬ 
tre dieci chilometri, 
dotata però due galle¬ 
rie comunicanti. Ve¬ 
dremo poi Keiko, l’or¬ 
ca protagonista di 
•Free Willy', che vive 
in Islanda in un recin¬ 
to acquatico, nelle 
acque di un fiordo, in 
attesa di essere libe¬ 
rata. 


■ RAIUNO 14.00 

MADE 
IN ITALY 


■ Puntata speciale 
per il programma con¬ 
dotto da Federico Faz¬ 
zuoli, che visiterà la 
Basilica di San Pietro, 
cuore della cristiani¬ 
tà, portando le teleca¬ 
mere in molti siti nor¬ 
malmente non acces¬ 
sibili al pubblico, ad 
esempio la necropoli 
con la tomba dell'A¬ 
postolo Pietro. Vedre¬ 
mo anche le Grotte 
Vaticane, dove sono 
le tombe dei Pontefi¬ 
ci, la Pietà di Miche¬ 
langelo, il Tabernaco¬ 
lo del Bernini, e l'Ar¬ 
chivio dei mosaici. 


■ TMC2 20.40 

EINSTEIN JR. 


■ Un regista, austra¬ 
liano, dal nome che è 
tutto un programma- 
Yahoo Serious-chefa 
anche da produttore, 
sceneggiatore e inter¬ 
prete di questo curio¬ 
so film incentrato sul¬ 
le strambe avventure 
di Albert Ensteinjr., 
che in Australia inven¬ 
ta la birra con le bolli¬ 
cine, viene rinchiuso 
in manicomio, e alla 
fine si innamora di 
Marie Curie... 


Regia di Yahoo Serious, 
con Y. Serious, 0. Le Cle- 
zio, J. Howard. Australia 
(1988). 91 minuti. 


■ RAITRE 1.30 

FITZCARRALDO 


■ Il furore visionario 
di Fitzcarraldo, che 
sogna di costruire un 
teatro d’opera nel 
cuore della foresta 
Amazzonica, a Iqui- 
tos, dove portare il 
canto sublime di Ca¬ 
ruso, lo spinge a far 
trasportare un'intera 
nave attraverso le 
montagne. Un film 
grandioso e maledet¬ 
to, costato tre anni di 
riprese e disavventu¬ 
re. 

Regia di Werner Herzog, 
con Klaus Kinski, Claudia 
Cardinale, José Lewgoy. 

D (1982). 158 minuti. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



t RAIUNO 

6.00 EURONEWS. 

6.40 IL CANE DI PAPÀ. 

Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore. 
10.00 L’ALBERO AZZUR¬ 
RO. Per i più piccini. 

10.30 LARAICHEVEDRAI. 
Rubrica. 

10.45 UNA FAMIGLIA 
COME TANTE. Telefilm. 

11.30 CHECK-UP - SALUTE 
E BENESSERE. Rubrica di 
medicina. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 MADE IN ITALY. 
Rubrica. 

15.50 DISNEY CLUB. 

Contenitore per ragazzi. 

18.00 TG 1. 

18.05 A SUA IMMAGINE. 

Rubrica religiosa. 

18.25 RAI SPORT - 90” 
MINUTO. Rubrica sportiva. 
19.00 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. All’interno: 19.30 
Che tempo fa. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. Notiziario sportivo. 

20.40 PER TUTTA LA VITA. 
Varietà. Conduce Fabrizio 
Frizzi con Romina Power. 

23.15 TG 1. 

23.20 SERATA TG 1. 
Attualità. 

0.10 TG 1 - NOTTE. 

0.20 AGENDA. 

CHE TEMPO FA. 

0.25 ESTRAZIONI DEL 
LOTTO. 

0.35 FRANCESCO D’ASSI- 

Sl. Film biografico (Italia, 
1966, b/n). 

2.50 SEGRETI. 

3.20 RESURREZIONE. 

Sceneggiato. 

4.25 TG1-NOTTE (Replica). 

4.35 HELZACOMIC. Varietà. 
5.05 CONCERTO IN 
ONORE DI PAPA GIOVANNI 
PAOLO II. Musicale. 


^ fìAIDUE 

6.10 SEGRETI. Rubrica 
(Replica). 

6.40 CORRENDO, LEGGEN¬ 
DO. Rubrica. 

6.55 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 TG 2 - MATTINA. 

7.05 IN FAMIGLIA. Varietà. 
All'interno: 8.00 Tg 2- 
Mattina; 9.00 Tg 2 - Mattina; 

9.30 Tg 2-Mattina; 10.00 
Tg 2 - Mattina. 

10.05 DOMANI È UN 
ALTRO GIORNO. Attualità. 

11.20 ANTEPRIMA 
VENT’ANNI. Varietà. 

12.00 VENT’ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.25 RAI SPORT DRIB¬ 
BLING. Rubrica sportiva. 
14.00 METEO 2. 

14.30 Neuchatel, Svizzera: 
TENNIS. Coppa Davis. 
Svizzera-ltalia. Doppio. 
15.00 QUELLI CHE IL 
SABATO. Varietà. 

15.55 QUELLI CHE IL CAL¬ 
CIO... Varietà. 

18.00 RAI SPORT - STADIO 
SPRINT. Rubrica sportiva. 

18.20 SERENO VARIABILE. 

Rubrica. 

18.55 METEO 2. 

19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 SEQUESTRO IN 
ONDA. Film-Tv thriller (USA, 
1997). Con Wadim 
Glowrna, Julia Jaeger. 

Regia di Ralner Baer 
Prima visione Tv. 

22.30 LA DOMENICA 
SPORTIVA. Rubrica. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.05 LARAICHEVEDRAI. 
0.20 RAI SPORT. Rubrica. 

2.15 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.25 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 


4 RAfTRE 

6.05 OSSERVATORIO. 

Rubrica. 

6.20 GLI ANTENNATI. 

6.45 VIDEOBOX. 

7.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

9.00 LARAICHEVEDRAI. 

Rubrica. 

9.15 NEL REGNO DEGLI 
ANIMALI. Rubrica (Replica). 
11.00 T 3 ITALIA AGRICOL¬ 
TURA. Rubrica. 

12.00 T 3. 

12.30 OKKUPATI. Rubrica. 
13.00 FERMATA D’AUTO¬ 
BUS. Rubrica. 

13.30 GEO & GEO SCIEN¬ 
ZA. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.20 T 3. 

—T 3 METEO. 

14.50 RAI SPORT - SABATO 
SPORT. Rubrica sportiva. 
All'interno: 15.00 Neuchatel: 
Tennis. Coppa Davis. 
Svizzera-ltalia. Doppio. 

18.50 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 ART’ È. Rubrica. 
20.10 ELLEN. Telefilm. 

20.40 KINGKONG - UN PIA¬ 
NETA DA SALVARE. Rubrica. 
Conduce Licia Colò. 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 MILANO-ROMA. 

Attualità. 

23.50 T 3. 

—T 3 METEO. 

T3- WEEKEND. 

0.25 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno: Von Heute auf 
Morgen. Film drammatico 
(Germania, 1996); 
Fitzcarraldo. Film avventura 
(Germania, 1981); Ricordi 
Pucciniani. Film documen¬ 
tario (Italia, 1958, b/n); 
Tosca. Film drammatico 
(Italia, 1941, b/n). 


OC RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

7.50 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.10 SENSUALITÀ. Film 
drammatico (Italia, 1951, 
b/n). Con Amedeo Nazzari, 
Eleonora Rossi Drago. 

Regia di Clemente Fracassi. 
10.00 SABATO 4. Rubrica. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

15.30 CHI C’È C’È. Rubrica. 

16.30 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica. 

17.00 AFFETTI SPECIALI. 

Rubrica. 

18.00 ES MEDICINE A 
CONFRONTO. Rubrica. 

18.55 TG 4. 

19.30 IL RITORNO DI 
COLOMBO. Telefilm. 

20.35 LA TUNICA. Film stori¬ 
co (USA, 1953). Con Richard 
Burton, Jean Simmons. 

Regia di Henry Koster. 

23.10 IL RE DI POGGIO¬ 
REALE. Film drammatico 
(USA, 1961, b/n). Con Lino 
Ventura, Yvonne Sansons. 
Regia di Duilio Coletti. 

1.40 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica). 
2.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

2.20 ES MEDICINE A CON¬ 
FRONTO. Rubrica (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (Replica). 

3.30 A NOI PIACE FRED¬ 
DO. Film commedia (Italia, 
1960, b/n). Con Ugo 
Tognazzi, Raimondo 
Vianello. Regia di Steno. 

5.20 EUROVILLAGE. 
Rubrica (Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

10.00 IL GRANDE JOE. 

Speciale. 

10.05 FERNGULLY - LA 
FORESTA INCANTATA. Film 
animazione (USA, 1992). 
Regia di Bill Kroyer. 

11.55 UNA FAMIGLIA DEL 
3° TIPO. Telefilm. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.55 GUIDA AL CAMPIO¬ 
NATO. Rubrica sportiva. 

13.25 LE ULTIME DAI 
CAMPI. Rubrica sportiva. 
14.00 FARFALLE. Film-Tv 
commedia (Italia, 1997). 
Con Violante Placido. 

Regia di Roberto Palmerini 
Prima visione Tv. 

15.55 IL CIELO IN UNA 
STANZA. Speciale. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 UNA FAMIGLIA DEL 
3" TIPO. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 

20.45 WALKER TEXAS 
RANGER. Telefilm. “La ven¬ 
detta dei McLains”. Con 
Chuck Norris. 

22.30 PRESSING. Rubrica 
sportiva. Conduce 
Raimondo Vianello con la 
partecipazione di Elenoire 
Casalegno. 

0.20 GRAND PRIX. 

0.25 ITALIA 1 SPORT. 
Rubrica sportiva. All’interno; 
1.00 Studio sport.. 

1.45 CERCASI FAMIGLIA 
DISPERATAMENTE. Film-Tv 
drammatico (Francia, 

1993). Con Frangoise 
Christophe, Philippine leroy- 
Beaulieu. Regia di Frangois 
Luciani. 

3.30 DON TONINO. 

Telefilm. 

5.00 HELENA. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI VIVERE 
BENE. Rubrica. 

10.35 AFFARE FATO. 
Rubrica. 

10.55 LA FAMIGLIA 
HOGAN. Telefilm. 

11.25 I ROBINSON. 

Telefilm. 

12.30 NORMA E FELICE. 

Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. 

Attualità. 

13.45 METROPOLITAN. 

Attualità. 

14.15 OSCAR - UN FIDAN¬ 
ZATO PER DUR FIGLIE. 

Film commedia (USA, 

1991). Con Sylvester 
Stallone, Ornella Muti. 

16.15 TENERAMENTE IN 
TRE. Film commedia (USA, 
1990). Con John Travolta, 
Ellie Raab, Tito Larriva. 
Regia di Robert Flarmon 

18.30 PASSAPAROLA. 
Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. 

21.00 LA SAI L’ULTIMA? 
Varietà. Conducono Gerry 
Scotti e Natalia Estrada. 

23.10 TG 5 EDIZIONE 
STRAORDINARIA. Attualità. 

23.30 TARGET. Attualità. 
24.00 UN TE’ CON MUS¬ 
SOLINI. Speciale. 

0.05 N0NS0L0M0DA. (R). 
0.35 TG 5 - NOTTE. 

1.05 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

1.30 LABORATORIO 5. 
Attualità (Replica). 

3.05 I CONSIGLI DELLA 
SETTIMANA DI “VIVERE 
BENE”. Rubrica (Replica). 
5.00 I CINQUE DEL QUIN¬ 
TO PIANO. Telefilm. 


IMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 ACAPULCO BAY Tf. 
8.00 ZAP ZAP TV. 

Contenitore per ragazzi. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 BUTTERFLY AMERI¬ 
CANA. Film musicale (USA, 
1951). Con Dan Dailey, 
Betty Grable. Regia di Lloyd 
Bacon. All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 AMORI E BACI. 
Telefilm. 

11.45 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 GNAM - ALLA SCO¬ 
PERTA DEL GUSTO. 

Rubrica. Conducono 
Caterina Gonnelli e Luca 
Managlia. 

14.00 IL CAPITANO DI 
CASTIGLIA. Film avventura 
(USA, 1947). Con Tyrone 
Power, Jean Peters. Regia 
di Henry King. 

17.00 LOONEY LOONEY 
BUGS BUNNY. Film anima¬ 
zione (USA, 1981). Regia di 
Fritz Freeleng. 

18.35 GIOCAMONDO. 
Rubrica. 

18.40 METEO. 

—TELEGIORNALE. 
19.00 GOLEADA. Rubrica 
sportiva. Conduce Massimo 
Caputi con Eia Weber. 
All’interno: 21.15 Pianeta 
B. Rubrica sportiva. 

22.00 IL PROCESSO PER 
DIRETTISSIMA. Rubrica. 

22.40 TELEGIORNALE. 
23.00 LA SETTIMANA DI 
MONTANELLI. Attualità. 

23.20 CALCIO. 

Campionato spagnolo. 

1.20 TELEGIORNALE. 

1.50 CHI HA PAURA 
DELLA POZIONE? Film thril¬ 
ler (GB, 1987). Con Nancy 
Paul, John Rowe. Regia di 
Julian Doyle. 

3.50 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 C0L0RADI0/PR0XI- 

MA. Rubrica musicale. 

15.00 C0L0RADI0/DISC0- 
TEQUE. Musicale. 

16.00 C0L0RADI0 ROSSO. 
18.00 SHOW CASE. 

(Replica). 

18.30 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 OFF LIMITS. Rubrica. 

20.40 EINSTEIN JUNIOR. 
Film commedia. 

22.20 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 PLAY LIFE. Rubrica. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 
Musicale. 


TELE+bianco 


12.30 BASKET NBA. Una 

partita. Differita. 

14.05 ZONA MONDO. 
15.00 +CALCI0 ANTEPRI¬ 
MA. Rubrica sportiva. 
16.00 CALCIO. 
Campionato di Serie B. 
Lucchese-Atalanta. Diretta. 
18.05 CALCIO. 
Campionato inglese. 

19.30 CALCIO. Prepartita 
Serie A. 

20.30 CALCIO. 
Campionato di Serie A. 
Inter-Fiorentina. Diretta. 

22.30 +G0L. Rubrica. 

22.45 CALCIO. 
Dopopartita. 

23.00 UN LUPO MANNA¬ 
RO AMERICANO A PARIGI. 
Film horror. 

0.35 TOP OF THE WORLD. 

Film azione (USA, 1997). 

2.10 PREFONTAINE. Film. 


TELE+nero 


11.35 A TUTTO GAS. Film. 
13.05 IL BACIO DEL SER¬ 
PENTE. Film drammatico. 

14.50 INGANNO MORTA¬ 
LE. Film drammatico. 

16.20 IL CICLONE. Film 
commedia (Italia, 1996). 

17.50 SPACE JAM. Film 
fantastico (USA, 1996). 

19.15 A GILLIAM PER IL 
SUO COMPLEANNO. Film 
drammatico (USA, 1996). 

20.45 HOMICIDE. Tf. 

21.30 UNA FOLLE STAGIO¬ 
NE D'AMORE. Film dram¬ 
matico (USA, 1995). 

23.05 IMAGES OF A 
RELIEF. Film. 

24.00 EPIDEMIC. Film. 
1.40 MEDEA. Film dram¬ 
matico (Danimarca, 1988). 
3.00 TRANCEFORMER - 
UN RITRATTO DI LARS 
VON TRIER. Film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.00; 11.00; 12.00; 13.00; 15.00; 
16.48; 19.00; 21.20; 23.00; 24.00; 
2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordine del giorno. GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 6.47 Bolneve; 7.33 Sportlandia; 
8.33 Inviato speciale; 9.00 GR 1 - Cultura; 
9.28 Speciale Agricoltura e Ambiente; 
10.02 La biblioteca ideale; 10.23 Viaggio 
in Italia; 11.30 Noi Europei; 13.27 Apollo 
13. Immagini, suoni e pensieri dei nostri 
giorni; 14.03 Speciale “Permesso di sog¬ 
giorno”. Un inno alla vita da parte di chi 
non ha voce attraverso la passione, la 
morte, la resurrezione; 14.30 Bolmare; 
15.40 Uomini e camion; 15.50 Tutto il cal¬ 
cio minuto per minuto; 18.00 Domenica 
Sport; 19.28 Ascolta, si fa sera. 
Meditazioni religiose; 19.33 Magazine. 
Incontri, viaggi, tendenze; 19.57 Radiouno 
Musica; 20.25 Calcio. Campionato italiano 
Serie A. Inter-Fiorentina. Posticipo; 22.25 
Processo al Campionato; 22.52 Bolmare; 
23.05 Estrazioni del Lotto; 23.10 Per noi; 
0.33 La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri; 
6.16 Bolneve; 8.03 Tagliobasso. Un maga¬ 
zine che sembra falso ed invece è tutto 
vero; 9.10 Fantastica mente. Con Luigi De 
Maio; 10.00 Black-out. Varietà radiofonico; 


11.00 Mezzogiorno con...; 11.50 
Anteprima Sport; 13.00 Giocando; 14.00 
Hit Parade Live Show. “Il sabato pomerig¬ 
gio si accende di musica”. Con Pierluigi 
Diaco, Federica Gentile. All’interno: 
Palladium live: Anggun in concerto. 
Conducono Paola e Chiara. Con Leda 
Battisti; 18.00 Sabato in Rai Maggiore; 
18.30 GR 2 - Anteprima; 20.03 Che lavoro 
fai? Viaggio semiserio nell’Italia dei mille 
mestieri; 21.05 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; 24.00 
Underground Nation. I più grandi Dj italiani 
realizzeranno la notte del sabato di 
Radiodue. Disco-music e campagne sociali 
insieme per la prima volta. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino; 
7.07 Bolneve; 7.15 Prima pagina; 9.03 
Appunti di volo - Atlante della memoria. 
Percorsi di attualità culturale; 10.02 Gran 
concerto; 11.45 Uomini e profeti. 
“Monografie”; 12.30 Di tanti palpiti; 14.00 
Due sul tre; 14.30 Magellano; 16.00 II 
dramma di esistere. Filosofi d’oggi alla 
ricerca del senso della vita; 17.00 
Poltronissima-Teatro. All’interno: Le intellet¬ 
tuali. Di Moliere; 19.01 Mediterraneo. Voci 
e suoni attraverso il tempo; 19.45 Radiotre 
Suite. Musica e spettacolo. Con Michele 
Dall’Ongaro; 20.30 Concerto sinfonico. 
Musiche di J. Haydn e G.B. Pergolesi. 
Orchestra della Toscana. Direttore T. 
Koopman; 23.30 Esercizi di memoria. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


POCO NUVOLOSO 


I 





MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 
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Al Nord sereno o poco nuvoloso, con qualche nube sulle 
zone alpine. Durante la notte e al primo mattino visibilità 
ridotta sulle zone pianeggianti per foschie e banchi di 
nebbia. Al Centro e Sardegna sereno o poco nuvoloso. 
Al Sud e Sicilia nuvolosità variabile con ampie schiarite 
sulle zone tirreniche. 



DOMANI 



Al Nord alternanza di schiarite ed annuvolamenti spe¬ 
cie sulle zone alpine dove sarà possibile qualche iso¬ 
lato rovescio. Al Centro e Sardegna sereno o poco nu¬ 
voloso con addensamenti più intensi sulle zone Ap¬ 
penniniche. Sud e Sicilia generalmente poco nuvoloso 
sulle regioni tirreniche. 
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LA SITUAZIONE 


Le nostre regioni centromeridionali continuano ad essere interes¬ 
sate da condizioni di instabilità, mentre al Nord è presente un 
campo di pressioni livellate. 
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DAL SENATO 


AVVIATA UN'INDAGINE SUGO ISTITUTI DI RICERCA 


MILANO Non solo gli ospedali mai finiti. La com¬ 
missione igiene e sanità del Senato ha puntato gli 
occhi anche sugli Istituti di ricerca e cura a caratte¬ 
re scientifico, cioè su alcune delle nostre strutture 
ospedaliere più importanti e qualificate. Bastereb¬ 
be citare il Policlinico San Matteo di Pavia; il Poli¬ 
clinico, l'Istituto neurologico Besta e l'Istituto dei 
tumori di Milano; il Gaslini di Genova. In tutto so¬ 
no ventuno istituti, che si presentano con nume¬ 
rose sedi staccate (così il numero dei «centri» di ri¬ 
cerca raddoppia). Pubblici e privati, con obiettivi 
diversi, perchè la classificazione tra gli Istituti di ri¬ 
cerca garantisce finanziamenti extra (destinati 
appunto alla ricerca) e il pieno riconoscimento 
nel sistema sanitario nazionale (e questo vale ov¬ 
viamente per i privati). L'indagine della commis¬ 
sione ha un doppio scopo: non solo controllare, 
per poter smascherare quelle strutture di incerta- 


vocazione scientifica, e poi predisporre i materiali 
per una nuova legislazione. 

Della commissione fa parte la senatrice Anna 
Maria Bernasconi: «Il problema è capire davvero 
quanto la ricerca sia effettiva e di alta qualità e non 
sia invece un escamotage giusto per accappararsi 
qualche quattrino in più. Bisogna andare a una le¬ 
gislazione che corregga alcune storture e che indi¬ 
chi alcuni principi: ad esempio che un ospedale 
può essere considerato un istituto scientifico se la 
ricerca ha un peso prevalente rispetto all'assisten¬ 
za. Oltrettutto il suo ruolo dovrebbe risultare inter¬ 
regionale. Teniamo conto che il 42 per cento di 
questi istituti sta in Lombardia. Altro interrogativo 
riguarda il tipo di ricerca: se debba essere cioè mo¬ 
notematica o politematica, se cioè ogni istituto 
debba specializzarsi secondo un filone molto preci¬ 
so o no. Va ancora precisato il rapporto tra gli istitu¬ 


ti e l'università». 

Da questa prima indagine sono emersi elementi par¬ 
ticolarmente «critici»? 

«Direi che è prematuro. La nostra indagine riguar¬ 
da per ora il Pascoli di Napoli, l'Oncologico di Bari, 
la clinica Neuromed di Isernia, il regina Elena di Ro¬ 
ma, il Policlinico San Matteo e il Maugeri di Pavia, il 
Policlinico e l'Istituto dei tumori di Milano. Prossi¬ 
mi appuntamenti il San Raffaele a Milano e il Gasli¬ 
ni a Genova». 

L'impressione generale? 

«Di un'altissima qualità, di incongruenze ammi¬ 
nistrative, ma anche di preoccupanti deficienze, 
che riguardano spesso i centri privati ma anche le 
sedi satelliti degli istituti pubblici. Capita spesso pe¬ 
rò che vi siano ospedali non classificati tra gli scien¬ 
tifici che fanno ricerca a un livello addirittura supe¬ 
riore». 



L'opera infinita tra sterpi e immondizia 

Per decenni appalto dopo appalto, fino alla scoperta: non serve più 



Il fortuito 
ritrovamento 
dello scheletro 
del costmendo 
ospedale 
di Viterbo 


ORESTE PIVETTA 

L t Italia è anche il bel paese 
dell'incompiuto, proget¬ 
ti, discussioni, veti, appro¬ 
vazioni, finanziamenti, deroghe, 
appalti, contenziosi per un desti¬ 
no che allude alla pena eterna: «fi¬ 
ne lavori mai». L'immagine sim¬ 
bolica è di un viadotto che si perde 
nel nulla, un salto nel vuoto sotto 
il quale si alzano imponenti e am¬ 
biziosi piloni, periferia napoleta¬ 
na, «terra di lavoro». Le cronache 
si aggiornano di anno in anno e ci 
consentono di spaziare nei più di¬ 
versi campi. Lo spettacolo ad 
esempio: decenni per il Nuovo 
Piccolo Teatro di Milano, decenni 
per la metropolitana di Roma co¬ 
me il per il passante feroviario di 
Milano, anni per il teatro lirico di 
Venezia, la Fenice, senza che si sia 
mossa una pietra per la ricostru¬ 
zione (significativo il motivo: una 
lotta amministrativa e giudiziaria 
attorno agli appalti). Il capitolo 
che ci riguarda è quel¬ 
lo degli ospedali, do¬ 
ve si tocca la questio¬ 
ne della salute, cioè la 
questione giusta¬ 
mente più sentita da¬ 
gli italiani, la più ur¬ 
gente, quella che nei 
desideri e nei cuori di 
tutti dovrebbe chie¬ 
dere la massima pre¬ 
mura. Ma molti evi¬ 
dentemente conside¬ 
rano la fretta una cat¬ 
tiva consigliera d'am¬ 
ministrazione: non 
c'è come la lentezza utile a far lie¬ 
vitare i prezzi e si sa che gli appalti 
si vincono sempre «salvo aggior¬ 
namento prezzi». 

Una commissione d’inchiesta 
del Senato sta percorrendo da me¬ 
si l'Italia alla ricerca dell'ospedale 
infinito. Di mese in mese trae 
qualche conclusione: fotogram¬ 
ma dopo fotogramma sta girando 
il film del mattone abbandonato, 
dell'erba che invade i corridoi, 
dell'immondizia che s'accumula 
nei laboratori, dei macchinari che 
invecchiano senza aver mai pro¬ 
dotto neppure la più banale lastra. 
Campania, Lazio, Puglia, Abruz¬ 
zo, Molise, Basilicata, Sicilia, Cala¬ 
bria... La commissione proseguirà 
ovviamente la sua marcia verso 
nord. Nessuno deve sentirsi esen¬ 
te da colpe. 

Le storie che si raccontano nelle 
relazioni assai dettagliate, scrupo¬ 
lose, di bella prosa senatoriale, 
s'assomigliano un po' tutte: pro¬ 
getti che risalgono talvolta a tren- 
t'anni fa, lavori avviati, finanzia¬ 
menti a stralci, cantieri bloccati, 
scheletri (di cemento armato) di¬ 
menticati. Capita ai senatori di 
trovare in qualche fabbricato di¬ 
menticato cucine complete di tut¬ 
to punto e lavanderie acquistate 
prima che si arrivasse a coprire il 
tetto. Oppure di scoprire primari 
insediati prima che le mspe abbia¬ 
no concluso la loro opera. Capita 
ai senatori di ritrovare addirittura 
un ospedale di cui s'era persa qual¬ 
siasi memoria, un reperto archeo¬ 
logico, come i templi birmani 
sommersi dalla foresta, qualcosa 
che varebbe la pena comunque di 
conservare in un ipotetico museo 
open air al «finanziamento perdu¬ 
to». Raccontano i senatori: «Da ul¬ 
timo è da sottilineare il caso del 


fortuito rinvenimento dello sche¬ 
letro del costmendo ospedale psi¬ 
chiatrico di Viterbo. La macrosco¬ 
pica assurdità della situazione è ta¬ 
le da non aver bisogno di com¬ 
menti: un complesso ignorato e 
lasciato abbandonato al vandali¬ 
smo e alle distruzioni del tempo». 
I senatori rincarano: «È da chie¬ 
dersi solo quante altre incompiute 
simili esistano nel Paese, non cen¬ 
site per aver perso nel tempo l'ori- 
ginaria destinazione sanitaria e 
che, mentre Enti pubblici se ne di¬ 
sputano la proprietà, vanno in 
progressivo sfacelo». 

Pochi chilometri in là, ancora 
nel Lazio, una vicenda che i relato¬ 
ri definiscono «emblematica co¬ 
me modello delle storie di altre 
numerose opere sanitarie, sparse 
nella penisola, iniziate agli inizi 
degli anni 70 e trascinatesi per de¬ 
cenni». Siamo a Fondi, nemmeno 
un'ora di macchina da Latina, sot¬ 
to i monti Ausonii. Racconta la 
commissione della «sofferta co¬ 
struzione» dell'ospedale, che 
esprime «tutte le as¬ 
surdità di un meccani¬ 
smo perverso che ha 
dilatato tempi e costi 
consegnando opere 
peraltro struttural¬ 
mente obsolete e so¬ 
vradimensionate ri¬ 
spetto alle attuali esi¬ 
genze». 

Lasciamo, a propo¬ 
sito di Fondi, la parola 
ai commissari: «I tem¬ 
pi. La decisione di co¬ 
struire l'ospedale vie¬ 
ne assunta nel 1970, il 
completamento è previsto per la 
primavera del 2000.1 costi. Il pri¬ 
mo progetto prevedeva nel 1971 
un costo globale di 1.904 milioni, 
il costo finale sarà, salvo imprevi¬ 
sti, di 46.000. Per la costruzione 
della struttura portante si preve¬ 
deva di spendere nel 1971 meno 
di 699 milioni: il collaudo è stato 
effettuato nel 1992 e la spesa reale 
è stata di 11.486 milioni. I finan¬ 
ziamenti. Il sistema di finanzia¬ 
mento adottato (per stralci) ha 
comportato assegnazioni, spesso 
di poche centinaia di milioni, di¬ 
luite nell'arco di decenni in perio¬ 
di di alta inflazione; le cifre asse¬ 
gnate venivano consumate solo 
per coprire oneri accessori o revi¬ 
sione prezzi, senza che un solo 


mattone venisse apposto alla co¬ 
struzione. Il fermo cantiere. Per 
anni è restato chiuso per esauri¬ 
mento dei fondi o contenziosi con 
le ditte, con un aggravio ulterior 
dei costi sopportati dalla Usi do¬ 
vuto ai successivi riconoscimenti 
in sede legale degli oneri connessi. 
Le revisioni progettuali. Il protrar¬ 
si dei tempi, l'aumento dei costi, le 
intervenute nuove esigenze sani¬ 
tarie, le modificazioni del quadro 
legislativo, i nuovi riferimenti 
normativi in materia edilizia ed 
impiantistica, le frequenti varia¬ 
zioni degli assetti dirigenziali e ter¬ 
ritoriali degli organi sanitari, le 
modificazioni dei quadri econo¬ 
mici, hanno determinato conti¬ 
nue varianti ai progetti originali e 
conseguenti approvazioni che 
spesso, dati i lunghi ritardi, inter¬ 
venivano quando era già necessa¬ 
ria un ulteriore nuova variante... ». 

Esemplare, appunto: un mecca¬ 
nismo perverso che si autoali- 
menta. Ma, seguendo la commis¬ 
sione del Senato, di casi esemplari 
se ne potrebbero 
contare tanti altri. E 
oltre i casi esemplari, 
i casi singolari, le 
stranezze, le origina¬ 
lità nelle procedure e 
nei progetti... Ad 
Anzio esisteva un 
ospedale. La decisio¬ 
ne è di ampliarlo. 

Nulla da eccepire. 

Ma il nuovo manu¬ 
fatto viene eretto a 
cento metri dal pri¬ 
mo, pur in assenza di 
qualsiasi ostacolo. 

Così si dovrà aggiungere un colle¬ 
gamento sopraelevato evidente¬ 
mente assai costoso. Chi ci avrà 
guadagnato? Ad Amatrice nel 
1975 hanno voluto ridipingere le 
facciate dell'ospedale e così sono 
stati stanziati 210 milioni. Peccato 
che il primo colpo di pennello sia 
stato dato nel 1998. Tredici anni 
per un po' di vernice riparatrice. A 
Palestrina la stmttura in cemento 
armato è bella e fatta, ma si sono 
fermati. Non sanno più che farne. 
Ad Ariccia invece era tutto pronto 
per la costmzione della piscina, 
indispensabile per qualificare il 
complesso in senso riabilitativo. 
Purtroppo nel terreno scelto s'al¬ 
zava un albero. E attorno all'albe¬ 
ro s'è aperto il dibattito: il destino 


Varianti che 
intervenivano 
quando erano 
già necessarie 
nuove 
varianti... 


UN TERZO DEL VOLONTARIATO S'AGGIRA TRA LE CORSIE 


Gli ospedali: non solo strutture, non solo 
impianti, non solo laboratori, medici e in¬ 
fermieri. Ci sono anche i malati e i loro pa¬ 
renti, vittime talvoltediuna organizzazio¬ 
ne carente e burocratica, ai cui limiti nel¬ 
l’assistenza cercano di sopperire le orga¬ 
nizzazioni del volontariato, presenti in 
modo assai consistente nelle nostre 
strutture ospedaliere (un terzo dell’inte¬ 
ro volontariato è impegnato nel lavoro di 
assistenza ai malati). Le attività dei grup¬ 
pi di volontariato ospedaliero riguardano 
la compagnia e l’accompagnamento del 
malato, i servizi alla persona ( i volontari 
assistono i malati che non sono autosuffi¬ 
cienti, nel mangiare, nella pulizia perso¬ 
nale) , l’assistenza materiale, l’assisten¬ 
za e l’accoglienza ai malati e ai loro fami¬ 
liari. Scrìve Erminio Longhini, medico pri¬ 
mario dell’Ospedale di Sesto San Giovan¬ 
ni in provincia di Milano, presidente della 


Federazione associazioni volontari ospeda¬ 
liero (dal volume «Guida al volontariato» di 
Stas Gawronski, Einaudi): «La sanità non è 
più solo delegata, ma partecipata. La meta è 
la ricerca dell’agio del malato, sia esso am¬ 
bientale o personale... Nascono così il con¬ 
cetto di difesa dei diritti del malato, lo studio 
degli indicatori della qualità di vita, che pos- 
sonotradursi in critica propositiva. Ci si po¬ 
ne lo scopo di umanizzare (di creare cioè un 
ambiente adatto all’uomo), di personalizza¬ 
re (stimolando sia un rapporto con la perso¬ 
na che il rispetto della persona stessa), di in¬ 
formare (affinchè il malato diventi partecipe 
del processodiguarigione, di migliorare il 
servizio “alberghiero”, di creare un momen¬ 
to culturale nella difesa della salute e nella 
prevenzione della malattia». 

Tra le numerose associazioni che agisco¬ 
no in questoambito, neelenchiamo dunque 
alcune: 


ABIO Associazione per il Bambino in 
Ospedale: via Castelvetro, 32 - 20154 
Milano. Tel. 02/3101751. 

ADMO Associazione Donatori Midollo Os¬ 
seo: via A. Aldini, 72 - 20157 Milano. Tel. 
02/39000855. 

AICE Associazione Italiana Contro l’Epi¬ 
lessia: via Tommaso Marino - 720121 
Milano. Tel. 809799. 

AIDO Associazione Italiana Donatori d'Or¬ 
gani: largo Volontari del sangue - 20121 
Milano. Tel. 02/70635201 - 70635202 - 
70635203. 

AIM Associazione Italiana Sclerosi Multi¬ 
pla: vico Chiuso Paggi, 3 -16128 Geno¬ 
va. Tel. 010/27131. 

ANED Associazione Nazionale Emodializ- 
zatr. via Hoepli, 3 - 20121 Milano. Tel. 
02/8057927. 

AVIS Associazione Volontari Sangue: via 
Livigno, 3 - 20158 Milano. Tel. 02/ 


6883360. 

AVO Associazioni Volontari Ospedalieri: 
via Monte di Pietà, 19 - 20121 Milano. 
Tel. 0272002368. 

AVULSS Associazione Volontariato nelle 
Unità Locali dei Servizi Socio-sanitari: 
Località Canonica 3 - 21010 Brezzo di 
Bedero (Va). Tel. 0332/507038. 
CONFEDERAZIONE NAZIONALE MISERI¬ 
CORDIE D’ITALIA: piazza San Giovanni, 1 

- 50129 Firenze. Tel. 055/283756. 
FEDERAZIONE DELLE ASS0CIAI0NI AL¬ 
ZHEIMER ITALIA: via Tommaso Marino, 7 

- 20121 Milano. Tel. 02/809767. 
FRATRES DELLE MISERICORDIE D’ITALIA 
Consociazione nazionale gruppi donatori 
sangue: piazza S. Giovanni, 1 - 50100 Fi¬ 
renze. Tel. 055/283756. 

LEGA ITALIANA PER LA LOTTA CONTRO I 
TUMORI: via A. Torlonia, 15 - 00161 Ro¬ 
ma. Tel. 06/44236715.44236262. 


dell'albero ad oggi non è stato 
chiarito dai vari organismi prepo¬ 
sti ad esprimere un parere. Aspet¬ 
tano la siccità. 

A Civitavecchia la natura non 
s'è messa di mezzo. Abloccare tut¬ 
to, per ventuno anni (dal 1977 al 
1988) è stato l'amianto, perchè la 
struttura del reparto nefrologico è 
stata realizzata appunto «all'a¬ 
mianto». 

Ce n'è anche per Roma, ovvia¬ 
mente. Il «mostro» si chiama San- 
t'Andrea. La relazione documenta 
investimenti per centinaia di mi¬ 
liardi, distribuiti nell'arco di tren- 
t'anni. Troppo pochi ancora per 
far fronte ad alcuni obblighi: sia¬ 
mo nel reparto di medicina nu¬ 
cleare e scopriamo che «la parte 
incompiuta al piano terra resta ta¬ 
le a causa del ritardo che subireb¬ 
bero i lavori per il mancato rilascio 
della cosiddetta documentazione 
antimafia». 

Nella relazione per la Calabria, 
compare uno specchietto dove si 
legge che su sette ospedali (o sette 
cantieri) presi in consi¬ 
derazione per sei non è 
prevista data di ultima¬ 
zione. Con una preci¬ 
sazione: «Ultimate le 
opere comunque resta 
il problema di cosa far¬ 
ne viste le mutate ne¬ 
cessità sanitarie. Nelle 
migliori delle ipotesi 
funzioni minimali o 
comunque parziali 
verranno svolte in 
complessi con costi ge¬ 
stionali conseguente¬ 
mente elevati...». Poi si 
scende nei particolari... A Pizzo 
Calabro il vano d'uscita degli 
ascensori nei piani di degenze non 
consente la manovra delle letti¬ 
ghe. Errori progettuali. Altrove, 
dove gli impianti sono stati ulti¬ 
mati, la fortuna non è stata beni¬ 
gna: i tubi, gli infissi, i fili elettrici 
se li sono portati via i ladri. Altrove 
ancora ladri e vandali non imper¬ 
versano solo perchè non sanno 
come arrivarci. Per giungere alla 
struttura di Marcianise, in provin¬ 
cia di Caserta, che si presenta co¬ 
me uno scheletro cementizio in¬ 
completo, si percorre una strada 
lunga duecento metri ormai vis¬ 
suta come una discarica. Chi vuo¬ 
le invece salire all'ospedale di Tor¬ 
re Annunziata deve percorrere un 
viottolo, dove a stento passa un 
macchina. Si capisce: l'edificio è 
stato alzato abusivamente, ci vor¬ 
rà il condono edilizio, ma tanto 
per non correre troppi rischi non 
sono state previste le fognature. In 
compenso sono erogati dal 1967 a 
oggi quasi cinque miliardi. Anche 
a Pogerola, in Comune di Amalfi, 
è difficile arrivare, perchè l'ospe¬ 
dale l'hanno costmito in cima alla 
scogliera. Garantiti il panorama e 
garantiti, a ospedale chiuso, an¬ 
che i primari, promossi per lavora¬ 
re chissà dove. 

In omaggio al nostro capo del 
governo, il primato di lunga dura¬ 
ta spetta di diritto all'ospedale di 
Gallipoli. Cominciarono a co¬ 
struirlo nel 1965. Non hanno an¬ 
cora finito. Però, a pieno merito 
degli amministratori della cittadi¬ 
na pugliese, nella relazione si rico¬ 
nosce che quanto è già stato com¬ 
pletato viene anche utilizzato. 
Manca una delle quattro torri, che 
chiudono il corpo centrale e man¬ 
cano sei miliardi. Roba da ridere. 
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♦ La proposta della commissaria europea: 
«I profughi vanno difesi con le armi 
creiamo subito dei corridoi umanitari» 


♦ «Che fine hanno fatto gli uomini 
fra i 18 e i 60 anni? E le giovani donne? 
Dobbiamo intervenire al più presto» 


♦ L'Alleanza atlantica: adesso non si può 
Ma per il New York Times è allo studio 
la creazione di enclavi controllate 


Bonino: l'Ue mandi soldati in Kosovo 


Il gruppo di contatto sceglie l'Italia per coordinare le zone di guena 



Una donna nel portabagli di una macchina aspetta di entrare in Albania Babani/Ansa 

La Nato: niente truppe di terra, per ora 

Più poteri a Clark: può ordinare attacchi senza consultare gli alleati 


BRUXELLES Un corridoio umani¬ 
tario, protetto militarmente, per i 
kosovari che sono rimasti nei loro 
territori, senza aiuti, isolati dal re¬ 
sto del mondo. È la proposta della 
commissaria dell'Unione europea 
Emma Bonino, che ieri a Bruxelles 
ha chiesto la «creazione di zone 
protette», difese con le armi da 
truppe di terra internazionali. A 
chi le faceva notare che questo, in 
sostanza, è un modo per anticipa¬ 
re l'invio di truppe nei territori di 
guerra, ha indirettamente rispo¬ 
sto: «Come responsabile dell'aiu¬ 
to umanitario, non posso che por¬ 
re un problema. La decisione spet¬ 
ta ad altri, ma è necessaria una pro¬ 
tezione terrestre armata». E ha ag¬ 
giunto: «Se si vuole restaurare uno 
spazio umanitario e il diritto inter¬ 
nazionale in Kosovo è sicuro che 
ci vuole una protezione armata 
evidentemente di terra». 

Chi dovrebbe decidere, ovvero 
la Nato, ha replicato nel giro di po¬ 
che ore. «Non intendiamo entrare 
con la forza nel Kosovo». Nel brie¬ 
fing quotidiano, il portavoce del¬ 
l'Alleanza Atlantica Jeamie Shea 
assicura, tuttavia, che «l'aiuto 
umanitario è una delle priorità 
dell'Alleanza» e che la Nato si can¬ 
dida a dirigere quella forza inter¬ 
nazionale che dovrà accompa¬ 
gnare l'aiuto umanitario una vol¬ 
ta raggiunto l'accordo di pace. 
«Ma per ora - precisa Shea - la no¬ 
stra strategia per l'aiuto umanita¬ 
rio in Kosovo è quella di metter fi¬ 
ne alla guerra». 

Intanto, sempre sulla questione 
degli aiuti umanitari, si è appreso 
che proprio all'Italia sarà affidato 
il compito di coordinarli, in tutte 
le zone di guerra. Un onere che il 
nostro Paese si è conquistato sul 
campo, con l'operazione Arcoba¬ 
leno. La richiesta di assumere que¬ 
sto «ruolo guida» è stata rivolta al¬ 
l'Italia a seguito di contatti infor¬ 
mali del ministro Dini nell'ambi¬ 
to del Gruppo di Contatto. Lo si è 
appreso alla Farnesina, dove si ri¬ 
leva che tale ruolo comporterà 
«un forte impegno» e si articolerà 
in due aspetti fondamentali: il 
contatto con gli organismi multi¬ 
laterali attivi in campo umanita¬ 
rio e quello con i singoli paesi, nei 
cui confronti l'Italia eserciterà «un 
ruolo di impulso e di coordina¬ 
mento». Ad occuparsi di questa 
delicata missione sarà il sottose¬ 
gretario agli Esteri, Umberto Ra¬ 
nieri. 

Tornando alla proposta Boni¬ 
no, almeno nelle dichiarazioni uf¬ 
ficiali, sembrerebbe bocciata, pri¬ 
ma ancora del summit dei mini¬ 
stri degli esteri europei convocato 
per giovedì prossimo a Bruxelles, 
su questo tema. La Nato dice no a 
una richiesta che apre il varco alle 
fanterie nel Kosovo e risponde a 
slogan all'alternativa netta posta 
dalla commissaria dell'Unione 
europea: «Dobbiamo decidere se 
vogliamo o no, proteggere la gen¬ 
te che sta ancora in Kosovo. Se la 


risposta è no vuol dire che appli¬ 
chiamo il diritto all'indifferenza, 
un diritto che io non conosco e 
che non esiste. Le convenzioni 
multiple di Ginevra e le dichiara¬ 
zioni dei diritti delTuomo non so¬ 
no manifesti di buone intenzioni, 
ma sono là per essere applicate; o si 
decide di annullarle o le si applica. 
Non vedo come un commissario 
agli aiuti umanitari possa accetta¬ 
re che per questa volta vengano 
sospese». Emma Bonino non ritie¬ 
ne improprio parlare di genoci¬ 
dio, perché un genocidio può es¬ 
sere commesso attraverso uccisio¬ 
ni di massa, ma anche «con l'eli¬ 
minazione dell'identità di un po¬ 
polo»: è questo a suo parere, ciò 
che Milosevic sta compiendo nei 
confronti della popolazione alba¬ 
nese «distruggendone compieta- 
mente la storia e l'identità». «Oc¬ 
corre - ha aggiunto - tracciare una 
linea fra la barbarie e lo stato di di¬ 
ritto». Sia lei, sia Shea si chiedono 
dove sono finiti gli uomini koso¬ 
vari tra i 16 e i 60 anni. Lo chiedo¬ 
no ai Serbi e al mondo, ricordando 
che l'80 per cento dei profughi so¬ 
no donne, vecchi e bambini. Dove 
sono le giovani donne, chiede 
Emma Bonino, e dove sono finiti 
gli uomini? «Il modo in cui sono 
costretti a fuggire rappresenta una 
manipolazione di Milosevic - os¬ 
serva - ed è drammaticamente vi¬ 
sibile che Milosevic sta giocando 
con le immagini: vuole che vedia¬ 
mo ciò che lui vuole farci vedere, 
per far dimenticare all'opinione 
pubblica che in Kosovo ci sono an¬ 
cora almeno un milione di perso¬ 
ne di cui non si ha più notizia». 


BRUXELLES La Nato dice no, non 
invierà truppe di terra nel Kosovo, 
neppure per accogliere la richiesta 
di Emma Bonino che ritiene inve¬ 
ce urgente la creazione di zone 
protette, difese militarmente, in 
questa terra espropriata e distrut¬ 
ta. Lo dice ufficialmente il coman¬ 
dante supremo delle forze alleate 
Wesley Clark, che da ieri ha acno- 
ra più potere: secondo quanto ri¬ 
portato dal The Times, Clarke è 
stato esentato dal dovere di 
consultare tutti gli alleati prima 
di ogni attacco. Da adesso è sot¬ 
to il controllo politico dei lea¬ 
der di Stati Uniti, Germania, 
Gran Bretagna, Francia e Italia. 
Le azioni offensive saranno 
quindi più snelle e rapide. 

Tornando alla richiesta della 
Bonino, secondo fonti governa¬ 
tive americane, citate ieri dal 
NewYork Times, non è affatto re¬ 


mota l'ipotesi della creazione di 
un'enclave in Kosovo sotto il 
protettorato della Nato. Anche 
il quotidiano britannico Times 
riporta la notizia, riferendo che 

10 stesso Wesley Clark, ha con¬ 
fermato che essa è oggetto di di¬ 
battito. «Ho sentito queste di¬ 
scussioni», ha affermato il co¬ 
mandante, ma ha aggiunto: 
«Non darò dettagli, né parlerò 
dei tempi, né dirò in cosa po¬ 
trebbe consistere una missione 
del genere». 

Al di là delle dichiarazioni uf¬ 
ficiali, che insistono sul bisogno 
di obbligare Belgrado a rispetta¬ 
re l'accordo di Rambouillet, c'è 

11 dato di fatto che nessuno a 
Washington o a Bruxelles ci cre¬ 
de davvero più. La creazione di 
una enclave sarebbe il primo 
passo per l’invio di truppe di 
terra ma queste, stando agli ul¬ 


timi orientamenti deivertici 
della Nato, entrerebbero in 
azione solo dopo il successo 
della campagna aerea in corso e 
dopo il ritiro dei serbi dal Koso¬ 
vo. Le truppe di terra non parte¬ 
ciperebbero cioè all'offensiva 
della Nato, ma si limiterebbero 
a «scortare» i civili d'etnia alba¬ 
nese nelle terre che hanno do¬ 
vuto abbandonare e a garantire 
poi la loro protezione. In so¬ 
stanza, gli strateghi della Nato 
starebbero discutendo la possi¬ 
bilità di invadere il Kosovo per 
creare una sorta di «zona fran¬ 
ca» all'interno del Paese e offri¬ 
re così un rifugio ai civili. 

Jeamie Shea, portavoce del¬ 
l'Alleanza, spiega che il contri¬ 
buto che la Nato può dare al¬ 
l'aiuto umanitario è stato al 
centro della riunione del Consi¬ 
glio Atlantico che si è tenuta ie¬ 


ri a Bruxelles, come avviene or¬ 
mai ogni giorno dall'inizio delle 
ostilità. «La questione viene 
trattata con la più grande prio¬ 
rità da parte dell'Alleanza - ha 
sottolineato Shea - stiamo pre¬ 
parando dei piani, ed è vero che 
se i militari intervengono in 
simbiosi con i civili, i risultati 
complessivi sono più efficaci e 
più rapidi. La Nato in ogni caso 
ha ricevuto istruzioni per vede¬ 
re cosa si potrà fare, in collabo- 
razione con l'Ue e con l'Alto 
Commissariato dell'Onu per i 
rifugiati, ma non posso dirvi 
ancora come la Comunità inter¬ 
nazionale potrà intervenire». 
Quanto ai costi, l'Alleanza non 
si nasconde che saranno dupli¬ 
ci, quelli dei raid militari da una 
parte, quelli dell'aiuto umanita¬ 
rio dall'altro. «Noi li pagheremo 
entrambi - assicura il portavoce 


- Milosevic rompe le stoviglie e 
lascia alla Comunità internazio¬ 
nale il compito di rimettere in¬ 
sieme i cocci». Alle parole sono 
seguiti i fatti e già ieri sera le 
forze alleate dispiegate a confini 
del Kosovo, hanno iniziato a di¬ 
stribuire razioni alimentari a 
profughi ammassati nei posti di 
frontiera. Si è parlato anche di 
cifre relative ai rifugiati in fuga 
dal Kosovo. Una per tutte: dal¬ 
l'inizio del conflitto, più di 1/3 
della popolazione kosovara è 
stata costretta a lasciare la regio¬ 
ne, vale a dire 635.000 persone. 

Sfumata la speranza di una 
tregua pasquale, ormai è certo, i 
raid aerei continueremo anche 
durante il week end «perché - 
dice Shea - non siamo riusciti a 
fermare il male e ci fermeremo 
solo quando si fermerà Milose¬ 
vic». 


DALLA REDAZIONE 

CLAUDIO VANNACCI 

FIRENZE Hanno dieci anni, qual¬ 
cuno anche meno. «Argati» ven¬ 
gono chiamati dai rom kosovari. 
Sono schiavi bambini, tolti dal¬ 
l'inferno del Kosovo e trascinati a 
forza in un altro inferno, questa 
volta nelle nostre periferie urba¬ 
ne. Le botte e le frustate sono il lo¬ 
ro pane quotidiano. L'unica lezio¬ 
ne di vita che gli viene impartita è 
imparare a rubare. La guardia di Fi¬ 
nanza di Firenze ne ha trovati al¬ 
meno quattro durante un'indagi¬ 
ne culminata lunedì scorso con 
un blitz che ha portato al fermo di 
nove persone (tutti nomadi koso¬ 
vari) e alla denuncia di altre sei. 
L'accusa è di associazione a delin¬ 
quere finalizzata alla riduzione e 
al mantenimento in schiavitù. 

«Mario», «Beatrice» e gli altri 


Per i piccoli albanesi un inferno anche in Italia 

Indagine della Finanza rivela: alcuni vengono costretti a rubare dagli zingari 



(ma i nomi sono di fantasia) han¬ 
no alle spalle una storia terribile. 
Sono stati comprati in Kosovo, 
portati in Italia sui gommoni degli 
scalasti e poi ridotti in schiavitù. 
«Per questi zingari - spiega un in¬ 
vestigatore - è disonorevole man¬ 
dare i propri figli a rubare o ad ac- 
cattonare. Così, appena possono, 
si comprano degli schiavi, gli "ar¬ 
gati" appunto». L'indagine fio¬ 
rentina potrebbe allargarsi ad al¬ 
tre parti d'Italia. In provincia di 
Cosenza nel corso dell'ultimo an¬ 
no sono stati fermati undici bam¬ 
bini che, sorpresi a rubare, hanno 
detto di essere stati rapiti in Koso¬ 
vo. In cinque casi gli investigatori 
sono riusciti a rintracciare le loro 
famiglie e l'impressione è che più 
che di rapimento si sia trattato di 
vera e propria vendita. Un altro ca¬ 
so è stato segnalato a Trieste. 

Le indagini sono partite all'ini¬ 


zio dell'anno, quando il Tribunale 
dei minori ha segnalato l'anoma¬ 
lia di certi bambini nomadi che 
venivano ripetutamente fermati 
mentre rubavano. Uno degli «ar¬ 
gati» ha collezionato un piccolo 


record: nel giro di un solo anno è 
stato fermato 44 volte dalla poli¬ 
zia. Lo stesso bambino, che è stato 
chiamato «Mario» ed ha 11 anni, 
porta sul corpo i segni della vio¬ 
lenza dei padroni: una lunga cica- 


■ RECORD 
DI FURTI 

Un bambino 
fermato 
44 volte 
dalla polizia 
nel giro 
di un anno 


trice per una 
coltellata sul 
braccio. Altri 
bambini parla¬ 
no di fmstate, 
di privazioni e 
di maltratta¬ 
menti se non 
riuscivano a ri¬ 
portare a casa 
sufficiente re¬ 
furtiva. 

L'odissea dei 
bambini è ini¬ 


ziata a Mitrovica, la cittadina ko¬ 
sovara dove sono nati e dove abita 
parte della famiglia Salihi, che per 
le Fiamme gialle sarebbe a capo 
dell'intera organizzazione. La ma¬ 
dre e uno dei fratelli Salihi si sareb¬ 
bero occupati di comprare o pren¬ 
dere in affitto i bambini dalle fa¬ 
miglie più povere. I piccoli, poi, 
venivano imbarcati nel porto 


montenegrino di Bar e condotti fi¬ 
no a Bari. La tappa successiva di 
questa triste «via crucis» prevede¬ 
va il trasferimento a Castrovillari, 
in provincia di Cosenza. Qui abita 
un altro fratelli Salihi e qui sarebbe 
avvenuto lo smistamento dei pic¬ 
coli «argati». L'ultima destinazio¬ 
ne era Firenze, per la precisione il 
campo nomadi Masini, dove abita 
il resto della famiglia Salihi. 

Gli investigatori non sono stati 
in grado di precisare la refurtiva 
accumulata in questi mesi. Du¬ 
rante il blitz, comunque, è stato 
sequestrato materiale per un valo¬ 
re di circa 250 milioni. Nell'orga¬ 
nizzazione erano coinvolti anche 
degli italiani: due sono stati de¬ 
nunciati a Firenze per ricettazio¬ 
ne, altri due a Castrovillari per fa¬ 
voreggiamento, sono accusati di 
aver procurato documenti e per¬ 
messi di soggiorno falsi ai nomadi. 


Il Diario 


PRIMO GIORNO 

■ Il 24 marzo, poco dopo le 19, ini- 
zianogli attacchi della Nato. Bombee 
missili cadonosu 40obiettivi militari. 
Belgrado denuncia: vittime civili. 

SECONDO GIORNO 

■ 25 marzo, dopo il tramonto rico¬ 
minciano i raid della Nato, vengono 
colpite anche le truppe serbe impe¬ 
gnate in Kosovo contro l'Uck. Abbat¬ 
tuti tre Mig di Belgrado. Dal Kosovo 
notiziedi massacridi civili. 


TERZO GIORNO 

■ Il 26 marzo, arrivano i primi attac¬ 
chi diurni. Allarmechimicoa Belgrado 
perl'esplosionedi unafabbrica. 2 Mig 
sconfinano in Bosnia, la Nato li abbat¬ 
te. Belgrado parla di 100 civili morti. 
Kosovo: s'inasprisce la repressione. 

QUARTO GIORNO 

■ La Natodà il viaalla Fase due. Gli at¬ 
tacchi si intensificano, anche di gior¬ 
no. Ma Belgrado abbatte il primo ae¬ 
reo dell'Alleanza: è un FI 17, l'aereo in¬ 
visibile. In Kosovo ancora massacri, 
scoppia l'emergenza profughi. 

QUINTO GIORNO 

■ Ancora attacchifin dalla mattina. 
Prima dell'alba viene tratto insalvo da 
un commando Usa il pilota del caccia 
abbattuto. L'allarmeaereoa Belgrado 
dura ininterrottamente per21 ore. Si 
susseguonoesplosioni nellacapitale. E 
anche a Pristina. Fonti occidentali de¬ 
nunciano operazioni di pulizia etnica 
da parte della milizia serba in Kosovo. 
Belgrado smentisce: nessun genoci¬ 
dioinatto. I bombardamenti conti¬ 
nuano nel pomeriggioein serata. 

SESTO GIORNO 

■ Una giornata passatala bombar¬ 
damenti fino all'alba a Pristina e nel Ko¬ 
sovo, con allarmi aerei nellazonadi 
Belgrado, e caratterizzata dall'esodo 
dei profughi infuga dai loro villaggi. Al 
ritmodi4000all'ora hanno varcato il 
confinealbanese. I bombardamenti 
della Nato hanno colpito l'aeroporto 
di Nisediversecasermedei militari ser¬ 
bi. In serata nuovi allarmi: le sirene 
hanno suonato in moltecittà jugoslave 
perannunciare attacchi aerei. Conti¬ 
nuano le azioni di «pulizia»etnica. 

SETTIMO GIORNO 

■ Il pomeriggio è stato segnato dal 
tentativo del premier russo Evgenij Pri- 
makovdi riaprire il dialogodiplomati- 
cocon Belgrado. Primakovègiunto 
nella capitale jugoslava in mattinata ed 
èstatoacolloquioconSlobodan Milo¬ 
sevic peróore. È uscitodichiarandodi 
avere in mano «risultati concreti», ed è 
immediatamente volatoa Bonn dove 
ha incontrato il cancelliere Schroder. 

La speranza si è rivelata di breve dura¬ 
ta: lecondizioni di Milosevic (prima 
fermare i bombardamenti, poi tratta¬ 
re) non hanno convinto né Schroder, 
né la Nato, né tanto meno Bill Clinton, 
che ha respinto le «offerte» e ha con¬ 
fermato la determinazionedella Nato 
a continuare l'operazione «Allied For¬ 
ce». In precedenzafontidella Nato 
avevano paragonatoli leaderserboa 
Poi Pot, peri massacri chestanno pro¬ 
seguendo in Kosovo nel nomedella 
«puliziaetnica». Inseratasono ripresi i 
bombardamenti. 

OTTAVO GIORNO 

■ Ancora bombe sulla Serbia e Pristi¬ 
na, ancora allarmi aerei. Comeda co¬ 
pione gli obiettivi militari sono stati 
colpiti poco primadell'albaedi sera, 
con l'imbrunire. 

NONO GIORNO 

■I Nientesoste. Le bombe hanno 
continuato a cadere su Belgrado ma 
anche a Novi Sad dove la distruzione 
del pontesul Danubio ha causato in¬ 
genti problemi anchealla navigazione 
di mezzi rumeni. Colipiti obiettivi mili- 
tari,fracuiunacasermaa300chilome- 
tri da Belgradoe una colonnadi mezzi 
in azione in Kosovo. Continua lafuga 
dei profughi verso il confine con l'Alba¬ 
nia. 
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Ingiustizie 
raffinatezze 
e (in)credibili 
ammissioni 

GIORGIO FRASCA POLARA 


BACET BOZZO CONFESSA: 
«SONO UNA PUTTANA NATA» 


D on Baget Bozzo si è confessato: 
«Ammetto d'essere vanitoso ed 
esibizionista - confida a "Sette", 
il supplemento del "Corriere della Se¬ 
ra" -, probabilmente sono una putta¬ 
na nata». Se lo dice lui che è stato pri¬ 
ma un integralista de, poi un craxia- 
no doc e infine (sinora) la testa pen¬ 
sante del Cavaliere, se lo dice lui c'è 
da crederci. 


STORIE DI ORDINARIA, 
CRUDELE INGIUSTIZIA 


D I 25 ottobre 1945, nelle campa¬ 
gne di Riesi (Caltanissetta) undi¬ 
ci bambini intenti al gioco tro¬ 
vano in un campo una bomba a ma¬ 
no. L'ordigno esplode provocando la 
morte di due di essi ed il ferimento 
degli altri nove. Uno dei sopravvissu¬ 
ti ha ottenuto - nel 1979! - la pensio¬ 
ne per una lesione riconosciuta come 


dipendente da fatto bellico; di un al¬ 
tro, che aveva perduto un occhio, la 
Corte dei conti ha respinto il ricorso 
contro la decisione del Tesoro di ne¬ 
gargli la pensione; un terzo aveva ot¬ 
tenuto invece nel 1950 una decisione 
favorevole dal ministero del Tesoro, 
ma non ha ottenuto la pensione. Co¬ 
me gli altri. Nel segnalare al ministro 
del Tesoro l'evidente disparità di giu¬ 
dizio e di trattamento, il deputato 
diessino Augusto Battaglia domanda: 
non è il caso di riesaminare l'intera 
vicenda rendendo giustizia a persone 
ingiustamente danneggiate dalla con¬ 
traddittorietà di decisioni riguardanti 
lo stesso evento? 

QUANDO «LA PADANIA» 

SA ESSERE RAFFINATA 


P oi dicono che ai vertici della Le¬ 
ga c'è gente sboccata e villanzo- 
na. Niente vero. Leggere per cre¬ 
dere l'organo ufficiale di Umberto 
Bossi dove appare una poesiola dedi¬ 


cata al giornalista del "Corriere" Gian 
Antonio Stella colpevole di essersela 
presa con la sindaca leghista di Ales¬ 
sandria che ha scatenato la guerra 
agli immigrati chiudendo persino la 
loro moschea. Eccone un brano: 
«Qual mai mente sublime/ vomitò sì 
tanto fiele?/ Rispondo per le rime,/ 
sei rotto nel s...». Quale raffinato liri¬ 
smo, quanta levità settecentesca. (La 
campagna de "La Padania” contro 
Stella continua: una volta scrive arti¬ 
coli «imbecilli», un'altra è definito un 
«emerito cr...onista»). 

AUTO AL SEGUITO? 

A PIACIMENTO FS 


D ue cittadini calabresi prenotano 
un viaggio "auto al seguito" ver¬ 
so Chamonix. Ma quando a Vil¬ 
la S. Giovanni tentano di imbarcare 
le vetture (Honda Crv e VW Sharon) 
ecco il no Fs: «Autoveicoli di dimen¬ 
sioni maggiori di quelle consentite». 
Ma nessuno aveva informato dei li¬ 


miti né i biglietti, alla voce altezza 
massima del veicolo, segnalavano al¬ 
cunché. Interviene la Polizia ferrovia¬ 
ria imponendo alle Fs di «dare esecu¬ 
zione al contratto di trasporto». Tutto 
liscio? Macché. A Bologna, al cambio- 
treno, l'ufficio "servizi alla clientela” 
(mai titolo meno appropriato) rifiuta 
l'imbarco. Risultato, a Chamonix i 
due arriveranno in ritardo e al ritorno 
niente "auto al seguito". L'on. Mim¬ 
mo Bova (Ds) ha chiesto al ministro 
dei Trasporti che siano indennizzate 
la vittime di una gestione inefficiente 
che scarica sugli utenti i disservizi 
dell'azienda. Perché così cresce la di¬ 
saffezione verso il servizio pubblico 
di trasporto. 

STATUA DELLA LIBERTÀ 
MADEIN CHINA 


D radicali avevano affittato a 
Cinecittà una riproduzione 
della Statua della Libertà in 
occasione della visita a Roma di 


Jiang Zemin e della loro manife¬ 
stazione di protesta per i diritti ci¬ 
vili negati in Cina. Per l'occasione 
Roberto lezzi, «voce» storica di Ra¬ 
dio Radicale da Montecitorio, ave¬ 
va tirato fuori una piccola riprodu¬ 
zione della stessa statua della Li¬ 
bertà, un oggettino che un amico 
gli aveva portato come ricordo da¬ 
gli Stati Uniti. Gira che ti rigira il 
gingillo, cosa scopre Roberto lez¬ 
zi? Che sotto la statuina c'è stam¬ 
pato un bel "Made in China". «La 
vera globalizzazione è questa - 
commenta sconsolato -: quel che 
conta è il profitto...». 


A PROPOSITO 
DEL REFERENDUM 


U na considerazione: «Decidere 
con il sistema maggioritario è 
una trovata come l'illumina¬ 
zione a gas» (William Gladstone, 
statista inglese, 1809-1898). 


Beilu 

sconi, «sili 

irò» sul refe 

irendum 

«Soldi spi 

recati, si pensi al T 

vosovo». I referendaj 

i insorgono: «Demagogo 



I leaders del Polo Silvio Berlusconi, Gianfranco Fini e Pier Ferdinando Casini Pais 

La Pasqua del Cavaliere? 

A Tirana, in Costa Smeralda... 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA È un «missile» che parte dal 
Kosovo e si abbatte sulla politica ita¬ 
liana. A premere il pulsante è però 
Silvio Berlusconi. Bersaglio inquadra¬ 
to il referendum. Il capo del polo non 
è mai stato un referendario entusia¬ 
sta. Per molto tempo ha nicchiato ed 
è restato alla finestra. Poi, a denti 
stretti, ha detto che avrebbe aderito 
allo schieramento del Sì, quello abro- 
gazionista. Quindi si è fatto silenzio¬ 
so e ieri ha lasciato intendere che è 
pronto a fare retromarcia. 

Il Cavaliere è partito alla larga per 
far sapere agli italiani qual è il suo 
stato d'animo sul referendum. Ha 
preso spunto, anzi pretesto, dal Koso¬ 
vo. «Per i profughi - ha tuonato - si 
stanziano briciole, mentre proprio 
qui in Italia per un referendum, del 
quale molti sospettano l'utilità, si 
spendono 800-1000 miliardi». Che al 
leader del Polo il referendum fosse 
andato di traverso lo si sapeva. Del re¬ 
sto uno dei suoi più stretti collabora¬ 
tori sulle riforme istituzionali, l'on. 
Urbani di Forza Italia, ha aderito al 
comitato per il no. Le dichiarazioni 
del Cavaliere arrivate a metà del po¬ 
meriggio sono state raccolte dalla ru¬ 
brica «Fatti e misfatti» di Italia uno, 
una delle Tv del gruppo Mediaset. E 
difficile pensare che il siluro di Berlu¬ 
sconi sia solo frutto di un equivoco o 
uno scivolone dovuto all'impulsività. 

Nel suo entourage fanno sapere che 
il leader di Forza Italia non abbia gra¬ 
dito l'adesione calorosa di Fini e Casi¬ 
ni all'appello di Prodi per un incon¬ 
tro fra i referendari per rilanciare la 
campagna elettorale del fronte del Sì. 
Così si legittimano gli avversari poli¬ 
tici e non si capiscono più le differen¬ 
ze, avrebbe sibilato furente contro i 
suoi alleati. Ma in Berlusconi soprat¬ 
tutto sarebbero riemerse la diffidenza 
verso il maggioritario e la nostalgia 
per un ritorno al proporzionale, ma¬ 
gari con uno sbarramento del 5 per 
cento, così proprio come sostiene 
l’on. Urbani. Del resto ai tempi della 


Bicamerale, quando si discuteva an¬ 
che di legge elettorale, il leader di 
Forza Italia l'aveva detto esplicita¬ 
mente: meglio il proporzionale. 

Adesso tutti si chiedono una cosa: 
perché Berlusconi, ad appena due set¬ 
timane dal voto, ha deciso di disim¬ 
pegnarsi sul referendum ? Perché 
avrebbe maturato la convinzione che 
in un sistema nettamente maggiorita¬ 
rio nel versante del centro destra egli 
finirebbe per perdere o almeno vede¬ 
re notevolemte 
ridotti la sua le- 
dership e il suo 
peso politico a 
favore di Gian¬ 
franco Fini. E il 
Cavaliere vede 
questa ipotesi 
come il fumo ne¬ 
gli occhi. Mentre 
col sistema pro¬ 
porzionale il suo 
peso politico re¬ 
sterebbe intatto. 

Ovviamente 
durissima la rea¬ 
zione dei referendari: «Sei un dema¬ 
gogo. Abbi almeno il coraggio di dire 
che sei contro questo referendum». I 
più arrabbiati sono i suoi compagni 
di partito, Taradash e Calderisi: «Un 
riferimento improprio e demagogi¬ 
co», dicono. «Tutti coloro che lamen¬ 
tano il costo della democrazia, e di¬ 
spiace che, buon ultimo, si sia aggre¬ 
gato al carro anche Berlusconi, di¬ 
menticano il riparmio di libertà civili, 
di diritti umani, di dignità che viene 
fatto in alcuni paesi, come ad esem¬ 
pio la Serbia di Milosevic». 

I due parlamentari di Fi sostengono 
poi che il referendum è «condizione 
per costruire un contratto politico 
più forte fra schieramenti ed elettori e 
per risparmiare al paese la vergogna 
dei ribaltoni e l'inefficienza dei go¬ 
verni». Drastici quelli della Lista Pan- 
nella. «Le affermazioni di Berlusconi 
rappresentano una vittoria del ditta¬ 
tore serbo Milosevic perché metttono 
in discussione gli strumenti di libertà 
e partecipazione della democrazia ita¬ 


liana. 

Ci aspettavamo che il ricorso ad un 
simile armamentario demagogico ve¬ 
nisse da settori più retrivi e conserva- 
tori della politica del palazzo. Viene 
invece dal leader di uno schieramen¬ 
to che ufficialmente è impegnato per 
la vitoria del «sì» al referendum ma- 
gioritario e antipartitocratico ». 

Anche il leader dei «Democratici», 
Romano Prodi, attacca Berlusconi. 
«Cosa c'entrano queste due cose as¬ 
sieme ? Sono d'accordissimo che bi¬ 
sogna portare tutte le energie di cui 
disponiamo sul Kosovo, ma questo 
non c'entra nulla con il referendum. 
Se Berlusconi è contrario al referen¬ 
dum lo dica. Non ci giri intorno con 
queste affermazioni demagogiche che 
sono solo diseducative». Duro il dies¬ 
sino Augusto Barbera, tra i promotori 
del referendum. «Abbia il coraggio di 
dire che lui è contrario. Deve dire se 
vuole invitare la gente a non andare a 
votare così come fece Craxi nel '93 fi¬ 
nendo con il pagarne pesanti conse¬ 
guenze politiche». 


ROMA Viaggio annunciato, 
viaggio rimandato. Silvio Berlu¬ 
sconi è giunto ieri pomeriggio in 
Costa Smeralda per trascorrere le 
festività di Pasqua con la famiglia 
in una delle sue numerose ville. 
Sfuma dunque la «missione» in 
Albania, annunciata alle agenzie 
giovedì sera come imminentissi¬ 
ma: il leader di Forza Italia dove¬ 
va recarsi a Tirana, accompagna¬ 
to dagli eurodeputati Claudio 
Azzolini e Guido Podestà, per ri¬ 
confermare «i sentimenti di ami¬ 
cizia più volte espressi nei con¬ 
fronti del popolo albanese e alla 
promozione di interventi con¬ 
creti in favore dei profughi». 

Insomma, sembrava che il Ca¬ 
valiere avesse battuto sul tempo 


il premier, impegnato a Pasqua 
in una visita ai campi dell'Onu 
dove continuano ad ammassarsi 
i profughi in fuga dal Kosovo. E 
anche ieri mattina, da Forza Italia 
sono arrivate nuove conferme 
del viaggio del leader. 

Ma nel frattempo da Tirana è 
arrivato un annuncio in senso 
opposto: l'ambasciatore Marcel¬ 
lo Spatafora ha comunicato a 
Guido Podestà - uno dei vicepre¬ 
sidenti del Parlamento di Stra¬ 
sburgo, organizzatore del viag¬ 
gio - che «oggettive e improvvise 
difficoltà costringevano il presi¬ 
dente della Repubblica albanese 
Meidani e il premier Maiko a rin¬ 
viare gli incontri già programma¬ 
ti con Silvio Berlusconi». Così, 


impossibilitato ad incontrare i 
leader albanesi - e chissà, forse of¬ 
feso per l'atteggiamento di Tira¬ 
na - il Cavaliere ha deciso di non 
mettere piede oltre-Adriatico, 
annullando anche eventuali vi¬ 
site ai campi profughi nel nord 
del Paese. 

Nel pomeriggio, poi, la parten¬ 
za per Olbia, dove il presidente di 
Forza Italia è arrivato poco dopo 
le 18. Anche perché le sue non sa¬ 
ranno solo vacanze. Il Polo sardo 
è infatti diviso sulle prossime ele¬ 
zioni regionali del 13 giugno, 
con An che osteggia la candida¬ 
tura del sindaco di Iglesias Mauro 
Pili a presidente. A Berlusconi, 
dunque, il compito di dirimere la 
questione. 


Bologna, i Ds 
insistono: lista 
unica dell'Ulivo 

BOLOGNA II segretario della Fe¬ 
derazione Dsdi Bologna, Ales¬ 
sandro Ramazza, rilancia la pro¬ 
posta della lista unica dell’U livo 
perle prossime amministrative, 
affermando che «se c’è la volontà 
politica i problemi si superano». 
Ramazza, dopoil no venutodai 
Verdi e dai Democratici (mentre 
c’è il sì dei popolari), sottolinea 
che «u na iniziati va d i q uesto tipo 
rappresenterebbe un passo 
avanti per tutta la coalizione. Non 
penso ad un partito unicoè evi¬ 
dente. Ci sono delle disponibilità 
e allora porterò la proposta al 
Coordinamento dell’Ulivo di ve¬ 
nerdì prossimo. Credo sarebbe 
un segnale nuovo anche per la po¬ 
litica nazionale». Ramazza repli¬ 
ca anche alle obiezioni, venute 
soprattutto dai Democratici, che 
non ci sarebbe tempo sufficiente 
perdefinire la lista: «Non è il caso 
di nascondersi dietro motivazioni 
tecnico-burocratiche - ha detto il 
segretario Ds - le liste si devono 
depositare entro il 14 maggio. Se 
c’è la volontà politica, di tempo 
per discutere e prendere decisio¬ 
ni ce n’è più che a sufficienza. Mi 
sorprende che a sollevare certi 
dubbi siano i Democratici che nel 
loro codicegenetico hannoindi- 
cata proprio la transitorietà della 
loro esperienza verso altre forme 
di aggregazione. Quella che han¬ 
no avanzato è una considerazio¬ 
ne prettamente proporzionalisti- 
cachefaticoacomprendere. Ma 
ripeto, spero possiamo metterci 
intorno a un tavolo a d iscutere se¬ 
renamente. Noi vogliamofare il 
massimo perii successo della 
coalizione». 


kk 

Spendiamo 
mille 
miliardi 
per una 
votazione 
inutile 
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GIRO D'ITALIA ■ REINHOLD MESSNER 


l'Unità 


Tutti in coda, sull'Everest come a Riccione 


"L'avventura è soprattutto un mezzo per conoscere i propri limiti 
Se togli ogni ostacolo e difficoltà, qualsiasi impresa perde valore" 

DARIO CECCARELLI 



Per venti anni sulle orme dello yeti 


T oh, è come noi. La prima co¬ 
sa che colpisce, di Reinhold 
Messner, è la sua rassicuran¬ 
te normalità fisica. Tolto quel gran 
casco di capelli rossicci, che gli dà 
ancora un'aria da studente fuori¬ 
corso degli anni Settanta, l'uomo 
che ha conquistato la vetta dell'E- 
verest senza bombole d'ossigeno 
potrebbe tranquillamente essere 
il vostro collega d'ufficio, magari il 
salutista della compagnia, quello 
che senza vizi e pancetta alla do¬ 
menica s'immola in bicicletta sui 
tornanti del Ghisallo. 

«La forza non dipende dalle di¬ 
mensioni - spiega Messner con la 
sua tipica cantilena altissima-pu- 
rissima-levissima - Io sono sempre 
stato longilineo. Però correvo e mi 
allenavo moltissimo. 

Adesso, a 54 anni, per 
varie ragioni, tra le 
quali un serio infor¬ 
tunio a un piede, ho 
dovuto rallentare. 

Ma non posso stare 
fermo a lungo: aven¬ 
do lavorato tanto in 
passato, il mio cuore 
m'impone di muo¬ 
vermi per evitare 
quei classici disturbi 
da ex sportivo. Pre¬ 
sto, partirò per una 
nuova spedizione in 
Cina. Ma ne parlerò al momento 
opportuno. Uno dei vizi dell'alpi¬ 
nismo moderno, è infatti quello di 
annunciare le spedizioni. Io an¬ 
drò ... io farò... Se uno vuol fare una 
cosa la faccia, senza però preoccu¬ 
parsi di come verrà commentata 
dagli altri. Ma ormai si bada solo 
all'apparenza». 

Del signore di mezza età, Mes¬ 
sner ha solo l'anno di nascita. Con 
quella faccia grigliata dal sole, è 
ancora una forza della natura. Lo 
si avverte da tante cose, non ulti¬ 
ma la capacità di indignarsi, una 
fiammella che ormai viene tenuta 
accesa in una teca solo da pochi in¬ 
timi. «Quello che sta succedendo 
in Kosovo è terribile. Rispetto a 50 
anni forse l'uomo è globalmente 
migliorato, ma purtroppo alcuni 
leader politici, non trovando vie 
d'uscita per sè, finiscono per di¬ 
sprezzare la vita altrui dando il via 
a genocidi tremendi. Queste per¬ 
sone non si possono cambiare, 
quindi diventa importante agire. 
Non c'erano altre vie d'uscita. Il 
vero sbaglio è stato quello di aspet¬ 
tare. Come è successo negli anni 
Trenta davanti alle prepotenze di 
Hitler. Se il responsabile non vie¬ 
ne eliminato subito, poi diventa 
troppo tardi per portarlo davanti a 
un tribunale. Capisco le ragioni 
del pacifismo, ma alla lunga sono 
sterili, e forse anche un po' ipocri¬ 
te. Tutti vogliamo la pace, grazie, 
ma il problema è come raggiun¬ 
gerla. Io sono molto concreto in 
queste cose. Non si può far della fi¬ 
losofia quando qualcuno sbudella 
vecchi, donne e bambini». 

Parole dure, quelle di Messner, 


che colpiscono perché vengono 
da un uomo che ha trasformato il 
mondo nella sua casa, un uomo 
che ha conosciuto gente di ogni 
razza, di ogni religione, di ogni 
opinione. Nell'Himalaya, impre¬ 
se alpinistiche a parte, Messner ha 
percorso a piedi più di ventimila 
chilometri. Ha anche attraversato 
la Groenlandia, l'Antartide, il Ti¬ 
bet Occidentale. Unuomo insom¬ 
ma che non si è mai fermato da¬ 
vanti agli ostacoli e alle apparen¬ 
ze. Negli ultimi anni, per verifica- 
re cosa ci fosse alTorigine della leg¬ 
genda sullo yeti, ha percorso in 
lungo e in largo l'India 
settentrionale, il Sik- 
kim, la Siberia, il Bhu- 
tan, di nuovo il Tibet. 
Un'esperienza straor¬ 
dinaria raccontata in 
un libro ("Yeti, leg¬ 
genda e verità", edi¬ 
zione Feltrinelli) che 
affronta il tema della 
paura dell'ignoto e 
della nostra voglia, 
tutta occidentale, di 
mercificare anche il 
mistero. 

«Per molti anni ho 
creduto che la storia dello yeti ap¬ 
partenesse all'universo della leg¬ 
genda. Fino a che, nel 1986, nelTi- 
bet orientale, ho incontrato un 
animale che sul piano zoologico 
non sapevo come collocare. Un 
incontro terrificante, che dopo 
avermi fatto scappare a gambe le¬ 
vate, mi indusse a cercare quale 
fosse la verità». 

Equalèla verità? 

«La verità, cui sono arrivato dopo 
anni e anni di appostamenti e in¬ 
seguimenti, è che lo yeti, non 
quello immaginato da noi occi¬ 
dentali, vive ancora in alcune zo¬ 
ne incontaminate del Tibet e del¬ 
l'Asia centrale. E' una specie di 
grande orso, agile e velocissimo, 
che ha qualche vaga somiglianza 
con il greazly americano. Non 
sopporta le strade, o qualsiasi for¬ 
ma di civiltà. Per cui è molto diffi¬ 
cile vederlo. Ha bisogno di spazi 
immensi per vivere e soprattutto, 
per essere se stesso. Al di fuori del 
suo ambiente, praticamente non 
può esistere. Noi lo immaginiamo 
come king kong perché ormai, 
non avendo più miti autentici, 
utilizziamo solo quelli che ci for¬ 
nisce il cinema hollywoodiano ». 
Senta, anche l'italiano è un ani¬ 
male strano. Un giorno è lavora¬ 
tore, un giorno è scansafatiche; 
un altro è generoso, un altro è in¬ 
tollerante e diffidente. Lei, dalle 
sue montagne, come lo vede? 

«Gli italiani, posso dire noi italia¬ 
ni?, siamo forse più europei di al¬ 
tri. Certamente più dei francesi, 
sempre nazionalisti, e anche dei 
tedeschi che, con la crisi economi¬ 
ca, si sono rintanati nel loro gu- 


Reinhold Messner è nato a Vii 
lnoess in Alto Adige nel 1944. 
Tra le sue grandi imprese sono 
ricordate innanzituitto le 
due scalate dell'Everest: nel 
1978 con Peter Habeler fece la 
prima ascensione della mon¬ 
tagna più alta del mondo sen¬ 
za ossigeno, perla via del Colle 
Sud. Due anni più tardi, dal 
Colle Nord e tracciando una 
nuova via sulla parete nord, 
fece la prima ascensione in so- 
litatria dell'Everest. 

Nel 1968 con l'ascensione del 
Lhotse, raggiunse l'obiettivo 
di essere l'unico alpinista al 
mondo ad aver scalato tutte e 
quattordici le vette superiori 
agli ottomila metri. Ha attra¬ 


versato a piedi la Groenlandia 
(2.250 chilometri), l'Antarti¬ 
de (3.400 chilometri) e il Tibet 
occidentale. 

Nel 1995 ha cercato di attra¬ 
versar e il Polo Nord senza assi¬ 
stenza esterna: ha dovuto ri¬ 
nunciare dopo soli due giorni 
a causa del vento che spaccava 
il ghiaccio e della perdita di 
una slitta. 

Ha scritto numerosi libri sulle 
sue esperienze e spedizioni, 
tra cui ricordiamo: "Everest" 
(1979), "Orizzonti di ghiac¬ 
cio: dal Tibet all'Everest 
(1983), "Sopravvissuto: i miei 
14 ottomila" (1987), "Antarti¬ 
de. Inferno e paradiso" 
(1991), "La libertà di andare 


dove voglio. La mia vita di al¬ 
pinista" (1992), "Un modo di 
vivere in un mondo da vivere" 
(1994) e, insieme ad Alessan¬ 
dro Gogna, "K2" (1980). Usuo 
ultimo libro è "Yeti. Leggen- 
daeverità" (da ieri nelle libre¬ 
rie per i tipi della Feltrinelli) 
in cui Messner racconta due 
decenni di avventurose spedi¬ 
zioni nelle zone più remote 
dell'Himalaya per risolvere il 
mistero deio yeti. 

Messner ne avvistò un primo 
esemplare durante la spedi¬ 
zione sull'Himalaya nel 1986; 
da allora ha fatto diversi viag¬ 
gi esplorativi alla ricerca di 
orme e tracce del misterioso 
"uomodellenevi". 


scio. L'Italia non sta male, chec¬ 
ché se ne dica. Il Nord Est è un fe¬ 
nomeno positivo. La gente si orga¬ 
nizza, lavora, è creativa. Ecco, sarà 
il nostro plusvalore rispetto agli 
altri partner europei. Ma anche la 
creatività bisogna coltivarla e 
sfruttarla bene per reggere la con¬ 
correnza degli altri paesi. Poi ab¬ 
biamo avuto la fortuna, ultima¬ 
mente, di avere dei governi abba- 
stanzabuoni...». 

Dice sul serio? Scusi se glielo ri¬ 
chiediamo, ma a furia di sentir fi¬ 
schi, anche un tiepido applauso 
coglie di sorpresa. Insomma è 
soddisfatto? 

«Sì, sono soddisfat¬ 
to. Certo i problemi 
non mancano. Però 
sia Prodi che D'Ale- 
ma, in contesto 
non facile, hanno 
fatto un buon lavo¬ 
ro cui va dato loro 
atto. Anche il fatto 
che Prodi prenda la 
guida europea è po¬ 
sitivo. Credo che 
con lui l'Europa 
possa imboccare 
stradenuove». 

Lei insomma è ottimista? 

«Sì, anche per l'Europa sono fidu¬ 
cioso. Ultimamente, l'Europa ave¬ 
vo perso un po' di forza; come si di¬ 
ce da noi eveva ipiedifreddi.Mala 
globalizzazione è un processo 
inarrestabile. E l'Europa può sal¬ 
varsi solo facendo causa comu¬ 
ne». 

Domanda da un miliardo: che co- 
s'è per lei l'avventura? Cos'è che 
laspinge a cercare lo yeti? 

«Non amo la retorica. L’avventura 
è solo un mezzo per conoscere i 
propri limiti, quindi per conosce¬ 
re se stesso. Ad un certo punto, av¬ 
ventura vuol dire trovare un osta¬ 
colo che non si può superare, 
quindi accettare che ci sia qualco¬ 
sa che non si può fare. Un modo 
per capire che sei limitato, che 
non ha senso andare in un posto 
dove non c'è posto per l'uomo. Ai 
confini della vita, nell'Antartide, 
ho potuto capire che lì l'uomo 
non dovrebbe esserci, che quel 
mondo non è fatto per noi e si de¬ 
ve tornare a casa». 

Anche per lei il ritorno èbello? 

«Sì, è un momento forte. Quando 
torniamo da un luogo ostile, im¬ 
penetrabile, c'è un momento in¬ 
tenso di felicità che ti fa dire: sono 
tornato tra gli umani! Il bello di 
ogni impresa è sempre il ritorno, 
non la cima o qualcos'altro». 

L'alpinismo èfinito? 

«Io penso che l'alpinismo debba 
ricominciare, però come cultura 
del tempo libero, di approccio alla 
natura. E' chiaro che l'alpinismo 
classico, che non era neanche io 
mio, è finito. Che cosa c'è ancora 
da conquistare? Ma il vero proble¬ 


ma è un altro: che va cioè invertito 
l'assunto che spinge un uomo in 
montagna. Sull'Everest ormai ci 
sono dei campi basi lunghi due 
chilometri. Ogni giorno lo scala¬ 
no mille persone. Mille persone 
che non hanno neppure bisogno 
della fune, perché il percorso è già 
tutto segnato. Ma che senso ha sa¬ 
lire tutti insieme? Ma non è me¬ 
glio, allora, cercare qualche pare¬ 
te, anche più bassa, che sia lonta¬ 
no da tutta quella folla? ». 

Così dovrebbe, eppure. Non teme 
che qualcuno, per imitarla, abbia 
frainteso il suo messaggio? 

«In montagna non ho mai cercato 
la comitiva. Purtroppo vedo an¬ 
che dei giovani bravissimi che 
stanno tutti insieme come se fos¬ 
sero sulla spiaggia di 
Riccione. In una scalata 
non deve contare il re¬ 
cord, la velocità e l'e¬ 
xploit. No, quello che è 
importante è il "come". 
Come ci si arrampica, 
come si sopravvive, co¬ 
me si divide un'espe¬ 
rienza con due amici. Se 
tutto è facile, prefabbri¬ 
cato, con le guide che ti 
assicurano bombole, 
elicottero e quant'altro, 
si perde ogni valore, an¬ 
che quello del pericolo, 
quantomai importante. Se voglia¬ 
mo salvare l'alpinismo, dobbia¬ 
mo salvare questi valori. Anche i 
Cai, sia quelli italiani che europei, 
devono capire che non possono 
sempre fare i Touring club. Conta¬ 
no i valori, senza quelli l'alpini¬ 
smo muore». 

Messner, che cos'è per lei il corag¬ 
gio? 

«Rispondo con una mia vecchia 
frase: il coraggio è l'altra metà del¬ 
la paura. Il coraggio non si può iso¬ 
lare dalla paura. Se uno dice che in 
montagna non ha mai avuto pau¬ 
ra, non credetegli: parla per dare 
aria ai denti». 

Dove è finito il vecchio Messner 
alpinista? Molti lo rimpiangono, 
dicono che era migliore di quello 
attuale che filosofeggia troppo. 

«Sono cambiato. E sono anche 
invecchiato. A vent'anni ero fissa¬ 
to: vedevo solo roccia e monta¬ 
gne. Ero competitivo. Adesso ho 
altri interessi e una famiglia con 
tre figli. Leggo, studio, mi posso 
concedere qualche bicchiere. So¬ 
no un uomo sereno e contento 
della mia vita. Poi non ho rinun¬ 
ciato completamente all'alpini¬ 
smo. Qualcosa farò con i miei figli. 
Anche con mia moglie ci concede¬ 
remo una scalata. Una specie di se¬ 
conda luna di miele ». 

Altissima, purissima, Levissima. 
Non le sembra di esagerare con la 
pubblicità? 

«Io non guardo la televisione. E 
neanche la mia famiglia. Così non 
ce ne facciamo un problema. Co¬ 
munque, il mondo attuale è fatto 
così. Per trovare fondi, bisogna fa¬ 
re anche queste cose». 


L'alpinismo 
può rinascere 
come cultura 
di un nuovo 
approccio 
alla natura 
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Non conta 
l'exploit 
ma come 
si vive 
l'esperienza 
di una scalata 
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L'INTERVENTO 


L'ORO DI NAPOLI NON FA SEMPRE CULTURA 


C ultura. L'oro di Napoli». È il titolo 
della «tre giorni» cultural-turistica, 
voluta dal Ministero per i Beni Cul¬ 
turali, che ha avuto luogo a Napoli nei giorni 
scorsi. 

Gli eventi chiave dell'iniziativa erano la ria¬ 
pertura di una parte del Museo di Capodi¬ 
monte - ormai uno dei più straordinari com¬ 
plessi artistico-ambientali d'Europa - e la 
splendida mostra «Homo Faber» dedicata al¬ 
l'ingegno degli antichi abitanti di Pompei. 

Sul piano della promozione dell'immagine 
culturale di Napoli l'operazione può dirsi per¬ 
fettamente riuscita poiché ha acceso sulla cit¬ 
tà i riflettori dei media italiani e stranieri. Pre¬ 
miando meritatamente il lavoro di Sovrinten¬ 
denze competenti come quelle di Nicola Spi¬ 
nosa e di Stefano De Caro, nonché di tutti 
quanti si battono da qualche anno per fare del 
recupero del grande giacimento artisti co-cul¬ 
turale di Napoli il fuoco di una rinascita eco¬ 
nomica, civile e cultuale. Dall'amministrazio¬ 
ne comunale a fondazioni come Napoli No¬ 
vantanove ad istituti di cultura come il «Suor 
Orsola Benincasa» e l'Istituto Italiano per gli 
Studi Filosofici. 

Se però dal piano strettamente artistico mu¬ 
seale ed espositivo e da quello della promozio¬ 
ne della cultura come risorsa si passa ad inter¬ 
rogarsi su quello più generale del senso e delle 
funzioni sociali della cultura in una metropoli 
come Napoli, allora possono riaffiorare alcuni 
dubbi. 

I primi riguardano il titolo scelto per la ma¬ 
nifestazione, un titolo che rinvia immediata¬ 
mente al ricordo del libro di Giuseppe Marot- 


MARINO NIOLA 

ta, intitolato appunto «L'oro di Napoli». Un 
brutto libro, capofila di una convenzione de¬ 
scrittiva della città all'insegna della napoleta¬ 
nità e del colore più qualunquisti, sopratutto 
se si pensa che fu scritto in anni che ispirarono 
invece opere importanti come «Ferito a mor¬ 
te» di Raffaele la Capria, «Il mare non bagna 
Napoli» di Anna Maria Ortese e di film come 
«Mani sulla città» e «La sfida» di Francesco Ro¬ 
si, che dai mali della città estrassero ben altra 
materia poetica. 

È possibile che ogni volta che si proietta Na¬ 
poli su una platea nazionale si debba ricorrere 
alle tinte ambigue e vischiose dell'oleografia, 
o a celebrazioni trionfalistiche? 

Eppure in quest'ultima occasione si trattava 
di ben altro oro, oro autentico e non l'equivo¬ 
co orpello decantato nel libro di Marotta. 

L'altra considerazione riguarda che cosa 
debba intendersi per cultura in un contesto 
che non è quello di una piccola città d'arte del- 
l'Italia centrale, ma un insieme metropolita¬ 
no stratificato e inciso da antichi dislivelli co¬ 
me Napoli. Un luogo dove si fronteggiano in 
realtà molte culture, spesso storicamente ed 
antropologicamente antagoniste. 

In questo momento la città appare divisa in 
due scenari culturali contrapposti, e per certi 


versi non comunicanti. Da una parte la cultu¬ 
ra «alta» dei musei e dei monumenti, la cultu¬ 
ra che recupera e custodisce gli splendori del 
passato, e lo fa in maniera ineccepibile. 

Dalla parte opposta la cultura creativa che 
lavora sul presente della città, effetto ed 
espressione del suo malessere - come sono 
molte poetiche del Novecento - sembra segna¬ 
re il passo. Non è un caso che la creazione este¬ 
tica, e in genere la produzione, latiti. La stessa 
elaborazione del disagio metropolitano sem¬ 
bra ormai fissata in convenzione rappresenta¬ 
tiva, in oleografia del degrado o autoimbalsa¬ 
mata in attesa di consacrazione - o di investi¬ 
tura e quindi di committenza - dall'alto. 

Uno scenario piuttosto deprimente, desti¬ 
nato a mortificare tutte le forze culturali nuo¬ 
ve, quelle più giovani e quelle meno garantite, 
per età, per appartenenza, per ceto. L'effetto 
complessivo sembra quello di congelare il gio¬ 
co delle parti che si è stabilito tra le forze cultu¬ 
rali: piegando le une verso Tautocelebrazione 
e le altre verso un rancore anomico o verso 
l'ammiccamento paraculo, senza prospetti¬ 
va, senza poetica. 

La Napoli immobile delle caste e dei ceti su- 
pergarantiti sta per soffocare ancora una volta 
la Napoli del rinnovamento e della mobilità 


sociale? Le energie nascenti si rinchiuderanno 
in un silenzio «ferito a morte» - ma gravido di 
minaccia? O si prepareranno ad una stagione 
di emigrazione? Come avvenne per Eduardo 
De Filippo, per Raffaele La Capria e per tanti al¬ 
tri ingegni meno noti ma altrettanti «migran¬ 
ti», oppressi da rendite di posizione, da tappi 
culturali vecchi e nuovi. 

Il divario tra le due culture, e tra le due città, 
sembra così allargarsi, gettando un'ombra in¬ 
quietante sul futuro del «Rinascimento» na¬ 
poletano la cui grande sfida consisteva soprat¬ 
tutto nel tentativo di disegnare nuove con¬ 
nessioni, di gettare ponti tra le diverse culture 
della città e tra le soggettività sociali di cui 
quelle sono espressione. 

Infatti una rinascita culturale che non abbia 
una ricaduta sul piano civile è destinata prima 
o poi ad esaurirsi cristallizzandosi in privilegio 
di pochi. Riproducendo così l'antica frattura 
napoletana fra una cultura priva di una reale 
funzione formativa e una «civitas» che non 
riesce a realizzarsi compiutamente proprio a 
causa di tale frattura. 

E se per ora tale «impasse» risparmia la cul¬ 
tura dei musei e dei monumenti, alla lunga lo 
stesso sforzo dei sovrintendenti è destinato a 
restare isolato se non viene assecondato da un 


disegno complessivo della «civitas», tradotto 
in articolazione tra le culture, tra le umanità, 
tra le generazioni. 

In città di antiche contraddizioni e tensioni 
profonde la cultura è cosa viva se non riguarda 
solo il passato, il cui linguaggio sfugge a molti, 
ma se fa del passato l'ispirazione e lo stimolo 
per dar vita a nuove forme che servano ad 
esprimere i problemi e i bisogni ddi questo 
contradditorio presente. 

In questo modo il malessere può diventare 
prima riflessione e poi arte. Purché la cultura 
sia come uno specchio in cui tutte le parti so¬ 
ciali, senza eccezione alcuna, vedano riflessa 
la propria immagine e il proprio contributo. 
Per esempio nella tre giorni della cultura na¬ 
poletana - a parte qualche concerto-contenti¬ 
no - c'era ben poco delle culture, e delle su¬ 
bculture locali, che hanno mosso in questi an¬ 
ni la scena culturale d'insieme: delle periferie 
come del centro. Ciò è vero per la musica co¬ 
me per il teatro e per le arti visive. 

Perché il rinascimento napoletano sia carne 
e sangue, perché la città non diventi un fonda¬ 
le buono per i turisti, col permesso della mi¬ 
crocriminalità, occorre ripensare le geografie 
culturali della città. 

Occorre ripensare antropologicamente l'i¬ 
dea stessa di cultura napoletana come il risul¬ 
tato di un secolare negoziato tra differenti co¬ 
dici e forme espressive. Finché tale geografia 
non verrà ridisegnata una parte dei talenti e 
delle potenzialità e dei giacimenti preziosi di 
Napoli resterà nascosta, sottostimata, sottou¬ 
tilizzata. E il suo oro resterà in parte falso e in 
parte, come sempre mal distribuito. 













03EST05A03 04 03UNI01A0304 FLOWPAGE ZALLCALL 12 22:08:42 047^2/99 


l'Unità 


il Fatto 


5 


Sabato 3 aprile 1999 


in 



♦ Il presidente: «Ci incoraggia 
constatare come i rifugiati appoggino 
la nostra campagna aerea» 


♦ Parole di monito al leader serbo: 
l'Alleanza è più che mai unita 
e raggiungerà gli obiettivi fissati 


♦ La Russia avrà infine il «molo 
che le spetta » nella soluzione della crisi 
Bisogna aspettare il momento giusto 


Clinton: «Il Kosovo non sarà svuotato» 

Gli Usa stanziano 50 milioni di dollari per i profughi: tornerete a casa 


DALL’INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

WASHINGTON Prima l'econo¬ 
mia. Forse è soltanto una mali¬ 
ziosa supposizione, ma presso¬ 
ché inevitabile è supporre che ie¬ 
ri mattina, aprendo con le «buo¬ 
ne notizie dal fronte interno» il 
suo breve incontro con la stam¬ 
pa, Bill Clinton abbia inteso so¬ 
prattutto lanciare alla nazione 
ed al mondo un messaggio che 
suona pressapoco così: la guerra 
è una realtà con la quale avremo 
a che fare per un periodo presu¬ 
mibilmente non breve. Sicché 
abituiamoci a considerarla un 
elemento importante, ma non 
unico del panorama politico. 

E cominciamo a dire - prima 
d'inabissarci nelle tristezze del 
Kosovo - che, lo scorso mese, i li¬ 
velli di disoccupazione Usa han¬ 
no toccato, con il 4,2 per cento, 
il «più basso livello degli ultimi 
30 anni». Le cose, ha detto Clin¬ 
ton, vanno economicamente nel 
migliore dei modi. Ma «per met¬ 
tere a frutto questo straordinario 
periodo di benessere», ha subito 
aggiunto, «non dobbiamo di¬ 
menticarci come siamo pervenu¬ 
ti a questo punto». Ovvero: co¬ 
me sia stata la «sua» politica a 
condurre il paese in questa età 


BELGRADO II procedimento giu¬ 
diziario contro i tre militari ameri¬ 
cani catturati giovedì dalle forze 
jugoslave al confine tra Kosovo e 
Macedonia è stato avviato. Nel da¬ 
re la notizia, l'agenzia ufficiale di 
Belgrado, «Tanjug» non riferisce 
però quali atti siano stati compiu¬ 
ti, né ha precisato se i tre imputati 
abbiano o meno presenziato. 
«Stiamo raccogliendo prove in ba¬ 
se alle quali si aprirà un processo 
penale contro i due sottufficiali e il 
soldato americani catturati mer¬ 
coledì sera in territorio jugosla¬ 
vo», ha detto Jovica Jovanovic, il 
segretario deU'amministrazione 
serba del Kosovo, e ha aggiunto 
che le autorità militari forniranno 
soltanto oggi informazioni parti¬ 
colareggiate. L'ex procuratore mi¬ 
litare Jovan Buturovic, parlando 
con i giornalisti, ha spiegato che i 
reati configurabili nei confronti 


dell'oro. E come sia necessario, 
per restare nel paese dei baloc¬ 
chi, continuare a seguire le ricet¬ 
te da lui indicate nell'ultimo Di¬ 
scorso sullo Stato dell'Unione. 

E la guerra? Clinton ha ieri af¬ 
famato il tema soprattutto dal 
punto di vista umanitario, an¬ 
nunciando lo stanziamento di 
altri 50 milioni di dollari a favo¬ 
re della cre¬ 
scente massa 
dei rifugiati in 
Albania e Ma¬ 
cedonia, e lan¬ 
ciando un più 
generale ed ac¬ 
corato appello 
alla generosità. 
Non rinun¬ 
ciando tutta¬ 
via, nel con¬ 
tempo, ad in¬ 
direttamente 
collegare il tema della «solidarie¬ 
tà» a quello delle strategie mili¬ 
tari della Nato. «Ci incoraggia 
constatare - ha infatti detto - co¬ 
me i rifugiati fermamente ap¬ 
poggino la nostra campagna ae¬ 
rea, e come assai bene ne com¬ 
prendano gli obiettivi». Ed una 
tale campagna, ha aggiunto, è 
destinata a «continuare ed in- 
tentificarsi» con un fondamen¬ 
tale obiettivo: garantire ai rifu- 


dei tre statunitensi sono sabotag¬ 
gio, terrorismo e infiltrazione ar¬ 
mata in territorio jugoslavo. Per 
queste imputazioni sono previste 
pene tra i 15 e i 20 anni di reclusio¬ 
ne. «Non preoccupatevi per questi 
tre ragazzi» ha detto alla Tv pub¬ 
blica «France 2» Milan Komnenic, 
ministro delPInformazione jugo¬ 
slavo, «saranno trattati bene». I 
«tre ragazzi» che sembra non sa¬ 
ranno processati a Pristina ma 
molto probabilmente a Nis, quar- 
tier generale del terzo corpo d'ar¬ 
mata dell'esercito jugoslavo quel¬ 
lo con giurisdizione sul Kosovo, 
sono i militari americani catturati 
dai serbi e esibiti a più riprese in te¬ 
levisione con in volto i chiari se¬ 
gni delle percosse ricevute. Oltre 
al tentativo di rassicurare riguardo 
al trattamento che riceveranno, il 
ministro non si è spinto, dichia¬ 
rando di non essere in grado di 


giati «il ritorno nella loro terra, 
la sicurezza e l'auto-governo». 
Dobbiamo, ha affermato il presi¬ 
dente reiterando quello che sem¬ 
bra esser diventato il preferito 
dei suoi slogan, mostrarci «de¬ 
terminati, persistenti e pazien¬ 
ti». 

Quanto ai prigionieri, Clinton 
ha ripetuto, con identiche paro¬ 
le, quello che già aveva detto il 
giorno prima parlando ai fami- 
gliari dei soldati al fronte. «Non 
v'è base per il loro arresto, non 
v'è base per la loro detenzione e, 
certamente, non v'è base per un 
loro processo». 

Domanda. I rifugiati, lei dice, 
appoggiano la campagna aerea 
della Nato. Ma, in grande mag¬ 
gioranza, aggiungono anche 
che, senza una campagna terre¬ 
stre, i bombardamenti non fer¬ 
meranno Milosevic. Sta l'Ammi¬ 
nistrazione considerando una 
tale possibilità? 

Risposta. No. O meglio, non 
ancora. «Non dimenticate che la 
campagna aerea è vecchia di ap¬ 
pena una settimana - ha detto 
Clinton -. E noi abbiamo fiducia 
che possa continuare e raggiun¬ 
gere i suoi obiettivi sostenuta da 
una Nato più che mai unita. 
Non permetteremo a Milosevic 
di "ripulire" impunemente il Ko- 


confermare se e quando compari¬ 
ranno davanti alla corte marziale. 
L’orgoglio degli jugoslavi, la cat¬ 
tura dei marines, hanno creato 
non pochi problemi al presidente 
americano Clinton che l'altro ieri 
ha avvertito il presidente Milose¬ 
vic di ritenerlo personalmente re¬ 
sponsabile della sicurezza dei tre 
soldati mentre la Nato ne ha chie¬ 
sto l'immediata restituzione. 

Intanto il Pentagono non ha 
fornito particolari sul luogo dove 
sono stati catturati James Stone, 
Steven Gonzales e Andrew Rami- 
rez mentre erano di pattuglia al 
confine tra Kosovo e Macedonia 
limitandosi a definirli «prigionieri 
di guerra». Definizione che li pone 
sotto l'ombrello della Convenzio¬ 
ne di Ginevra. 

Il punto è proprio questo: i tre 
compariranno davanti ad una 
corte marziale proprio a causa del- 


sovo». 

Altre domande. Non crede che 
250mila rifugiati stiano a signifi¬ 
care che il Kosovo è già perduto? 
Non crede che il trattato di Ram- 
bouillet sia morto e sepolto? 
Non la preoccupa l'atteggiamen¬ 
to della Russia? No, no e no, ri¬ 


fa stato di guerra in cui si trova la 
Jugoslavia. Ma l'annuncio che sa¬ 
ranno giudicati da un tribunale 
militare costituirebbe già una vio¬ 
lazione del diritto internazionale 
in materia di trattamento dei pri¬ 
gionieri di guerra sottoscritto a Gi¬ 
nevra nel 1949 sia dagli Stati Uniti 
che dalla Jugoslavia. La Nato chie¬ 
de il rilascio immediato dei prigio¬ 
nieri: «Non hanno commesso al¬ 
cun crimine. In effetti - ha detto 


sponde Clinton allontanadosi 
dai microfoni. I bombardamenti 
servono, i bombardamenti vin¬ 
ceranno, vincerà la pace. E la 
Russia avrà infine, a dispetto de¬ 
gli attuali dissensi, il «ruolo che 
le spetta» nella soluzione della 
crisi. Solo si tratta di «mantenere 


stamattina alla tv satellitare ingle¬ 
se «Sky News» James Shea, porta¬ 
voce dell'Alleanza atlantica - era¬ 
no in una missione per il manteni¬ 
mento della pace in un paese so¬ 
vrano quando sono stati rapiti. 
Non dovrebbero essere portati di 
fronte ad un tribunale illegale». 
Tuttavia, la Convenzione consen¬ 
te al presidente jugoslavo di tener¬ 
li in carcere fino alla fine del con¬ 
flitto. Intanto il Pentagono ha dif- 


la fiducia in una giusta strategia 
e nell'alleanza che l'incarna». 
Magari alleviando le inevitabili 
pene d'una attesa necessaria¬ 
mente «non breve» con la lettu¬ 
ra delle statistiche d'una econo¬ 
mia che continua a sfidare le leg¬ 
gi della gravità. 


fuso l'ultimo contatto radio tra i 
tre militari americani e i faro com¬ 
militoni in servizio di pattuglia 
sulla stessa zona: «Ci stanno spa¬ 
rando», dicono i tre, il militare che 
riceve Fallarne non ci vuole cre¬ 
dere. « È vero. Siamo intrappola... 
ci hanno circondati». Il seguito è 
noto, i tre soldati (che ieri hanno 
avuto il permesso di telefonare ai 
propri familiari) sono comparsi in 
tv con i volti tumefatti. 


La Giornata 


REPUBBLICA CECA 

Scudi umani 
pronti a partire 

■ Settanta volontari cechi sono 
pronti a partire per la Jugoslavia per 
offrirsi come scudi umani agli attac¬ 
chidella Nato. L'iniziativa-come rife¬ 
risce l'agenzia Ctk - è partita dal Parti¬ 
to comunista cecoslovacco (Sck, di 
estremasinistra, non rappresentato 
in parlamento), il quale hafattosape¬ 
re che si è solo in attesa della reazione 
alla proposta da parte dell'ambascia¬ 
ta jugoslavaa Praga. Altri volontari 
pronti a partire per la Jugoslaviasono 
stati reclutati dal Partito repubblica¬ 
no di estrema destra (Spr-Rsc, non 
rappresentato in parlamento). 

ATTACCHI 

Quattro missili 
su una caserma 

■ Quattro missili lanciati dalla Nato 
hanno colpito ieri unacaserma del¬ 
l'esercito jugoslavoaVranje, 300chi- 
lometri a sud di Belgrado. Lo riferisce 
l'agenziaTanjug. L'attacco, secondo 
lastessafonte, non ha provocatovit- 
time nella caserma dove però sareb¬ 
bero stati «importanti» i danni mate¬ 
riali. T utti i vetri delle finestre degli 
edifici attorno alla caserma sono an- 
datiinfrantumi. 

RAID 

Il maltempo 
alleato dei serbi 

■ Sonocontinuatinelleultimeorei 
raid della Nato contro la Jugoslavia. 
Secondo l'agenziaTanjug caserme 
dell'esercito serbo sono state colpite 
nel sud del paese. Per la quarta notte 
consecutiva intanto gli Harrier inglesi 
hanno dovuto rinunciare alla loro 
missioneacausadel maltempo.Que- 
st'ultimocontinua ad ostacolare le 
operazioni. 

USA 

Inviano altri F-117, 
gli aerei invisibili 

■ llPentagonohaannunciatol'in- 
vio nei prossimi giorni nel teatro ju¬ 
goslavodii 3 altri cacciabombardieri 
invisibili F-117'Stealth'. Sitrattadi un 
velivolo pe r sostititu i re q u el I o abbat¬ 
tuto e 12 altri per rafforzare la flotta 
Usa, ha precisato il portavoce Ken Ba¬ 
con. Gli aerei partiranno dalla base 
americanadi Holloman, nel New 
Mexico, tra sabato e domenica, por¬ 
tando a24 il numerocomplessivodi 
bombardieri 'Stealth'impegnato 
nell'offensiva della Nato. 


Soldati americani, aperta l'inchiesta 
rischiano fino a 20 anni di carcere 

La Nato ha chiesto l'immediata restituzione dei tre militari 


[APPELLO 
Al CITTADINI 
Il presidente 
ha chiesto 
a tutti un gesto 
di generosità 
per aiutare 
i rifugiati 



L'ex cancelliere Sdimidt censura la Germania 

«Sbagliammo a riconoscere Croazia e Slovenia. Sbagliamo a seguire gli Stati Uniti» 


PAOLO SOLDINI 

ROMA Gli americani «non sanno 
nulla della storia dei popoli balca¬ 
nici»; la Nato, bombardando la 
Serbia, «viola il diritto internazio¬ 
nale e la Carta delle Nazioni Uni¬ 
te»; la Germania sbaglia a parteci¬ 
pare all'avventura militare e ha già 
sbagliato nel '91, quando trascinò 
l'Europa a riconoscere «prematu¬ 
ramente» la Slovenia e la Croazia. 
È durissimo, Helmut Schmidt. In 
una intervista-fiume rilasciata al 
settimanale svizzero «l'Hebdo» 
spara a zero su Washington e sulla 
Nato con argomenti e con toni 
davvero inconsueti per l'ex can¬ 
celliere che ebbe, quando reggeva 
lui le redini della Germania, un 
rapporto privilegiato proprio con 
Washington e con i vertici dell'Al¬ 
leanza atlantica. Nel lungo collo¬ 
quio con Pierre-André Stauffer e 
Pascal Décaillet, i redattori della ri¬ 
vista di Losanna che fa hanno in¬ 
contrato nella sua casa di Ambur¬ 
go, Schmidt ripercorre buona par¬ 
te della propria carriera e formula 
molti giudizi sulla politica della 
Repubblica federale, dell'Europa e 


dell'Occidente. Ma è la prima par¬ 
te, dedicata all'attualità e alla 
guerra nella ex Jugoslavia, quella 
che certamente farà discutere, e 
non solo in Germania. 

All'intervistatore che gli chiede 
quali sentimenti gli ispiri il fatto 
che dopo più di 50 anni per la pri¬ 
ma volta dei 
soldati tede¬ 
schi si trovino a 
combattere sul 
terreno, l'ex 
cancelliere ri¬ 
sponde con la 
prima delle sue 
affermazioni 
«forti». «Im¬ 
porta poco - di¬ 
ce - che noi si 
sia francesi, o 
tedeschi, o eu¬ 
ropei: in ogni caso dobbiamo de¬ 
plorare di ritrovarci sotto la tutela 
degli americani, inghiottiti dal di¬ 
lemma dei Balcani. Siamo arrivati 
a un punto che non resta altra so¬ 
luzione che quella di buttare le 
bombe, il che forse avrà per conse¬ 
guenza una guerra di terra e l'allar¬ 
gamento del conflitto ad altre re¬ 
gioni. Gli americani non sanno 


nulla sulla storia dei popoli balca¬ 
nici. Non si rendono conto che 
per secoli e secoli questa regione è 
stata governata da due grandi po¬ 
tenze, Tlmpero ottomano al sud e 
l'Austria, e poi l'Austria-Ungheria, 
al nord. Non capiscono il conflitto 
tra le tre religioni, cattolico-roma¬ 
na, ortodossa e musulmana. Né 
sanno come si sono disperse e poi 
unite di nuovo, in funzione delle 
religioni e delle etnìe, certe popo¬ 
lazioni. Anche gli europei, c'è da 
dire, peccano talvolta di ignoran¬ 
za. Per illustrare la situazione at¬ 
tuale io utilizzerei un'immagine: 
quando un medico è incapace di 
capire la malattia che deve curare, 
non ha alcun interesse ad usare il 
bisturi o a prescrivere delle medi¬ 
cine pericolose. È molto meglio 
che utilizzi un placebo». 

Il problema - ammette però 
Schmidt - è che per la malattia del¬ 
la ex Jugoslavia un «placebo» non 
c'è. Noi europei, membri dellaNa- 
to, «ci siamo molto impauriti 
quando è cominciata la disgrega¬ 
zione di quello stato artificiale che 
era la Jugoslavia. La paura era giu¬ 
stificata, direi, giacché molti esseri 
umani sono stati uccisi e moltissi¬ 


mi sono stati costretti a fuggire 
dalle faro case. Quindi noi abbia¬ 
mo obbedito al sentimento della 
compassione. Abbiamo voluto 
mettere fine agli eccidi e abbiamo 
cercato di impedire che la gente 
fosse costretta a fuggire. Per far 
questo abbiamo adottato forme 
diverse di intervento, tutte ispira¬ 
te dagli Stati Uniti. Il risultato è sta¬ 
to abbastanza buono in Croazia, 
ha prodotto una situazione assai 
poco chiara in Bosnia e ora una 
guerra nel Kosovo. È vero che i ser¬ 
bi sul territorio del Kosovo si sono 
comportati in modo assai poco 
umano, ma è vero anche che delle 
bombe occidentali sono state lan¬ 
ciate sul territorio dello stato so¬ 
vrano di Jugoslavia. Altrimenti 
detto, sotto la tutela degli Stati 
Uniti noi non abbiamo rispettato 
il diritto internazionale né la Car¬ 
ta delle Nazioni Unite, Carta che 
pure è stata firmata dagli Usa e che 
anzi è stata da faro ispirata. Erava¬ 
mo tutti tenuti a rispettarla, quella 
Carta, perché tutti l'abbiamo rati¬ 
ficata. Eppure l'abbiamo violata. E 
ora ci ritroviamo al di fuori di tutte 
le regole, non tanto perché cerca¬ 
vamo di difenderci, ma perché ci 


siamo lasciati guidare dalla com¬ 
passione. E forse anche perché c'è 
una superpotenza la quale giudica 
che sia il suo proprio interesse 
quello di salvaguardare la pace 
dappertutto nel mondo, a Ba¬ 
ghdad come a Belgrado. E questo è 
un errore». 

Ma non è duro soltanto con gli 
americani, l'ex cancelliere. Quan¬ 
do Stauffer e Décaillet gli chiedo¬ 
no se non c'è anche una responsa¬ 
bilità tedesca per la situazione che 
si è creata nei Balcani, se non fu un 
errore, nel giugno del '91, il preci¬ 
pitoso riconoscimento diploma¬ 
tico della Slovenia e della Croazia, 
la risposta di Schmidt è laconica: 
«Sì». Gli intervistatori gli chiedo¬ 
no poi come si sarebbe comporta¬ 
to se fosse stato responsabile lui, 
allora, della politica tedesco-fede¬ 
rale. Dopo una lunga pausa, l'ex 
cancelliere dice di aver «esitato» in 
tutta la sua vita politica «a dare ri¬ 
sposte a domande del tipo "che 
cosa sarebbe accaduto se..."». Pro¬ 
babilmente - azzarda - «sulla Slo¬ 
venia e la Croazia un governo te¬ 
desco sotto la mia guida avrebbe 
adottato un atteggiamento più 
prudente. Alla morte di Tito tutti 


sapevano che quello stato artifi¬ 
ciale che era la Jugoslavia sarebbe 
scoppiato, un giorno o l'altro. C'e¬ 
ra voluta una dittatura brutale, per 
quanto molto intelligente, come 
quella di Tito per tenere in piedi 
l'edificio. Mi ricordo che nel 1980 
molti capi di stato e di governo 
erano conve¬ 
nuti a Belgrado 
per i funerali 
del maresciallo 
e la sera, in al¬ 
bergo, discute¬ 
vamo fra noi su 
quanto tempo 
sarebbe passato 
prima della 
scomparsa del¬ 
la Jugoslavia. 
Cinque anni? 
Dieci? Breznev 
e Gromyko erano ancora al potere 
e si temeva un intervento sovieti¬ 
co, mentre un intervento occi¬ 
dentale era, all'epoca, semplice- 
mente impensabile. Oggi, dician¬ 
nove anni dopo, resto molto per¬ 
plesso ed esitante in merito all'ob- 
bligo del mio paese a partecipare a 
un'operazione militare. Secondo 
me, le uniche operazioni militari 


che si giustificano sono quelle il 
cui obiettivo è difendere la Ger¬ 
mania o i paesi della Nato, giacché 
l'alleanza ci impone di considera¬ 
re l'aggressione contro un paese 
alleato esattamente come un at¬ 
tacco contro il nostro territorio». 

Insomma, tutti gli errori sono 
nati dal modo in cui la Germania, 
«forzando la mano all'Unione eu¬ 
ropea», riconobbe troppo rapida¬ 
mente le prime due repubbliche 
nate dal corpo della Jugoslavia? Fu 
allora che si spezzò l'alleanza, stra¬ 
tegica per la costruzione europea, 
tra Parigi e Bonn? Che si configu¬ 
rò, insomma, uno dei fattori che 
caratterizzano l'attuale debolezza 
dell'Europa? La risposta di 
Schmidt è cauta. «Ripeto che se¬ 
condo me il riconoscimento di 
Slovenia e Croazia da parte della 
Repubblica federale fu allora pre¬ 
maturo e sbagliato. E non rispon¬ 
deva agli interessi specifici della 
Germania. Detto questo - aggiun¬ 
ge l’ex cancelliere - non ritengo 
che quel gesto infelice debba esse¬ 
re sopravvalutato: la crisi nel Ko¬ 
sovo avrebbe finito per scoppiare 
anche se fossimo stati più pruden¬ 
ti». 


UN ERRORE 
L’ATTACCO 

«La Nato 
bombardando 
la Serbia 
viola 
il diritto 
internazionale» 


[ IGNORANZA 
STORICA 

«Gli americani 
non sanno nulla 
dei popoli 
balcani 
e dei loro 
conflitti» 
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♦ Raccolti in una vecchia casa colonica 
della cittadina abmzzese tremila reperti 
che vanno dal Neolitico superiore al 1940 


♦ Nessun mito del buon tempo andato 
ma il racconto attraverso gli oggetti 
della vita di ogni giorno dei nostri vecchi 


♦il lavoro massacrante, la famiglia 
e il cibo sempre scarso e poco nutriente: 
così si viveva nelle nostre campagne 


IN 


PRIMO 


PIANO 


La pizza "sciva" e una fatica senza fine 


La storia dei vinti al museo delle tradizioni e arti contadine di Picdano 


DALL’INVIATO _ 

JENNER MELETTI 

PICCIANO (Pescara) I ragazzi di 
terza media arrivati da Ascoli 
guardano «lu copp» e leggono il 
cartello: «Serviva a preparare la 
pizza non lievitata, la "pizza sci¬ 
va'', o a cuocere le patate. "Lu 
copp” veniva messo accanto al 
fuoco del camino, e coperto di 
braci. Veniva usato anche per 
cuocere le patate». «I contadini 
si facevano già la pizza?», chie¬ 
dono alla guida. «Sì, ma non 
quella che mangiate voi. Un pu¬ 
gno di farina, un poco d'acqua. 
Tutto qui. E per molti questa era 
la cena completa». 

I ragazzi della terza media os¬ 
servano il tavolo della cucina 
contadina. «Era la tavola per i 
bambini? E' così bassa». «No, 
era la tavola di tutti. Ma nel 
1850 la statura media degli uo¬ 
mini era compresa fra un metro 
e cinquanta ed un metro e ses¬ 
santa». Erano piccoli, i nonni 
dei nostri nonni. Mangiavano 
poco, erano pieni di malattie, e 
facevano una vita bestiale, dal¬ 
l'alba al tramonto, dalla prima¬ 
vera all'invemo. 

E' fatto davvero bene, il Mu¬ 
seo delle tradizioni ed arti con¬ 
tadine, nato attorno ad una vec¬ 
chia casa colonica di Picciano. 
E' fatto bene perchè non conce¬ 
de nessun spazio al mito del 
buon tempo andato e ad assurdi 
mulini bianchi, ma mostra co¬ 
me in un film la vita di ogni gior¬ 
no dei nostri vecchi. Racconta 
giornate sempre uguali nelle 
campagne e nelle montagne, e 
fa toccare quasi con mano quel¬ 
la che era la compagna di ogni 
ora: la fatica. 

Meglio guardare il museo con 
gli occhi dei bambini di oggi, 
quelli che vedono uscire il cibo 
dal forno a microonde e pensa¬ 
no che gli abiti nascano nei ne¬ 
gozi. Basta entrare e comprare. 
Di bambini ne sono arrivati 
quasi ventimila, Tanno scorso, 
accompagnati da maestre e in¬ 
segnanti. Guardano aratri e ma¬ 
cine, telai e forconi, ma si ferma¬ 
no soprattutto in due angoli: la 
cucina e la camera da letto, così 
diverse da quelle delle loro case. 
Osservano, fanno i confronti, 
ed immaginano se stessi in que¬ 
ste stanze senza luce elettrica, 
senza riscaldamento (e senza te¬ 
levisione). Il museo li prende 
per mano - con i filmati, gli og¬ 
getti, i racconti delle guide ed al¬ 
tri che si possono trovare nella 
piccola libreria accanto al bar - e 
narra loro la vita dei bambini e 
dei genitori di cento anni fa. 

«Ma come, quella cesta era la 
culla?». La «sscianna» è nella cu¬ 
cina, legata a due sostegni. La 


madre, mentre preparava il cibo 
o stava al telaio, la faceva oscilla¬ 
re tirando una cordicella ed il 
neonato era cullato. Non c'era 
molto tempo, allora, peri picco¬ 
li. In fasce anche per due o tre 
anni, perchè avessero «le gambe 
dritte», ma anche perchè non 
disturbassero i tempi del lavoro. 

Contro le malattie, spesso 
non c'erano che le invocazioni 
ai Santi. San Donato per le con¬ 
vulsioni, San Francesco per la 
difterite e soprattutto per la po- 
liomelite. Il giorno del battesi¬ 
mo, si faceva un piccolo corteo 


verso la chiesa. Un parente tene¬ 
va il bambino sul braccio destro 
se era maschio, sul sinistro se era 
femina. Dietro il padre con un 
drappo di lino che sarebbe servi¬ 
to ad asciugare il battezzato do¬ 
po l'acqua benedetta. 

I ragazzini delle scuole resta¬ 
no incantati davanti alla came¬ 
ra da letto, che sembra uscita dai 
racconti di nonni e bisnonni. 11 
letto con il «lu saccony», il ma¬ 
terasso di foglie di granoturco. 
«E il bagno?». Ridono guardan¬ 
do il vaso da notte ed il catino 
con l'acqua per lavarsi la faccia. 


Oggetti oggi sconosciuti popo¬ 
lano la vecchia camera. «Questo 
è lo "zi prete", ci si metteva den¬ 
tro il braciere per scaldare il let¬ 
to». «Zi prete» perchè, secondo 
le novelle raccontate la sera nel¬ 
la stalla, il parroco passava nelle 
case, assenti i mariti, a scaldare il 
letto delle spose. Il girello di le¬ 
gno, per fare muovere ai bimbi i 
primi passi. E l'altro girello che 
permetteva soltanto, al bimbo 
infilato nel buco di un'asse, di 
andare avanti ed indietro, con 
un viaggio di nemmeno due 
metri, come in una cella. E se il 


sonno non arrivava, ecco la lita¬ 
nia di ninne nanne. «Fatti la 
nanna, fatti la nannarella, lu lu¬ 
pe s'è magnata la pecorella». 

«Certo, è più facile fare un 
museo con un Picasso che con 
un seggiolone per bambini o 
una trebbiatrice. Ma io volevo 
dare dignità alle cose povere, al 
mondo dal quale io provengo». 
Franco Di Silverio, classe 193 7, è 
il direttore dell'istituto di urolo¬ 
gia alla Sapienza di Roma, ed ha 
costruito il museo dentro ed at¬ 
torno alla casa dove è nato, a 
Picciano. «C'è chi con i soldi si 


compra la barca... Io ho voluto 
raccontare una storia che sui li¬ 
bri non si trova, raccogliere og¬ 
getti, usi, costumi, riti e super¬ 
stizioni che erano legati solo al 
filo della memoria». 

Piccoli oggetti preziosi, come 
il libro in ceramica di Castelli 
che sembra proprio un brevia¬ 
rio. Il prete lo teneva sull'altare, 
durante la messa, ed ogni tanto 
lo prendeva in mano. Sembrava 
leggesse in silenzio, in realtà si 
scaldava, perchè il «libro» era 
riempito con acqua calda. 
Grandi oggetti come un fran¬ 


toio del 1100, con una macina 
da 25 quintali. «Sapevo che c'e¬ 
ra, l'avevo letto in un testo del 
1700. C'era scritto che, nel 
1537, era stato murato dentro il 
castello di Pacentro, perchè non 
fosse distrutto dai lanzichenec¬ 
chi. Il padrone del castello non 
ne sapeva niente. Lo convinsi 
ad abbattere un muro, trovam¬ 
mo il frantoio in fondo ad un 
pozzo di sei metri. Che fatica ri¬ 
portarlo alla luce... Ma ora è qui 
da noi, e lo usiamo per fare l'o¬ 
lio. Usiamo anche il mulino con 
le macine di pietra, per prepara¬ 


re la farina, ed i torchi per fare il 
vino. Il nostro è un museo vivo. 
Chi viene qui, può comprare 
olio, vino e farina prodotti qui 
dentro, con macchine secolari. 
E intanto ci dà un aiuto finan¬ 
ziario. Il museo vive con i fondi 
della mia famiglia, e di alcuni 
"soci" come Giuseppe Sinopoli, 
Eugenio Scalfari, Ennio Monco¬ 
ne, GiuseppeTornatore...». 

Tremila reperti, che vanno 
dal neolitico superiore al 1940. 
Dalla macina etrusca ai primi ta¬ 
gliaerba, dagli aratri romani alla 
trebbiatrice a vapore. I ragazzi si 


incantano davanti al grande 
torchio che veniva trasportato a 
mano nelle case, per l'uva e poi 
per le olive. «Un peso terribile, 
ed a portarlo erano quattro uo¬ 
mini. Si fermavano nelle case 
dei contadini, offrivano il loro 
lavoro, ed in cambio ricevevano 
formaggi, uova, carne evino». 

Oggetti di uso quotidiano, 
che venivano preparati da uo¬ 
mini che volevano «firmare» la 
loro opera, anche se il commit¬ 
tente non voleva. Pagava, el'og- 
getto doveva essere tutto suo. 
Ma in un torchio per l'uva è sta¬ 



San Cataldo, agosto 1956 Franco Pinna 


ta trovata una sigla: «1861 G.V. 
fecit». La scritta è stata trovata 
soltanto durante il restauro, na¬ 
scosta alTinterno. Forse l'uomo 
che aveva comprato il torchio 
non l'aveva mai notata. 

La fatica di ogni giorno. Il lun¬ 
go viaggio per arrivare al posses¬ 
so di una tela o di un lenzuolo. 
La semina del lino e della cana¬ 
pa, il raccolto. Il lino che viene 
macerato nel fiume, asciugato, 
il passaggio dal «trocco» alla 
«mancina», poi la cardatura. 
L'arcolaio con la matassa e la gi¬ 
rella, prima di arrivare al telaio. 
Poi i ricami, per la dote delle ra¬ 
gazze. I bambini fanno fatica a 
capire, perchè oggi tutto è già 
pronto, preparato da «altri» in 
chissà quale parte del mondo. 

La fatica del cibo. Le macine 
di pietra da girare a mano, usate 
di nascosto perchè la macinatu¬ 
ra era appannaggio di castelli e 
monasteri. Il fuoco per cuocere 
il pane, o la «pizza sciva». Oggi 
basta togliere l'involucro a una 
merendina. 

La fatica di sopravvivere. 
«Ogni oggetto era prezioso, ve¬ 
niva usato fino alla fine. A volte 
passava da una generazione al¬ 
l'altra. Zappe, falci e coltelli era¬ 
no affilate mille voi- _ 

te, erano oggetti per 
tutta una vita. Nulla 
veniva gettato. La 
miseria e le carestie 
erano sempre in ag¬ 
guato». «Non biso¬ 
gna nascondere - di¬ 
ce Franco Di Silve¬ 
rio - la disperazione 
dei secoli passati. Fi¬ 
no ai primi anni do¬ 
po l'ultima guerra, 
nei nostri paesi del¬ 
l'Abruzzo ragazze giovani spari¬ 
vano alTimprowiso, portate 
via dalla tubercolosi. Per questo 
"grassezza è mezza bellezza" era 
un proverbio che era quasi una 
diagnosi clinica. 

Le ragazze che si sposavano 
allattavano i figli fino a tre, 
quattro, anche cinque anni, 
perchè non avevano altro da da¬ 
re. E perdevano i denti, perchè il 
latte è calcio. I bambini moriva¬ 
no d'inverno per la bronchite, e 
d'estate per la diarrea. Gli uomi¬ 
ni erano ciechi di cataratta, con 
il gozzo, deformati dall'artrosi. 
E se nasceva uno bambino stor¬ 
pio, in tante case era considera¬ 
to una fortuna. Si poteva man¬ 
dare nei paesi a mendicare, e 
tutti gli davano qualcosa, per¬ 
chè temevamo che avesse pote¬ 
ri magici. Gli storpi venivano 
anche "affittati", quando c'era¬ 
no una fiera o una sagra. Questo 
il mondo che viveva dietro le 
zappe che oggi luccicano nel 
museo». 


LO STUPORE 
DEI GIOVANI 
Solo vedendo 
i vecchi oggetti 
d’uso comune 
i ragazzi d’oggi 
possono capire 
la vita di cent’anni fa 


La chiesa, i riti, le tradizioni, 
per dare un senso a giornate e 
stagioni. Per le donne un solo 
momento di festa, in una vita 
intera: i giorni del matrimonio. 
Il viaggio del «carro delle nozze» 
verso la casa del marito, per mo¬ 
strare a tutto il paese la dote pre¬ 
parata. Il banchetto fino a sera, 
le musiche, gli scherzi. La prima 
domenica dopo il matrimonio 
la sposa andava in chiesa vestita 
di scuro, «in segno di lutto per la 
perduta verginità». Poi, lavoro e 
figli, figli e lavoro. 

Durante la gravidanza, per 
conoscere il sesso del nascituro, 
si chiedeva improvvisamente 
alla donna: «Cosa hai fatto alle 
mani?». Se lei guardava il dorso, 
sarebbe nato un maschio. Se gi¬ 
rava il palmo, sarebbe stata fem¬ 
mina. Oppure si metteva una 
goccia di latte in un bicchiere 
d'acqua. Se si spandeva, era in 
arrivo una femmina. Se andava 
compatta a fondo, era maschio. 
Vietato alle donne incinte dare 
da mangiare ad un asino (gravi¬ 
danza di tredici mesi), o scaval¬ 
care una catena o una corda 
(cordone ombelicale dal collo). 

La morte, alla fine. Nella casa, 
durante l'agonia, si apriva la 
porta perfare entrare 
amici e parenti per 
l'ultimo ossequio, e 
si apriva la finestra 
della camera da let¬ 
to, per fare uscire Pa¬ 
nima. I vicini di casa, 
anche se poverissi¬ 
mi, preparavano il 
«consolo» (pasta 
pollo e vino) da por¬ 
tare ai parenti del de¬ 
funto che, fino al fu¬ 
nerale, non poteva¬ 
no nè cucinare nè pulire la casa. 
Una veglia per tutta la notte, poi 
il funerale all'alba, per essere 
pronti a tornare al lavoro nei 
campi. 

I bambini ascoltano e stanno 
in silenzio, davanti alla camera 
da letto di fine ottocento, rico¬ 
struita sulla base della descrizio¬ 
ne di Gabriele D'Annunzio, nel 
racconto «La veglia funebre». 
Poche ore nel museo tante paro¬ 
le sul quaderno degli appunti. È 
difficile vedere tutto chiedere 
spiegazioni. Forse chiederanno 
a casa, alla zia più anziana o al 
nonno. Ora sono davanti alla 
vetrina dei vecchi fucili da cac¬ 
cia, a quelle strane macchinette, 
che servivano a preparare le car¬ 
tucce per le lepri e i cervi. Ci so¬ 
no anche i collari con lunghi 
chiodi che venivano messi ai ca¬ 
ni che dovevano difendere le 
pecore e le case dai lupi. Anche 
le bestie in quei giorni doveva¬ 
no guadagnare la zuppa della se¬ 
ra. 


ROMA 








ALESSANDRO CARDI)LLI 
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un congresso «speciale» 
quello tenuto dalla Lega- 
coop del Lazio e, senza dub¬ 
bio, porta un contributo origina¬ 
le al congresso nazionale che si 
terrà dal 15 al 17 aprile a Roma. 
Speciale per due ragioni: perché 
una grande organizzazione di 
cooperatori decide di misurarsi, 
davvero e fino in fondo, con i 
problemi di una metropoli come 
la capitale d'Italia, con l'obietti¬ 
vo di produrre cultura politica. 
Le diverse cooperative, dall'abi¬ 
tazione al sociale, sono state 
chiamate a guardare ai loro pro¬ 
blemi in una chiave diversa dal 
passato. Ciascun settore porta le 
sue iniziative e le sue esperienze 
in un grande confronto necessa¬ 
rio per individuare le linee di 
cambiamento e di trasformazio¬ 
ne della Capitale e della regione. 

La seconda ragione è data dal 
fatto che il movimento coopera¬ 
tivo qui si sta misurando con tut¬ 


ti i problemi aperti dal prossimo 
Giubileo, lavora per il Giubileo. 
Ma con grande senso critico, pro¬ 
ducendo appunto cultura politi¬ 
ca, guarda oltre e si domanda: «E 
dopo il Giubileo?». È questo in¬ 
terrogativo, posto nella relazio¬ 
ne del Presidente Franco Cervi, 
riconfermato alTunanimità a 
conclusione del congresso, per¬ 
corre le due giornate di lavori. 
Non è un interrogativo di poco 
conto perché viene da un movi¬ 
mento ben radicato nel territo¬ 
rio, che si è rafforzato in questi 
anni ed ha occupato un posto di 
primaria importanza nel quadro 
nazionale della cooperazione. Si 
colloca infatti a ridosso dei colos¬ 
si emiliani e toscani rappresen¬ 
tando 1442 cooperative con 
270.000 soci, 12.999 addetti e un 
fatturato di 2 mila 150 miliari di 
lire. 

L'interrogativo «e dopo il Giu¬ 
bileo» nasce da un'analisi pun¬ 


tuale sullo sta¬ 
to della capita¬ 
le e dell'intero 
territorio del 
Lazio. 

Si riconosce 
che le istituzio¬ 
ni, Comune di 
Roma e Regio¬ 
ne in primo 
luogo, hanno 
fatto molto per 
sanare le situa¬ 
zioni più ur¬ 
genti, ma si mostra una consi¬ 
stente insoddisfazione per quan¬ 
to riguarda il futuro. Si è critici 
perché non si vedono indicate le 
linee portanti del cambiamento 
della capitale condizione per una 
idea nuova di sviluppo a partire 
da un riequilibrio dei rapporti fra 
i grandi quartieri popolari, le pe¬ 
riferie, le borgate e il centro stori¬ 
co. Oltre il 60% della popolazio¬ 
ne romana vive nella periferia e 


qui bisogna spostare «funzioni 
pregiate» e realizzare reti di tec¬ 
nologie di comunicazione. 

Per questo il dibattito congres¬ 
suale, come già la relazione di 
Cervi, ha sottolineato che «nodi 
e strozzature di carattere struttu¬ 
rale» della vita della città e della 
regione non potevano essere ri¬ 
solti dalla pur importante occa¬ 
sione offerta dal Giubileo. Per 
questo si punta molto su un 
obiettivo che si chiama qualità 
dell'abitare, qualità della vita, 
qualità del lavoro. È un obiettivo 
unificante, coinvolge piena¬ 
mente tutti i settori della coope¬ 
razione che già ha fatto uno sfor¬ 
zo significativo perché in quattro 
anni, in controtendenza, è riu¬ 
scita ad aumentare l'occupazio¬ 
ne di circa V 11%. Con il Congres¬ 
so regionale si è fatto un signifi¬ 
cativo passo su questa strada. Il 
cammino è ancora molto lun¬ 
go... Ma è su questo terreno che la 


cooperazione romana e laziale 
vuole misurarsi, mostrandosi 
soggetto economico che non 
perde i suoi valori sociali. Si ri¬ 
vendica il «diritto-dovere» di ca¬ 
pire meglio il futuro dei prossimi 
anni, soprattutto da parte di chi 
ha responsabilità di governo. 
«Dove sta - si è chiesto Cervi tro¬ 
vando pieno consenso nel con¬ 
gresso - l'armatura di infrastrut¬ 
ture di servizi, di reti telematiche 
e poli tecnologici di comunica¬ 
zione e grande viabilità, destina¬ 
ta a sorreggere nei prossimi anni 
lo sviluppo?» Tempi di percor¬ 
renza - si è detto - troppo lunghi, 
troppi i ritardi accumulati, trop¬ 
pe le parole cui non sono seguiti i 
fatti. «I tempi - ha soggiunto Cer¬ 
vi - nella economia sono decisi¬ 
vi». Certo la critica è forte ma è 
stata fatta da chi non intende 
chiamarsi fuori. Anzi, rivendica a 
buona ragione, un ruolo di pro¬ 
tagonista. 
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PROTEZIONE CIVILE 

Definito il piano d'emergenza 
per le inondazioni del Po 


Dopo un anno di lavoro, e stato 
definitoun pianod’emergenza 
per il rischio di inondazione dei- 
bacino del Po, un’area di 85 mi¬ 
la chilometri quadrati che inte¬ 
ressa 5 regioni, 29 provincee 
migliaia di comuni. Lo ha redat¬ 
to il Dipartimento di Protezione 
civile con il Gruppo nazionaledi- 
fesadelle catastrofi idrogeologi¬ 
che del Cnr. Si chiama «Diretti¬ 
va sperimentale rischio inonda¬ 
zioni» e definisce lo scenario dei 
rischi e migliora i sistemi di 
preawisio e allarme, oltre che 
fornire un quadro più precisoe 
definito dell’organizzazione glo¬ 
bale e delle responsabilità. Su 


questo pia no devono ora innestarsi 
quelli operativi territoriali. Per 
mantenere omogeneità e coordina¬ 
mento, il sottosegretario alla Prote¬ 
zione civile ha costituito una com¬ 
missionetecnica. 

I n Piemonte ci si è posti l’obiettivo 
di completare la capacitàprevisio- 
nale. Oltre alle 230stazioni meteo- 
idropluviometriche già funzionanti, 
saranno potenziati i radar in colle¬ 
gamento con l’area mediterranea. 
Particolare attenzione saràposta 
alla stesura dei piani comunali di 
protezione civile, ai corsi di forma¬ 
zione, all’informatizzazione e all’in¬ 
formazione delle popolazioni a ri¬ 
schio. 


INQUINAMENTO 

Gas d'auto e industriali 


scalano i ghiacciai del Rosa 


«L’inquinamento si arrampica, 
inesorabilmente. Dovremo convi¬ 
vere con questo fenomeno anche 
sulle più alte vette della Alpi». Il 
grido d’allarme è di Dietmar Wa- 
genback, un docente della facoltà 
di glaciologia dell’università di 
Heidelberg, cheda una ventina di 
anni studia le caratteristiche dei 
ghiacciai delle Alpi e ha partecipa¬ 
to a Varallo Sesia (Vercelli), a un 
convegno con studiosi italiani, te¬ 
deschi, francesi, svizzeri e austria¬ 
ci. Dai lavori è, tra l’altro, emerso 
che sui ghiacciai del monte Rosa, 
è più in particolare in quello del 
Lys (al confine fra Italia e Svizze¬ 
ra), esiste un marcato tasso di in¬ 


quinamento diti podigas industriale, 
oltre che un ammorbamentotipicodei 
gasdi scarico dei veicoli a motore. 
L’inquinamento industrialeèdunque 
arrivato fino ai 4000-4500 metri, sul¬ 
le vette lontane decine di chilometri 
dallezone in cui esistono insediamen¬ 
ti e strade di grande comunicazione 
(le più vicine sono infatti in Italia le 
aree di Domodossola-Villadossola, di 
Omegna e di Boigosesia, in Svizzera la 
piana della Valle del Rodano, nel can- 
ton Vailese. Le prime tracce di sostan¬ 
ze inquinanti sui ghiacciai sono vec¬ 
chie di 25-30 anni. Risalgono dunque 
alla fine degli anni 60, in coincidenza 
con lo sviluppo tecnologico industria- 
le e l’a umento del traffico stradale. 


Il gran rifiuto è ecomafìoso e tossico 

Indagine di Legambiente sulle scorie nocive: 22 milioni di tonnellate Fanno 


MILANO II rifiuti ci seppelliran¬ 
no? L'evenienza, se non probabi¬ 
le, è certamente possibile. Vivia¬ 
mo ormai in una «civiltà» nella 
quale la produzione di beni di 
consumo immette sul mercato e 
nelle nostre case quantità inve¬ 
rosimili di «prodotti collaterali» 
identificati con la generica 
espressione di rifiuti. 

Ma occorre immediatamente, 
a questo proposito, introdurre 
una distinzione: c'è rifiuto e rifiu¬ 
to. Insomma il nostro pattume, 
quello che i milanesi chiamano 
«rtif», «rumenta» i genovesi, i ro¬ 
mani «monnezza», non sono 
tutti i rifiuti, nè i più pericolosi: al 
massimo puzzano. Altre e ben 
più pericolose scorie, di cui poco 
si parla, vanno sotto il nome di ri¬ 
fiuti industriali. Un problema di 
dimensioni gigantesce soprattu¬ 
to per l'impatto ambientale che 
gestione e smaltimento di questi 
scarti industriali provocano sul¬ 
l'ambiente. 

In Italia, spiega un'indagine 
condotta in parallelo da Legam¬ 
biente e Fise - Assoambiente, ne 
produciamo ogni anno più di 22 
milioni di tonnellate alle quali 
vanno aggiunte 18mila tonnel¬ 
late di cosiddetti residui e inerti. 
Un po' meno pericolosi dei rifiuti 
tossici o tossico - nocivi, ma pur 
sempre pericolosi. I dati, ovvia¬ 
mente, non possono tener conto 
del sommerso. 

Di quella certa¬ 
mente impo¬ 
nente quota di 
scarti indu¬ 
striali smaltiti 
«in nero», vale 
a dire in disca¬ 
riche abusive, 
in fiumi, rogge 
e canali, al di 
fuori comun¬ 
que di qualsia¬ 
si norma e con¬ 
trollo. Un gigantesco iceberg in¬ 
visibile ai più che, tanto per fare 
un esempio, in Toscana sembra 
sfiori il 200% della produzione 
ufficiale regionale dei rifiuti in¬ 
dustriali. Insomme la Toscana 
produce 2.300.000 tonnellate di 
rifiuti industriali l'anno ma ne 
smaltisce sei. 

La «geografia del rifiuto» deli¬ 
neata da Legambiente è inquie¬ 
tante: in Campania e Umbria 
non esistono discariche autoriz¬ 
zate. Ciò significa che gran parte 
delle scorie finiscono chissà do¬ 
ve, sotto il controllo, questo sì 
ferreo, della cosiddetta «ecoma- 
fia» i cui profitti si dilatano a di¬ 
smisura. E stato calcolato infatti 
che il business illegale del «pattu¬ 
me chimico» si aggiri attorno ai 
seimila miliardi l'anno. Camion 
e autotreni che, in genere notte¬ 
tempo, percorrono le strade della 
penisola per raggiungere le centi¬ 
naia di discariche clandestine 
che costellano il territorio nazio¬ 
nale. Non è un segreto che attor¬ 
no ai rifiuti in generale e a quelli 
tossici in particolare, ruoti un flo¬ 
rido mercato, legale e illecito. E al 
Nord finisce gran parte delle sco¬ 
rie industriali prodotte in Italia. 
Basti pensare che Liguria e Vene¬ 
to smaltiscono circa il 50% della 
produzione nazionale. L'altro 
50%, dice la ricerca di Legam¬ 
biente, finisce in discarica, auto¬ 
rizzata o clandestina che sia 
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Un business 
criminale 
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di discariche 
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mentre il 3% viene incenerito. 
Va peggio per i rifiuti tossici ap¬ 
pena il 30% dei quali finisce subi¬ 
to in discarica. Il 13% viene smal¬ 
tito in loco dai produttori. Il resto 
viene affidato ad operatori spe¬ 
cializzati. Appena l'l% del totale 
viene recuperato. 

Carlo Pasini, vicepresidente di 
Fise - Assoambiente, denuncia la 
«giungla delle discariche» e spie¬ 
ga che «le maggiori capacità di 
smaltimento dei rifiuti, si trova¬ 
no al Nord Italia» proprio dove 
più elevata è la produzione men¬ 
tre «Centro e Sud non possiedo¬ 
no gli impianti necessari allo 
smaltimento dei propri prodot¬ 
ti». 

Ciò può spiegare la diversa di¬ 
rezione delle scorie: Da Nord a 
Sud, per quanto riguarda i rifiuti 
solidi urbani. Al Sud, infatti, i co¬ 
sti di stoccaggio in discarica sono 
nettamente inferiori. Dal Meri¬ 
dione al Settentrione, invece, per 
i rifiuti tossici e industriali. 

Va inoltre rilevato che i princi¬ 
pali impianti di trattamento (in¬ 
cenerimento, lavorazione chi¬ 
mico/fisica e biologica, inertizza- 
zione) operano all'80 per cento 
delle proprie capacità. In Lom¬ 
bardia, ad esempio, dove si pro¬ 
ducono 4milioni 760mila ton¬ 
nellate/anno di scorie industria¬ 
li, se ne smaltiscono appena 
3.970.701 a fronte di una capaci¬ 
tà di smaltimento autorizzata di 
oltre sei milioni di tonnellate. Lo 
stesso discorso vale per quasi tut¬ 
te le principali regioni italiane. 
Insomma si potrebbe fare di più e 
meglio nell'ambito di un «affa¬ 
re» da 4000 miliardi l'anno. Qua¬ 
si una Finanziaria. 

C'è, poi, un'altro aspetto signi¬ 
ficativo del pianeta rifiuti. Una 
sorta di circolo vizioso in base al 
quale, curiosamente, le strutture 
che producono la più alta quota 
percentuale di scorie (un quarto 
del totale) sono proprio quelle 
adibite al trattamento dei rifiuti e 
delle acque: fanghi, ceneri, per¬ 
colato delle discariche e così via. 
La regione più «produttiva» in 
materia di rifiuti industriali è, 
prevedibilmente, la Lombardia 
che ne sforna ogni anno ben 
4.760.176 tonnellate, seguita dal 
Veneto (3.166.478), dal Piemon¬ 
te (2.372.998) dalla Toscana 
(2.308.547) e dall'Emilia-Roma¬ 
gna (2.288.608). Fanalino di co¬ 
da, il Molise con 79.257 tonnel¬ 
late. In totale in Italia vengono 
prodotte ogni anno 21.017.044 
tonnellate di cosiddetti rifiuti 
speciali e 1.451.463 tonnellate di 
rifiuti tossici e nocivi, i più peri¬ 
colosi e contaminanti. «Oggi 
quasi tutti i rifiuti industriali - af¬ 
ferma Lucia Venturi, della segre¬ 
teria nazionale di Legambiente - 
finiscono nelle discariche, dopo 
aver viaggiato per decine o centi¬ 
naia di chilometri, con tutti i ri¬ 
schi per la salute e per l'ambiente 
che ciò comporta. Solo un'anali¬ 
si dettagliata sulle caratteristiche 
della produzione, dello smalti¬ 
mento, delle varie tipologie di 
trattamento può consentire di 
inquadrare correttamente un 
problema di così vasta portata, 
verso la realizzazione di strategie 
efficaci perla riduzione dei rifiuti 
industriali, il loro recupero, lo 
sviluppo di un'avanzata indu¬ 
stria del trattamento». 



I DATI DEL 1998 


Plastica, raccolta e recupero 
hanno inserito il «turbo» 


ROMA Non solo tossici. L'Italia, come tutti 
i Paesi industrializzati, produce insieme ai 
rifiuti industriali, anche scarti perfettamen¬ 
te riciclabili. Come la plastica. E in materia 
di recupero dei contenitori in plastica per li¬ 
quidi, L'Italia sembra abbia innestato il tur¬ 
bo. La crescita nel settore nel '98 è stata del 
25% rispetto all'anno precedente mentre si 
è segnato un più 30% nella raccolta prò ca¬ 
pite (calcolata in chili per abitante l'anno). 
Nel '98 la raccolta differenziata, secondo il 
bilancio di «Replastic», ha raggiunto quota 
131.800 tonnellate rispetto alle 104.943 del 
'97. Sul totale, 114.000 sono state le tonnel¬ 
late di contenitori di plastica per liquidi 
mentre 17.800 quelle di bottiglie e flaconi 
contenuti nei rifiuti solidi urbani avviati a 
termovalorizzazione. Vale a dire utilizzati 
come combustibile. Un dato positivo arriva 
dai Comuni i quali, complessivamente, in 
tema di raccolta differenziata legata al recu¬ 
pero dei materiali plastici, sono aumentati 
del 10% attestandosi a fine anno a 4.130 
Amministrazioni coinvolte, pari al 51% del 
totale. In Italia, insomma, si differenzia 
sempre di più. La palma d'oro nella classifi¬ 
ca territoriale va al Nord con il 4 7% di popo¬ 
lazione coinvolta e un volume del 71%; se¬ 
gue il Sud con il 35% di popolazione ma so¬ 
lo l'll% di volume; quindi il Centro con il 
18% di popolazione coinvolta nell'opera¬ 
zione recupero plastica e il 18% di volume. 
In tutto gli italiani che si danno alla raccolta 
della plastica sono circa il 70% della popola¬ 
zione. 

«Valore di eccellenza a livello europeo - 
affermano i responsabili di Replastic - e frut¬ 
to di intensi sforzi a livello educativo e di or¬ 
ganizzazione della rete». In Italia sono 49 i 
centri di conferimento e 17 i Centri di sele¬ 
zione e stoccaggio (Css) con una capacità di 
lavorazione di circa 120.000 tonnellate di 


materiale di ingresso (nel '98 sono state 
create tre nuove unità di Css a Masotina, 
nella zona ovest di Milano; Di Gennaro, a 
Napoli; Ipoter a Torino). 

In attivo anche il bilancio della raccolta e 
selezione di contenitori in Pet per consu¬ 
mo: negli ultimi due anni l'Italia è prima in 
Europa e seconda nel mondo. 

Infine gli imballaggi in plastica. Per il 
2002 il Corepla, il consorzio nato nel '98, 
l'obiettivo è di recuperare il 50% degli im¬ 
ballaggi pari a circa un milione di tonnella¬ 
te, e di riciclare 410.000 tonnellate, pari al 
20% dell'immesso. In Francia, però, entro il 
2000 si prevede di raccogliere il 75% delle 
plastiche da imballaggio (polistirolo e così 
via). 

Insomma non è tutto oro quel che riluce. 
Altri numeri delineano una realtà molto 
meno positiva che desta molte preoccupa¬ 
zione fra gli addetti ai lavori. Come spiega 
Mirella Galli, presidente dell'associazione 
nazionale riciclatori e rigeneratori di mate¬ 
rie plastiche. «Riciclare e rigenerare - affer¬ 
ma - diventa sempre meno remunerativo. 
Anche perchè i prezzi delle materie plasti¬ 
che vergini, ormai da più di un anno, conti¬ 
nuano a scendere. Per questo le aziende tra¬ 
sformatrici privilegiano sempre più gli ac¬ 
quisti di materie originarie abbandonando 
quelle rigenerate». Così chi ha impegnato 
capitali ed energie nel settore del recupero 
vede restringersi un mercato di per sè già 
difficile. Per questo fra gli altri interventi, 
secondo Mirella Galli, sarebbe necessario 
istituire nel nostro paese «l'obbligo di utiliz¬ 
zare percentuali di materiali riciclati soprat¬ 
tutto nelle gare di appalto della pubblica 
amministrazione mentre ancor'oggi, in al¬ 
cuni capitolati, è previsto solo l'uso di mate¬ 
rie plastiche vergini. Come accade per i sac¬ 
elli della nettezze urbana». 


TROPPO IMPURO 


"Campane" spazzatura? È battaglia sul vetro da riciclare 


ROMA L'industria del vetro non 
ricicla «spazzatura». Gli indu¬ 
striali riuniti nell'Assovetro han¬ 
no dichiarato guerra a quei co¬ 
muni come Roma che hanno 
adottato le raccolte differenziate 
«multimateriali» (che raggrup¬ 
pano in un unico cassonetto ve¬ 
tro, plastica, lattine ecc) o come 
Milano che con il «porta a porta» 
spesso mischiano i rifiuti. «Il ve¬ 
tro così come ci viene dato - ha di¬ 
chiarato Franco Todisco, presi¬ 
dente dell' Assovetro - non lo pos¬ 
siamo utilizzare perché di pessi¬ 
ma qualità e mescolato ad altri ri¬ 
fiuti. Purtroppo la raccolta multi- 
materiale si va diffondendo in 
tutta Italia: nel Lazio ci sono Ro¬ 
ma e Latina, in Toscana l'80% dei 
comuni l'ha prescelta e in Vene¬ 
to il 20%. E questo avviene men¬ 
tre in tutti i Paesi europei i rifiuti 
in vetro si raccolgono da soli in 
apposite "campane" e in Germa¬ 
nia, Austria, Svizzera, Gran Bre¬ 
tagna e paesi nordici suddivisi 
per colore». 

A questa qualità scadente del 
rottame di vetro che, secondo gli 
industriali del settore, implica 
operazioni costose di «ripulitu¬ 


ra», si aggiunge, secondo Todi¬ 
sco, anche il problema del corri¬ 
spettivo da riconoscere ai Comu¬ 
ni per il vetro raccolto. «Fino ad 
ora - ha aggiunto il presidente di 
Assovetro - l'industria vetraria 
aveva corrisposto ai Comuni 44,- 
8 lire al chilo, ma ora è stato 
chiesto un prezzo più che dop¬ 
pio, 94 lire al chilo, proprio per 
far fronte a scelte bizzarre ed 
onerose come le raccolte multi¬ 
materiali». 

Alle accuse di fallimento del 
sistema di recupero ha replicato 
Legambiente. «Il ciclo del recu¬ 
pero del vetro - ha spiegato Fran¬ 
cesco Ferrante, il direttore del¬ 
l'associazione ambientalista - 
paga il prezzo del cattivo coordi¬ 
namento tra le industrie e i set¬ 
tori delle amministrazioni co¬ 
munali che si occupano della 
raccolta dei rifiuti. L'allarme 
lanciato dall'Assovetro appare 
in parte strumentale; evidente¬ 
mente ogni settore ha agito sin¬ 
golarmente in modo da seguire 
sì le regole imposte dalla recente 
normativa sui rifiuti, ma senza 
precoccuparsi dell'effettiva del¬ 
le operazioni messe in campo». 


Non basta insomma piazzare 
campane e cassonetti in giro per 
le città per realizzare un buon si¬ 
stema di riciclaggio dei rifiuti. 
Certo una raccolta differenziata 
più mirata che selezioni addirit¬ 


tura i tipi di ve¬ 
tro per colore 
sarebbe più 
funzionale ma 
certo non più 
economica e 
neanche più 
conveniente a 
fini ambienta¬ 
li. «La raccolta 
multimateria- 


IL MERCATO 
NEL 1998 

È aumentata 

la produzione 

ma le vendite 

sono calate 

Recuperate 

810mila tonnellate le ir ; f /, tti f s P ie ’ 

-ga il direttore 

di Legambien¬ 
te -, oltre a ridurre i costi di recu¬ 
pero, serve anche a ridurre le 
emissioni di gas inquinanti da 
parte dei mezzi adibiti alla rac¬ 
colta. La raccolta del vetro è 
quella più avanata in Italia. Vie¬ 
ne realizzata dal'75, sempre con 
successo crescente e quindi par¬ 
lare di fallimento del sistema di 
recupero dei rifiuti sembra un 
po' una scusa per sfuggire alle di¬ 


rettive del Decreto Ronchi». 

Anche Federambiente, la fe¬ 
derazione che riunisce le muni¬ 
cipalizzate di igiene urbana, ha 
replicato alle accuse lanciatre 
Assovetro. «Ancora una volta - 
ha detto Guido Berrò, presiden¬ 
te di Federambiente- l'associa¬ 
zione degli industriali del vetro 
assume una posizione retroga- 
da, la stessa che ha portato al¬ 
l'impossibilità di arrivare a sta¬ 
bilire l'importo del corrispetti¬ 
vo da riconoscere ai comuni per 
laraccolta del vetro». 

Berrò ha sottolineato che As¬ 
sovetro deve semplicemente di¬ 
re quale deve essere lo standard 
di qualità del vetro perché possa 
essere lavorato in vetreria, come 
hanno già fatto altre filiere, non 
deve invece sindacare l'organiz¬ 
zazione del servizio di raccolta 
differenziata, su cui decide il 
Comune. «È come se Federam¬ 
biente - ha osservato - mettesse il 
naso nella produzione del ve¬ 
tro». 

Il presidente di Federambien¬ 
te è critico anche sulla mancan¬ 
za del decreto che fissa il corri¬ 
spettivo perii vetro. «Nonèpen- 


sabile - dice - che a poo più di un 
mese dall'annuncio dato dal 
ministro dell'ambiente sul de¬ 
creto, del decreto non si ha trac¬ 
cia». 

Intanto sul fronte economi¬ 
co, il 1998 ha prodotto un incre¬ 
mento della produzione di ve¬ 
tro cavo (intendendo per vetro 
cavo tutta la produzione di bot- 
tigliame, flaconeria destinata 
all'industria farmaceutica, co¬ 
smetica e profumeria, dei vasi 
alimentari e degli articoli per 
l'uso domestico) del 2,72% ri¬ 
spetto al'9 7, cui ha però fatto ri¬ 
scontro un rallentamento dei 
consumi con contrazione di 
vendite ed aumento delle scor¬ 
te. Nel 1998 ne sono state pro¬ 
dotte 3.030.000 tonnellate e 
consumate 2.200.000. Sono sta¬ 
te riciclate 810.000 tonnellate 
di vetro da imballaggio e dalle 
"campane" ne sono arrivate 
760.000 tonnellate. In Italia le 
"campane" sono 85.000, distri¬ 
buite in più di 5.000 comuni. 
L'Italia è comunque nella metà 
bassa della classifica del riciclo 
con il 34% contro il 91% di Sviz¬ 
zera e l'88% di Austria. 





















IN EDICOLA I CAPOLAVORI 
DEL GRANDE MAESTRO. 



In edicola o direttamente a casa vostra. 


Nome 



Cognome 



Via/Piazza 


n. 

CAP 

Città 

Prov. 

Telefono 


Fax 


Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23/13. 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 


Firma Data 


L'occasione colta 



















03SPC31A03 04 ZALLCALL 12 2 0:08:26 04/02/99 


Un maniaco terrorizza ija città, 
nessuna donna è al riparo 
dal più famelico, 
ipersessuale, astuto 
serial killer de Ma st oria; 
ma la polizia 
è sulle sue J^ra cc e»^ - _-• 
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IL NOSTRO 

UN FILM JD1 £ CON 

ROBERTO BENICNI 

LA V1L COCA SSETTA 

IN EC1COLA 

A 15.000 LIRE 




L'occasione colta 

Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti I ' U multimedia tei.06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedi al venerdì 8.30-12.00 e 14.00-17.30 


imi ih ni il in in mi 


fluidea ■ roma 
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C'è un film] thè vf^Jiacerebbe rivedere ma non trovate? 

«fax a TU multimedia 06.6781792 
se^WeteaJJJ multimedia, 

via dei Due Macelli ve lo troveremo 



di Dolly Bell? 


In edicola 

la videocassetta 
a 17.900 lire 


L'occasione colta 
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girandola di iireiiftibili gag* 

iti minuti di risate 
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L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06 . 52.1 8.993 - fax 06 . 52.1 8.965 dal lunedì al venerdì 8 . 30-1 3.00 e 14 . 00 - 17.30 
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Un atto, di 
solidarietà 
verso 
iprofughi 

I Democratici di Sinistra, la Sinistra Giovanile e l’Unità 
lanciano una campagna di solidarietà per l’adozione 
di alcuni campi profughi dell’Alto Commissariato 
delle Nazioni Unite per i Rifugiati e per sostenere 
gli interventi delle ONG e associazioni di volontariato 
internazionale. 

Serve una campagna di 

raccolta fondi per migliorare 
l’accoglienza ed aumentare la 
capienza dei campi, finalizzando gli 
interventi umanitari. Sono necessari 
fondi per acquistare mezzi di 
trasporto, letti, cucine da campo e 
coperte. I riferimenti per il conto 
corrente sono: Banca di Roma, 

Agenzia 203 Largo Arenula 32, 

00186 Roman. C/C 371.33 
ABI 03002.CAB 05006 intestato a 
Pds - Direzione, via delle Botteghe 
Oscure 4, Roma; 
oppure Conto Corrente Postale 
17823006 intestato a Pds- 
Dìrezione, via delie Botteghe 
Oscure 4, Roma. Specificare la 
causale: EMERGENZA KOSOVO. 


C’è bisogno di tutto: cibo, 
vestiario, materiale igienico e 
sanitario. Sono però da 
sconsigliare raccolte generiche di 
aiuti umanitari. Le raccolte vanno 
sempre finalizzate e devono essere 
volte a soddisfare precise richieste 
degli operatori che organizzano il 
campo. E’ quindi opportuno 

Per informazioni sulla campagna rivolgersi a: 

Ufficio immigrazione DS 06/6711305 
ìm migrazione @democra ticidisin istra. it 

Autonomia Tematica Altrimondi 0616711275 
aitrìmon dì@demoÓra ticidisinis ira, it 

Sinistra Giovanile Nazionale 06/6711501 
sinistra.giovanile@democraticidisinistra. it 

www. democratic i disin istra. it 



mettersi in contatto con le ONG 
italiane per avere consigli ed 
indicazioni sui beni che è più utile 
raccogliere. 




Sono necessari volontari 
disponibili a lavorare nei centri di 
accoglienza. Anche in questo caso 
è assolutamente indispensabile 
selezionare le disponibilità a 
seconda delle esigenze. E’ utile una 
segnalazione di competenze o di 
esperienze specifiche da parte di 
chi vuole lavorare nei campi. 




E’ necessario promuovere, 
tramite le nostre rappresentanze 
istituzionali, una campagna di 
adozione dei campi anche da parte 
di comuni, province, università, ecc. 




Le strutture di partito che 

già sono in contatto con volontari o 
dispongono di generi di prima 
necessità possono contattare 
direttamente gli organismi, indicati 
nell’elenco riprodotto a lato. 


Elenco di ONG e associazioni 
di volontariato internazionale attive 
in Kosovo, Albania e Macedonia 

CtSP r tei. 06-3215498 
CTM-Movimondo, te!. 0832 - 342481 
ICS, tei. 06 - 85355081 Fax 85355083 
INTERSOS , tei. 06 - 4466710 
MOVIMONDO - Molisv, 06 - 57300330 
Progetto-Sviluppo, ISCOS, Progetto Sud, 
tei. 06-8411741 

Ricerca e Cooperazione, tei 06 - 78346432 

ONG aderenti al COCIS: 

APS, tei. 011 - 4375049 

ARCS, tei. 06-4160950 

Associazione Orlando, tei, 051 - 233863 

CIES, tei. 06 - 77264611 

COSPE, tei. 055 - 473556 

CRIC , tei. 0965 - 812345 

CESVÌ, tei. 035 - 243990 

GVC, tei. 051 - 585604 

Nexus, tei. 051 - 294775 


Nei prossimi giorni 
pubblicheremo 
l’elenco completo 
dei campi profughi 
da adottare 




rUnità 








